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INTRODUZIONE (*) 

L7stituto Centrale di Statistica esegue, ·corn'è noto, le principali rilevazion~ gli studi e le 
elaborazioni occorrenti ai fini della contabilità nazionale. 

Il complesso di taliric.erche, articolate ai vari livelli di analisi, può essere distinto in cin
quegiuppi fra loro solo formalmente indipendenti: i primi quattro riferiti al complesso dell'eco
nomia nazionale e l'ultimo alle singole ripartizioni territoriali. 

Il primo gruppo, al quale per lq. sua preminente importa,nza è dedicato il presente volume, 
abbt4Ccia le valutazioni annuali della contabilità nazionale intesa in senso tradizionale, com
prendente cioè tanto gli aggregati della produzione, della distribuzione, dell'utilizzazione delle 
ris()rse e degli scambi con l'estero di beni e servizi, . quanto la compilazione dei vari conti per 
settori istituzionali (famiglie, imprese, ecc.). 

/1 secondo gruppo comprende, invece, le valutazioni annua/idei conti finanziari, che de
scrl'IJQ1'to i rapporti di debito e credito che si instaurano fra settori «deficitari» e settori «ecce
dentari»tk?ll'economia; o, detto in altre parole, che illustrano i flussi finanziari rispettivamente 
considerati per settori di origine e di destinazione. 

Alterzo gruppo appa,rtengOn() le valutazioni delle tavole economichet.ntersettorial~ nor
malmente eseguite ad intervalUquinquennali, aventi.lo scopo di .evidenziare i rapporti tra gli 
inpùtse gli outputs di beni e serviz,itra i vari setto riproduttivi e le .tra,nsazioni che intercorrono 
con i settori finali del consumo e dell'investimento e con il resto del mondo. 

A.gli . ultimi due gruppi appartengono, infine, da una parte i conti trimestral~ che ripro
ducono adintervalU ravvicinati le stime. relative ai principali aggregati delta contabilità no:
zionaLea catk?nza annuale; dall'altra. i conti territorial~ che costituisçqno la disaggregazione 
delle analoghe valutazioni su scala regionale. 

È da rilevare che, pur costituendo un corpo di valutazioni armoniche e coordinate, le ri
cerche relative ai gruppi citati si differenziano fra loro sia dal punto di vista delle unità ope
rative responsabili della loro esecuzione, sia per la natura specifica delle fonti e dei metodi di 
calcolo adottati. . 

Nell'intento di offrire agli utilizzatori un'immagine quanto più possibile fedele e circostan
ziata dei concett~ delle definizioni e dei metodi di calcolo correntemente seguiti nella costru
zione dei conti economici·nazional~ 17sr AT è venuto nella determinazione di dare alle stampe 
il presente volume, che fa seguito ad analoghe iniziative prese negli anni passati. 

Pur essendo dedicato essenzialmente alla contabilità nazionale in senso stretto, il volume 
comprende anche una descrizione delle fonti e dei metodi adottati per le valutazioni a prezzi 
costanti e per l'elaborazione di alcuni dati (quali l'occupazione e i bilanci di approvvigiona
mento) che, pur essendo espressi in termini quantitativ~ presentano una stretta connessione 
con gli aggregati monetari. Rimangono perciò escluse le valutazioni relative ai conti finanziari 
ed alle tavole economiche intersettorial~ nonchè quelle attinenti ai conti trimestrali e territo
riali. la cui illustrazione è affidata a fascicoli già pubblicati dal17ST AT () ad altri che si prevede 
di pubblicare in futuro. 

(*) La presente introduzione è stata redatta da P. Quirino. 
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I motivi che hanno indotto l'IST AI' a dare alle stampe il volume in oggetto si possono rias
sumere come di seguito indicato: 

1) l'opportunità di illustrare il nuovo schema introdotto nel 1974 in Italia allo scopo, fra 
l'altro, di agevolare la comparabilità dei dati a livello comunitario. Il sistema europeo di conti 
economici integrati (SEC) si presenta., infatt~ come uno schema molto complesso e articolato, 
la cui conoscenza è indispensabile se si vuoi comprendere in pieno la «filosofia» delle elabo
razioni compiute dall'1ST AT; 

2) la constatazione che i metodi non rimangono cristallizzati nel corso degli ann~ ma si 
evolvono, sia pure con gradualità, per assecondare i progressi compiuti nelle statistiche di 
base. Senza trascurare che analoghi cambiamenti sono resi inevitabili dal deterioramento cui 
vanno soggette alcune fonti, soprattutto di natura amministrativa, per motivi la cui descrizione 
esula dai limiti di questa nota; 

3) la necessità, infine. di una ridefinizione dei calcol~ anche alla luce delle risultanze emer
se dalla revisione effettuata nel 1979 con l'intento di cogliere più adeguatamente il peso 
dell'economia sommersa. 

Quanto alla struttura del volume, essa ricalca sostanzialmente l'articolazione degli uffici 
che operano nell'ambito del Servizio «Contabilità nazionale e programmazione economica», 
dal quale gli autori dei vari capttoli dipendono. Ora, sebbene risultino· fra loro strettamente 
integrati, i singoli capitoli si distinguono sia per divergenze di natura formale, siaper un certo 
squilibrio riscontrabile nella diversa estensione riservata ad argomenti di pari rilevanza. D'al
tra parte, mentre il primo inconveniente può ritenersi in parte inevitabile, perchè connesso alla 
varietà dei mezzi espressivi utilizzati dai singoli autori, la diversa.ampiezza delle esposizioni 
è anche da attribuire all'eterogeneità delle fonti utiliizate, alcune delle qual~ essendo parziali 
e di non agevole interpretazione, necessitano di una. descrizione più particolareggiata. 

Molte difformità dìlinguaggio e alcune compr~nsibili sovrapposizioni sono state peraltro 
opportunamente eliminate dà A. Appetito, che oltre a redigere il capitolo dedicato ai concetti 
general~ ha assolto' il compito di coordinare le singole relazioni introducendo una termino
logia quanto più possibile omogenea e appropriata. 

È perciò auspicabile che al di là di qualche critica, che si spera costruttiva., gli studiosi 
sappiano apprezzare lo sforzo compiuto dai funzionari dell'ISTAT per facilitare la conoscenza 
dei metodi applicati in un campo così ampio come quello della contabilità nazionale. 



CAPITOLO PRIMO (*) 

CONCETTI GENERALI DI CONTABILITÀ NAZIONALE 

I. PREMESSA (1) 

La çontabilità nazio.nale viene definita un sistema mediante il quale si descrive in ter
mini quantitativi e sotto forma coritabile l'attività economica e finanziaria di un paese o 
di sue determinate ripartizioni territoriali, per periodi di solito coincidenti con l'anno so
lare od anche per intervalli temporali più brevi. 

Co.me avviene, dunque, per ogni unità economicamente o.rganizzata, sia essa la grande 
impresa o la piccola famiglia, anche per il Paese considerato glo.balmente si possono co
struire periodicamente dei consuntivi di costo e ricavo, che registrano in forma aggregata 
ed in modo sistematico le molteplici azioni svolte dai vari soggetti eco.nomici che operano 
neWambito dei processi di formazione, distribuzione ed impiego.. delle risorse. ... . 

n metodo di registrazio.ne dei flussieconomico-finanziari ado.ttato dalla conta.bilità na
zionale è quello. tenuto in base alle regole della partita doppia. Si tratta, infatti, di un sus
seguirsi di conti che, come si vedrà in seguito, mettono in evidenza come sì forma, si di
stribuisce e si impiega il reddito, come si accumula il risparmio, quali sono le forme di fi
nanziamento delle attività e quali le posizioni del Paese rispetto al resto. del mondo, no.nché 
quali sono i circuiti, le interdipendenze e le relazioni di comportamento tra i vari settori 
che operano all'interno del paese stesso . 

. La conta.bilità nazionale fornisce, dunque, un efficace quadro di riferimento che per
mette di analizzare sotto. il profilo macroeconomico iHunzionamento. di meccanismi che 
regolano l'attività eco.nomica e finanziaria del Paese, consentendo. in pari tempo la fo.rmu
lazione di giudizi di valore e la predisposizione di appropriate politiche di intervento.. 

II. CENNI STORICI 

Senza entrare nell'analisi delle origini sto.riche della contabilità nazionale, per lo. stu
dio. delle quali si rinvia a trattati specifici (2), nella presente esposizio.ne ci si limiterà a de
scrivere brevemente l'attività svolta dalle Organizzazio.ni internazio.naliper pervenire alla 
co.struzio.ne di sistemi co.ntabili standardizzati atti a favo.rire la co.mparazio.ne tra Paesi dei 
co.nti economici nazio.nali. 

A co.nclusio.ne di un'intensa attività di studio e di ricerca, nel 1953 le Nazio.ni Unite per
vennero. all~ pubblicazio.ne di uno. schema teo.rico., co.ntenentele no.rme da applicare per 
la co.mpilazione di co.nti eco.no.mici comparabili tra i vari paesi o.ccidentali. 

(*) n presehte capitolo è stato redatto da A. Appetito. 
(I) Per un esame più approfondito dei temi trattati in questa nota, si consultino i seguenti testi: Eurostat, 

«Sistema europeo di conti economici integrati», seconda edizione, 1981; V. Siesto, «Teonae metodi di contabilità 
nazionale» ed A. Giuffrè, 1973; «La contabilità nazionale», ed. Il Mulino, Bologna, 1980. 

(2) Cfr. V. Siesto, op. cit. 
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Tale schema, tuttavia, pur modificato in seguito nei concetti e nelle definizioni, non 
soddisfaceva del tutto le esigenze conoscitive di alcuni importanti aspetti, riguardanti la 
consistenza e l'evoluzione di particolari fenomeni economici e finanziari, quali: lo studio 
delle interdipendenze.struttur8Ji, l'anàlis.i.dèiflussi monétari e finanziari; nonchè lo studiò. 
delle relazioni di comportamento tra i vari settori dell'economia quali le imprese non fi
nanziarie, gli intermediari finanziari, le famiglie, rAmministrazione pubblica ed il resto del 
mondo. / 

La necessità di elaborazione di un nuovo e più moderno schema internazionale, che 
superasse le accennate limitazioni, fu avvertita dall'Ufficio Statistico delle Nazioni Unite 
che con la collaborazione dell'Istituto Statl.stico delle Comunità Europee (ISCE) e dell'Or
ganizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), nel 1968 provvide alla 
compilazione di un nuovo schema teorico (1). 

Nel 1970, l'Istituto Statistico delle Comunità Europee ha predisposto un nuovo siste
ma di conti economici integrati, denominato SEC (2). Questo sistema, che sostanZiàlmente 
è,ma versione europea del citato schema dei conti ~onali delle Nazioni Unite (SNA), è 
stato costruito con la collaborazio~e .dei serVizi statistici nazionali dei paesi membri, per 
sodQisfàre ad esigenze partiq>lari degli st~i (3). . 

A decorrere dal 1974l'IstAT ha adottato per i conti del nostro Paese il SEC e le nuove 
elaJ,xJ~oni hanno ~to la ~~0I1e completa dei conti economici e finanziari dal 
1970, oltre .ad una ricostruzione dal19S0 dei più importanti e sigmficativi aggregati. 

A. COnChl!$ione di queSti brevi ~hni storici,' merita di essere segnalato che, con l'ema
~()nedella legge n. 639 del 21 agosto 1949, che impegIUl i ministri del Bilancio e del Te
soro a presentare in Jlariamento entro il31 marzo di ogni anno la «Relazione generale sulla 
si~.econQnlica del·Paese, l'lsqtutoçentrale di StatiStica è chiamato. annualutente 
a compitare un «Bnancio economicònazionale~ che di tale relazione costituisce aPpunto 
Unucleo~~enzi~e. . . 

lII.Lo SCHEMA GENBMLE DICONTABIUTA NAZIONALE (SEC) 

n sistema europeo di conti economici integrati (SEe) si propone, come già detto, di 
fornire uno schema di conti e di tabelle che renda possibile una rappresentazione sintetica 
eèomparabile dell'attivitàreconomica e finanziaria dei vari paesi della Comunità Et.Jmpea. 

Le caratteristiche. principali del sistema riguardano: 
.,... la delimitazione dell'economia nazionale; 
-la suddivisione degli oPeratori secondo due vari modi di scompo~zione dell'economia; 
- la classificazione delle operazioni e la definizione degli aggregati; 
- il sistema e la struttura dei conti; 
~ le tavole tipo e la tavola intersettorlale dell'economia (TEI); 
.,... le classificazioni e·le· regole di rEigistrazione. 

Per quanto~dala. delimitazione . dell'economia nazionale. per l'individuazione 
delle unitàresiaénti, il SECfariferimentoadun concetto eèOnomico enon giuridico di 
re5idenza.definetldoappt.nto unità residenti quelle che haDnotìtl centro di ititeresse sul 
territorio «economico» del Paese. 

(1) United Nations, A SysteD1 of National Accounts, Studies in Methods,Series F .. N. 2, Rev. 3, New York. 1968. 
(2) Offkle Statistiques da Communautés Buropéennes. Systéme européen da comptes économiqua intè

pés;'~ JiIruXelles. 1970. 
(3) In un apposito paragrafo verranno iRustrate le pii) importanti differenze che contraddistinguono i due 

succltati sistemi 
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D centro d'interesse sussiste quando una unità svolge .sul terntorio «economico» del 
paese operazioni economiche per un periodo di tempo pari ad un anno o più. 

Perterntorio economico del paese si intende il terntorio politico-amministrativo del
lo stesso, risultandovi inclusi, oltre al terntorio geografico, quello delle zone franche do
ganali, lo spazio aereo nazionale, le acque terntoriali, le navi, gli aerei e le piattaforme gal
leggiantigestite da unità residenti, igiacimenti situati in acque terntoriali sfruttati da unità 
residenti, nonché le sedi all'estero di ambasciate, consolati e basi militari riconosciute 
come zone franche da trattati internazionali e da accordi tra Stati. 

Per motivo di reciprocità, non vanno comprese nel terntorio nazionale le zone franche 
extraterntoriali situate nel paese e concesse ad altri paesi come sedi di ambasciate, con
solati e basi militari. 

2 -.LA SUDDMSIONE DEGU OPERATORI 

, Per l'analisi e la registrazione delle attività economiche, il SEC distingue le unità ope
ranti sul territorio «economico» del paese in funzione di due principali tipi di relazioni in
tercorrenti tra le' stesse. Ciò vuoI dire che le stes~ unità di base oggetto di rilevazione ven
gono distintamente e alternativamente raggruppate secondo le esigenze conoscitive che 
si vogliono soddisfare. 

Infatti, per lo studio e la rappresentazione dei processi produttivi, vengono conside
ratele unità di «produzione .Qmogenea», le quali mettono in luce le relazioni di tipo tec
nico-economico; mentre per l'analisi delle relazioni di comportamento tra i centri decisio
nali clelia vita eC0Domica,sono prese in considerazione le unità denominate «istituzionali»~ 

Sono definite di produzione omogenea le unità che presentano quali requisiti essen
ziali una struttura di costi, un processo di produzione ed una realizzazione di prodotti omo
genei. 

Sono definite, invece, istituzionali le unità che dispongono di una contabilità completa 
e di un'autonomia decisionale nell'esercizio delle loro funzioni principali. 

Le definizioni date configurano fattispecie tipiche, mentre nei casi concreti possono 
presentarsi situazionivarlamente sfumate, per le quali occorre far ricorso a determinazio
ni di tipo convenzionale. Così, per le unità di produzione omogenea, se una di esse svolge 
un' attività principale ed attività secondarie non omogenee rispetto alla prima, occorre pro
cedere ad u,na scomposizione dell'unità stessa in altrettante unità di produzione omoge
nea; le attività ausiliarie, al contrario, restano associate all'unità produttiva dalla quale di· 
pendono. 

Ancora più differenziate possono presentarsi le situazioni concrete per quanto riguar
da le unità istituzionali, tanto che le stesse possono essere suddivise nel seguente modo: 
- Unità che dispongono di, una contabilità completa e. di autonomia di decisione, cioé so

cietàdi capitali, società cooperative e società di pe~one con personalità giuridica, im
prese pubbliche dotate di personalità giuridica, organismi Senza scopo di lucro con per-
sonalità giuridica; enti amministrativi pubblici;' . 

- Unità che dispongono di una contabilità completa e, solo per convenzione, di autonomia 
di decisione, cioéimprese individuali, società di persone e imprese pubbliche diverse da 
quelle indicate al punto precedente, se per tutte l'autonomia di decisione può desumersi 
dal fatto che il loro comportamento economico risulta distinto da quello dei rispettivi 
proprietari e si avvicina a quello delle società di capitali; 

~ Unità che non dispongono necessariamente di'contabilità completa, ma che, per conven
zione, dispongono di autonomia di decisione, cioè famiglie e unità residenti fittizie. Per 
unità residenti fittizie si intendono le parti di unità non residenti ele unità non residenti 
proprietarie di terreni e di fabbricati usati sul terntorio economico del paese, che hanno 
sullo stesso un centro di interesse, svolgendovi, nel caso delle parti di unità non residenti, 
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operazioni economiche per un anno o più e, nel caso delle unità non residenti, sole ope
razioni relative ai terreni e ai fabbricati dei quali sono proprietarie. 

Ai due diversi tipi di unità sopra descritte corrispondono due diversi modi di scom
posizione dell' economia: infatti, le unità di produzione omogenea vengono raggruppate in 
«branche», mentre le unità istituzionali sono riunite in «settori». 

Come già accennato, quindi, nel nuovo sistema di contabilità nazionale l'analisi dei 
flussi viene effettuata secondo due ottiche diverse: per branche, quando si vogliono esa
minare, per prodotto o per gruppi di prodotti, le interdipendenze struttural~ all'interno dei 
processi produttivi; per settori istituzionali, quando si vogliono mettere in luce i compor
tamenti intercorrenti tra distinti gruppi di operatori in materia di redditi, spese finali e 
operazioni finanziarie. 

Le branche sono dunque raggruppamenti di unità di produzione omogenea e !'insie
me delle attività svolte da ciascuna branca è descritto· facendo riferimento ad una classi
ficazione di beni e servizi prodotti (1). La branca produce perciò tutti i beni e servizi de
scritti nella classificazione e non produce che questi. 

Poiché le classificazioni adottate, e quindi i raggruppamenti di unità, possono variare 
in funzione del grado di aggregazione voluto, molto spesso la branca deve essere costruita 
sommando i dati raccolti presso le singole unità di rilevazione e l'unità di rilevazione, a sua 
volta, non coincide necessariamente con la branca, dovendosi tener conto, come si è detto, 
della natura dei beni e servizi prodotti (criterio della omogeneità). 

Va, inoltre, tenuto presente che, mentre in molti casi l'unità di produzione omOgenea 
può coincidere con l'unità istituzionale (qua,ndo questa svolge un solo tipo di attività),in 
altri casi ciò non si verifica, in quanto l'attività dell'unità istituzionale può riguardare ca. 
tegorie di prodotti diversi, ciascuna delle quali riferibile a differenti unità di produzione 
omogenea. 

In ogni caso, per. quanto detto, l'unità di produzione omogenea non può mai appar-
tenere a unità istituzionali diverse. . 

La classificazione e la definizione delle branche si ritrova nella NACEjCLIO che, come 
verrà specificato anche in seguito, è una versione della NACEj GEN destinata alla costru
zione delle tavoleinput-output (2). 

n numero delle branche può variare, come detto, in funzione del tipo di raggruppa
mento dei prodotti adottato. 

n SEC prevede una lista di 44 branche, riconducibile per successive aggregazioni a 25 
e a 6 branche. Per i prodotti costituenti beni fissi di investimento sono, inoltre, previsti altri 

'due raggruppamenti, rispettivamente, di 26 e 7 branche . 

. . Dal pun~o di vis~ della destinazione dei beni e servizi prodotti, le branche possono 
essere suddivise in quattro categorie: 
- branche produttrici di beni e servizid,estina.bili alla vendita; 
- branche delle Amministrazioni pubbliche produttrici di servizi non destina.bili alla ven-

dita; 
- branche dèlle istituzioni sociali private (senza scopa di lucro) produttrici anch' esse diser

vizi non destinabili alla vendita; 
-braJ;lca di servizi domestici che, i;n, quanto prodotti dalle famiglie nella veste di datori di 

lavoro nei rjgua,rdidel proprio persona,le domestico dipendente, sono considerati 1}on 
destinabili alla vendita. 

Va segnalato che le Amministrazioni pubbliche e le istituzioni sociali private, nell' eser
cizio delle loro attività istituzionali, possono produrre, a .titolo resi duale o accidentale, beni 

(1) In .un apposito paragrmo verranno specmqtte.le varie classificazioni adottate dal SEC. 
(2) n telll@e .NACE sta ad indicare la Nomenclatura delle attività economiche adottata diti paesi membri 

della Comunità Europea, mentre le sigle. CliO e GEN significano, rispettivamente, classificazione input-output 
e classificazione generale. 
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eservi~ destinabili alla vendita: in tal caso, nella classific~one per branche, le vendite cor
risp(;mdenti vengono computate nelle branche che normalmente producono beni e senrizi 
s~mili. 

Prosp. 1 - Classificazione dei settori istituzionali per funzione e per tipo di risorse 
utilizzate. 

SETTORI 

Società e quasi società non 
finanziarie 

IstitUzioni di credito 

Imprese di assicurazione 

Amministrazioni pubbliche 

Istituzioni sociali private 

Famiglie: 
- in qualità di consumatori 

FUNZIONE PRINCIPALE 

Produrre beni e servizi non 
finanziari destinabili alla 
vendita. 

Finanziare, cioè raccogliere, 
trasformare ed impiegare le 
disponibilità finanziarie. 

Assicurare, cioè trasformare 
rischi individuali in rischi 
collettivi. 

Produrre servizi non destina
bili alla vendita per la col
lettività (servizi collettivi) 
ed effettuare operazioni di 
redistribuzione del reddito 
e della ricchezza. 

Produrre servizi non destina
bili alla vendita per gruppi 
particolari di famiglie (ser
vizi collettivi). 

Consumare, cioè soddisfare i 
bisogni umani individuali e 
collettivi. 

RISORSE PREVALENTI 

Entrate derivanti dalla ven
dita. 

Fondi provenienti da assun
zioni di passività; interessi. 

Premi contrattuali. 

Versamenti obbligatori effet
tuati direttamente o indi
rettamente da unità appar
tenenti ad altri settori. 

Versamenti volontari effettua
ti dalle famiglie nella loro 
funzione di consumatori; 
redditi da capitale. 

Remunerazione dei fattori del
la produzione; trasferimenti 
effettuati dagli altri settori. 

- in qualità di imprenditori Produrre beni e servizi non Entrate derivanti dalla ven-
finanziari destinabili alla dita. 
vendita. 

Resto del mondo Settore "sui generis" che raggruppa le unità non residenti per 
le operazioni che esse effettuano con le unità istituzionali 
residenti. 
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I settori istituzionali, che raggruppano per necessità di sintesi le unità istituzionali, 
vengono classificati secondo la funzione principale esercitata ed il tipo di risorse preva
lenti. Da ciò discende che se dal comportamento economico dell'unità non risulta chiara
mente evidenziata la funzione principale, quest'ultima può essere individuata con riferi
mento alla natura delle risorse prevalenti. 

l Nel prospetto 1 riportato alla paginarprecedente,vengqno indicati i settori istituzionali. I 

previsti dal SEC, con i caratteri rappresentativi del loro comportamento economico e delle 
loro risorse prevalenti. 

Oltre al raggruppamento delle unità istituzionali in settori, il SEC prevede anche la 
suddivisione di questi ultimi in sottosettori, così com'è specificato nel prospetto che segue: 

Prosp. 2 • Suddivisione dei settori istituzionali in sottosettori 

SETTORI E SOTTOSETtORI 

Società e quasi-società non finanziarie 
Istituzioni di credito 

Autorità bancarie centrali 
Altre istituzioni monetarie 
Istituzioni finanziarie 

Imprese d'assicurazione 

Amministrazioni pubbliche 

Amministrazioni centrali 
Amministrazioni locali 
Enti di previdenza e assistenza sociale 

Istituzioni sociali private 

Famiglie 
Resto del mondo 

Paesi membri delle Comunità europee 
Istituzioni comunitarie europee 
Paesi terzi e organismi internazionali 

. 
La scomposizione dell'economia in sottosetton consente di caratterizzare a livello più 

analitico il comportamento delle unità. 
In linea di principio, per stabilire se i beni e servizi prodotti dalle unità risultano de

stinabili o meno alla vendita, cioè se essi vengono venduti sul mercato o vengono distri
buiti a titolo gratuito o quasi gratuito, il SEC suggerisce di adottare le seguenti convenzioni; 

. - la produzione di beni è sempre considerata come destinabile alla vendita; 
-la produzione di determinati servizi, all'uopo elencati analiticamente nelle classificazioni, 

è sempre considerata come destinabile alla vendita; 
-la produzione dei servizi collettivi forniti dalle Amministrazioni pubbliche e dalle ìstitu· 

zioni sociali private, e dei servizi domestici. intesi nel senso già specificato, è sempre con-
sìderatacome non destinahile alla vendita; . 

-laproduzione degli altri servizi può essere inveCe considerata: 
- destinabile alla vendita, se le risorse principali dell'unità provengono per oltre il 50 per 
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cento dalla vendita, qualunque sia la denominazione del prezzo praticato; 
- non destinabile alla vendita, se le risorse dell' unità provengono per oltre il 50 per cento 

da fonti diverse dalla vendita (trasferimenti pubblici, contributi volontari delle fami
glie, redditi da capitale). 
Come appare dal prospetto 1 riportato alla pagina 13, il SEC prevede sei settori per 

le unità istituzionali residenti ed un settore intestato al resto del mondo. Quest'ultimo può 
essere definito come un settore «sui generis», in quanto non è caratterizzato da una fun
zione specifica e da risorse principali, ma raggruppa tutte le unità non residenti (resto del 
mondo) per le operazioni che esse effettuano con le unità residenti, sintetizzando le rela
zioni che intercorrono tra l'economia del Paese ed il Resto del mondo. 

Anche se, in linea di principio, le unità istituzionali sono classificate secondo la fun
zione principale e le risorse prevalenti, va rilevato, tuttavia, che non tutte le unità che pro
ducono beni e servizi non finanziari destina:bHi alla vendita risultano classificate nel set
tore delle Società e quasi-società non finanziarie: infatti, le imprese individuali di limitate 
dimensioni ed alcuni tipi di società di persone non dotate di personalità giuridica (in nome 
collettivo, in accomandita semplice, di fatto, ecc.), per le quali riesce difficile stabilire con 
precisione la linea di demarcazione tra l'economia dell'impresa e quella delle famiglie cui 
appartengono i rispettivi proprietari, vengono incluse nel settore delle famiglie. Restano 
pertanto comprese nel settore delle Società e quasi-società soltanto le unità chedispon
gono, oltre che di autonomia decisionale, anche di contabilità ben distinte, le cui opera
zioni non possono essere confuse con quelle dei rispettivi proprietari, quando questi agi
scono in veste di membri delle famiglie cui appartengono, cioè come consumatori e non 
come imprenditori. 

DeHe fonti statistiche e dei criteri di crucolo adottati per la settonzzazione delle unità 
si tratterà dettagliatamente nel capitolo dedicato ai conti dei settori istituzionali. Basti qui 
ricordare che includendo le unità di cui si è parlato nel settore delle famiglie, il SEC mira 
a settorizzare le unità istituzionali secondo comportamenti il più possibile omogenei, in
troducendo, come è stato fatto osservare, una frattura nel blocco dei produttori ed un in
quinamento in quello delle famiglie, che non può più essere considerato come settore di 
puri consumatori finali (1). 

A conclusione di questa parte dedicata alla suddivisione degli operatori, sembra utile 
ricordare che le Aziende autonome delle Stato (Ferrovie dello Stato, Poste e Telecomuni
cazioni, Telefoni di Stato, Monopoli), pur appartenendo in senso lato alla Pubblica Ammi
nistrazione, nel sistema di contabilità nazionale vengono classificate nel cosiddetto settore 
privato. Detta classificazione risulta coerente con la definizione data dell' Amministrazione 
pubblica, la quale produce servizi non destinabili alla vendita, mentre i servizi prodotti dal
le Aziende Autonome, puressendo erogati in regime di monopolio pubblico, sono da con
siderare destìnabili alla vendita, in quanto iI prezzo per essi pagato dagli utenti, anche se 
può essere tale da non coprire i costi di produzione, resta pur sempre un prezzo dìme~cato. 

3· - LA CLASSIFICAZIONE DELI.li OPERAZIONI E LA DEFINIZIONE DEGU AGGREGATI. 

Secondo il tipo di funzione esercitata le operazioni possono esseredassificatein tre 
gruppi. 

Nel primo gruppo rientrano le operazioni che hanno per oggetto beni e. servi?:i e che 
si concretizzano nella produzione, nel consumo e nella formazione del capitale. 

Il secondo gruppo comprende le operazioni di distribuzione eredistribuzione del red· 
dito che si attuano attraverso la remunerazione dei fattori produttivi ed i trasferimenti. 

Il terzo gruppo riguarda le operazioni finanziarie che producono modificazioni 

(1) Cfr. V. Siesto, op. cito 
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nell'ammontare dei crediti e dei debiti di ciascun settore del sistema verso gli altri e del 
Paese in complesso nei confronti del resto del mondo. 

Le Qperazionì comprese nei primi due gruppi danno origine a flussi «reali» dell'attività 
economica, in quanto si riferiscono a transazioni connesse con la produzione e lo scambio 
di beni e servizi e di fattori produttivi. 

Le operazioni finanziarie danno invece luogo a flussi «monetari e finanziari» che, de
ten:ninando variazioni nella cQnsistenza delle attività e delle passività dei vari operatori, 
mettono in luce i meccanismi attraverso i quali il risparmio di alcuni settori affluisce ad 
altri settori dell' economia. 

Prima di trattare delle varie operazioni, è importante accennare ad un'altra classifi
cazione che ricorrerà spesso in seguito, e cioè quella che distingue le operazioni «correnti» 
da quelle «in conto capitale». 

Sinteticamente si può dire che le operazioni correnti sono quelle sui beni e servizi· e 
quelle di distribuzione e redistribuzione che gli operatori effettuano con regolarità e con
tinuità nell' esercizio della loro attività corrente, mentre le operazioni in conto capitale han
no spesso carattere eccezionale e producono modifiche nelle consistenze patrimoniali de
gliinteressati (1). 

Esemplificazioni di questa distinzione verranno fatte in seguito quando si illustreran-
110 le singole operazioni. 

3.1 - LE OPERAZIONI su BENI E SERVIZI 

Come si può osservare dal prospetto 3 appresso riportato, le operazioni in questione 
si concretizzano in attività volte alla produzione, agli scambi e all'impiego dei beni e servizi. 

Prosp. 3 . Operàzioni su beni e servizi 

Produzione di beni e servizi 

Consumi intermedi 

Consumi fìncq.li 
delle famiglie 
collettivi (AttimJnistraziònipubbliche e istituzioni sociali private) 

Invèstimenti lordi 

Investimenti fissi lordi 

Variazione de lle scorte 

Esportazioni di beni e servizi 

Importazionì . di beni e servizi 

Acquisti netti di terreni e di beni immateriali 

_ ...... -.. _-._ .. _ . ......;.---------------------------------' 

(1) Cfr. V. Siesto, op. cito 
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la,proàuzione. _esa come risultato dell'attività ccooomicasvolta nel Paése. deve es
sere riferita ad un aroo temporale detenninato è deve, al tempo stesso, essere 'definita nel 

funzione del tipo di analisi che si vuole effettuare~n concetto di produzione, 
'''''''''''l''P in un ventaglio compreso tra la produzione totale e la produzione finale 

dipende da cotfte vengono considerati i beni e servizi non indirizzati all'im-
pieso ma destiDatiad eSsere reintrodotti nel, pr(),cesso produttivo della stessa im-
presa che li ha prodotti o di altre imprese del sistema. . 

Prima di trattare dei contenuti della produzione di beni e servizi sarà utile definire con 
più chiarezza alcune espressioni che ricorreranno nelseguito del presente. capitolo, 

Quando si parla dei processi di formazione del reddito, le espressioni più ricorrenti 
in wntabilità nazionale sono quelle di «produzione di beni e servizi». «.valore aggiunto» e 
«prodotto interno lordo», Al riguardo va, tuttavia, tenuto presente che, come già acce~~ 
to,il.contenuto di tali aggregati differisce notevolmente, in ·funzione di ciò che si vuole spe
cifiaR'e. 

,1IIfatti, una cosa è considerare la produzione c~e somma indiscriminata di tutti i 
beniie6èlvizi ottenuti da ciascuna impresa operante nel sistema, altra cosa è,invece,fare 
rif~ento a ciò che ciascuna impresa ha prodotto in termini di utilità aggiuntive rispetto 
aqUé)ntorealizzato da altre imprese nello stesso periodo considerato od in periodi prece
denti. 

Se si sommano indiscriminatamente le produzioni di beni è servizi di tutte le imprese 
ini.~determinatoiatervallo temporale si incorre in uaaserie di duplicazioni, in quanto 
si considerano nel computo più di uaa volta prodotti che~q,on esseq,do,destinatiall'impie
gOi6eale (consumi, investimenti, esportazione). vengono reincorporali in altre/produzioni, 
~l'Mendo, in tal modo, dopo la trasformazione, in nuovi prodotti ,che, a loro volta, pos
~o~ssere desti.nati aU:impiegofinale. oppure ad una nuova utilizzazione di tipo interme· 
di~o (consumo intermedio). 

Occorre, quindi, aver chiara la distinzione tra il concetto di produzione destinata 
alrimpiego (o consumo) int,ermedio e produzione indirizzata .all!impiego (o utilizzazione) 
finale; tenendo, altresì, presente che. in un sistema chiuso, la sonima delle utilità aggiuntive 
pr~tte da ciascuna impresa (valore aggiunto) ricompone a livello dell'intera economia 
il valore globale dei beni eservi2;i destinati all'impiego finale (1): 

L'importanza del concetto di valore aggiunto, aggregato che non rappresenta il valore 
globdedi un determinato bene Q,servizio, è testimoniata dal fatto che elSa, perla liua na
t~ dif:lussodifferenziale. consente di poterne effettuare la somma senza incQtnrein du· 
plq~9ni; 

Da quanto detto si ricava che. la produzione finale del sistema corrisponde alla somma 
dei valori,aggiunti delle unità !,roduttive. Ma cic) vale, ovviamente, $Oltanta in pn sistema 
nQnlaperto alle .rela2;iom,conil resto del mondo, poichè. in casocontrarlQJoccor.re tenef 
como degli inputs diimportaziQneche, pur contribuendo all~fomiazione del prodotto fio 
nale, non fanno parte del valore a8tPunto realizzato all'interno del sistema stesso. 

È per tale motivo che, come si vedrà, nel conto economico delle risorse e degli impie
ghi, dal lato delle entrate figurano, oltre al prodotto interno lordo, anché le importazioni 
di "ni e servizi, mentre dal lato delle uscite vengono computati iconsumi,gli investimenti 
e le e&portazioni di beni e servizi. In tal modo, ReGato risulta equilibrato, perdlè nelle im
Pqrtazioni,oltre ai beni e servizi.déstinati direttamente all'impiego finale,· sono compresi 
anche i prodOtti interinedì (inputs), che immessi nei processi prod1,lttiVi, ricompaiono in
cQrporati nelle produzioni finali. 

O}La produzione finale (o prodotto lordo), intesa quale risultato finale den'attività di produzione delle unità 
residenti, si ottiene c:lalJa differenza tra il valore della produzione di beni e servizi conseguita dalle branche pro. 
<l~ttive ed il valore dei beni e servizi intermedi dalle Stesse consumati nel periodo considerato. 
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Premesso quanto sopra, per la determinazione della produzione totale il SEC fa rife
rimento al concetto di produzione adottato nella tavola input-output, nella quale si stabi
lisce in quale misura deve essere computata la produzione dei beni e servizi che, senza pas
sare per il mercato, vengono utilizzati all'interno delle unità produttrici (1). 

Com' è stato detto, la produzione può riguardare sia beni che servizi, questi ultimi de
stinabili o non destinabili alla vendita. 

La produzione di beni, oltre ai beni nuovi destinati al mercato, comprende anche altri 
beni, quali queIliautoconsumatida imprese (2) o dafamiglie a vario titolo, nonchè la pro
duzione per uso proprio dei beni di investimento e la produzione di beni ceduti dalle im
prese ai loro dipendenti quale retribuzione Ìnnatura. 

I servizi destinabili alla vendita sono rappresentati da tutti i servizi suscettibili di es
sere venduti e acquistati sul mercato, oppure che sono prodotti, come già detto, da unità 
le cui risorse provengono per oltre il 50% dalla vendita della propria produzione, qualun
que sia la denominazione del prezzo praticato. 

Anche nel caso dei servizi, vengono computati nella produzione quelli autoconsumati 
da talune imprese (3), nonchè quelli forniti dalle unità che li producono ai loro dipendenti 
come integrazione della retribuzione e quelli di abitazione autoconsumati dalle famiglie 
in quanto proprietarie delle stesse. 

I servizi non destinabili alla vendita comprendono, oltre ai servizi collettivi forniti dal
le amministrazioni pubbliche e dalle istituzioni sociali private, anche i servizi domestici 
che, come già accennato, sono prodotti per uso proprio dalle famiglie nelle veste di datori 
di lavoro nei confronti del personale domestico dipendente. 

Come già precisato in precedenza, va ricordato che, mentre alcuni servizi (amministra
zione pubblica generale, difesa, previdenza e assistenza sociale obbligatoria, ecc.) sono, per 
convenzione, sempre considerati non destinabili alla vendita, altri servizi (nettezza urbana, 
insegnamento generale, ricerca e sviluppo, ecc.) vengono considerati tali soltanto quando 
le risorse dell'unità produttiva provengono per oltre il 50 per cento, non da ricavi delle ven
dite, ma da trasferimenti pubblici, da contributi volontari delle famiglie e da redditi da ca
pitale. 

Nel secondo caso sopra citato, si tratta in pratica di servizi che, pur essendo di norma 
destinati al soddisfadmento di bisogni generali (4), assumono diversa denominazione se
condo che in prevalenza sÌano o meno forniti dietro il corrispettivo di un prezzo di vendita. 

Un cenno a parte deve essere fatto per la produzione cosiddetta «imputata» dei servizi 
del credito. 

Le istituzioni di credito, nell' esercizio delle loro attività, forniscono ai propri clienti 
servizi di intermediazione finanziaria che non vengono temuneratì di volta in volta me
diante il pagamento dì un prezzo corrispettivo (5). In questi casi, infatti, le istituzioni re
munerano i propri servizi applicando sui fondi concessi in prestito tassi di interesse più 
elevati di quelli corrisposti ai titolari dì depositi bancari, per cui il valore della produzione 
globale dei servizi resi può essere calcolato pari alla differenza tra i redditi da capitale delle 
istituzioni stesse (esclusi quelli provenienti dall'impiego di capitali propri) e l'ammontare 

(l} Cfr. paragrafo dedicato alla tavola input-output. 
(2) n SEC computa nella produzione anche i beni nuovi autoconsumati da unità istituzionali che svolgono 

attività comprese in due o più gruppi della NAçEjCUO, nonchè taluni beni. specificatamente indicati dalla steso 
sa NACE/CUO, autoconsumati dagli stessi gruppi che li producono. 

(3) Il SEC computa nella produzione i servizi autoconsumati da unità istituzionali che svolgono attività com
prese in due o più gruppi della NACE;CUO. 

(4) Anche se nella maggior parte dei casi la prestazione è resa su base in.dividuaIe, nel senso che se ne co
noscono i singoli destinatari. 

(5). Non rientrano in questo caso i servizi bancari «effettivi» prestati dalle istituzioni di credito contro il pa
gamento dì commissioni o provvigioni, rneribili di volta in volta alle singole operazioni svolte (custodia valori, 
vendita titoli, ecc). 
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degli interessi passivi corrisposti ai propri creditori. Tuttavia, se in tal modo è possibile cal
colate globalmente il valore della produzione dei servizi in questione, è praticamente im
possibile stabilire i criteri di ripartizione della stessa tra i diversi clienti delle istituzioni 
di credito. Per quest'ultimo motivo, nel SEC è prevista l'imputazionedi tali servizi ad una 
«speciale» unità, per la quale è fittiziamente valutata una produzione nulla, dei consumi 
intermedi uguali alla produzione imputata dei servizi del credito ed un valore aggiunto ne
gativo pari al valore di tale produzione. In altre parole, poichè la produzione in questione 
non può essere computata distintamente nei consumi intermedi (costi) delle singole bran
che che ne sono destinatarie e, quindi, risulta compresa sia nella produzione di queste ul
ti me che in quella delle istituzloni di credito, al fine di evitare una duplicazione, con l'ac
corgimento suddetto, essa viene dedotta in complesso dal valore aggiunto dell'insieme del
le branche e dei settori che producono beni e servizi destinabili alla vendita (l). 

Consumi intermedi 

I consumi intermedi sono rappresentati dal valore dei beni e servizi che, nell'intervallo 
di tempo considerato, vengono impiegati per produrre altri beni e servizi. 

La definizione sopra data necessita di una precisazione: deve trattarsi cioè dì beni e 
servizi susçettibili di essere incorporati in altri beni e servizi derivanti dal processo pro
duttivo. 

Per quanto detto, sono daesdudere dai consumi intermedi i beni strumentali, i quali, 
pur essendo impiegati nei processi produttivi, non vengono reincorporati in altri prodotti, 
avendo anzi la funzione di rendere possibìle la trasformazione dei beni e servizi intermedi. 

Per quanto riguarda i beni, deve essere tenuto inoltre presente che il consumo inter
medio va computato nel momento in cui gli stessi sono effettivamente impiegati, poichè 
i prodotti acquistati, ma non ancora immessi nel processo produttivo, devono essere ag
giunti allo stock delle scorte, mentre per i servizi il consumo intermedio coincide sempre 
coniI momento dell'acquisto (2). . 

Per esemplificare, si può concludere affemlando che i consumi intermedi compren
dono: 

...;. I beni di impiego intermedio effettivamente immessi nel processo produttivo, rappre
sentati, con riferimento al periodo considerato, dai beni acquistati, aumentati di quelli 
prelevati dalle Scorte esistenti all'inizio·del periodo e diminuiti degli acquisti passati 
a scorte; 

--' I servizi acquistati durante il periodo considerato, esclusi i costÌ sostenuti per il tra
sferimento di proprietà di terreni, di fabbricati usati, di altri beni di investimento usati 
edi beni immateriali (brevetti, diritti di autore, concessioni e simili), i quali sono re
gistrati tra gli investimenti fissi lordi; 

- I beni e servizi destinabili alla vendita che, senza formare oggetto di transazione sul 
mercato, vengono autoconsumati çla unità istituzionali che svolgono attività compre
se in due o più gruppi della classificazione NACE/CLIO, nonchè alcuni beni, indicati 
in modo specifico nella NACE/CLIO, autoconsumati dai gruppi stessi che li produco-

(1) La soluzione adottata determina, tuttavia, una sottostima convenzionale del prodotto interno lordo, in 
quari~o si detrae dal valore aggiunto delle branche produttrici anche la quota di servìzi del credito usufruita dagli 
lltilizzatori finali, mentre, qualora le fonti statistiche lo rendessero possibile, il valore della produzione di tali ser
viZi dovrebbe essere ripartito tra i consumi intermedi delle singole branche produttrici e gli impieghi finali. 

(2) La coincidenza dell'acquisto con l'impiego intermedio vale in ogni caso anche per i beni di uso intermedio 
acqt1istati dalle amministrazioni pubbliche: per questo settore, infatti, negli schemi di contabilità nazionale non 
e prevista la formazione di scorte, salvo che per le scorte strategiche, le scorte di emergenza e quelle di beni in 
possesso di Enti di intervento sul mercato. 
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no. La soluzione adottata in questi due casi è la diretta conseguenza dell'accoglimento 
del concetto di produzione totale derivato dalla tavola input-output(l). Così, per fare 
degli esempi, nel primo caso, se un'impresa produce sia legno che mobili in legno, essa 
viene distinta in due gruppi, in modo che la produzione di legno figura sia come pro
duzione totale del primo gruppo, sia come consumo intermedio del secondo gruppo. 
Nel secondo caso, invece,pur restando nell'ambito di un unico gruppo, l'energia elet
trica autoconsumatai ad esempio, dalle centrali elettriche per il pompaggio dell' acqua 
dalle dighe alle centrali stesse, viene computata sia come produzione totale che come 
consumo intermedio del gruppo stesso (2). 

~ La produzione imputata dei servizi del credito che, per i motivi detti in precedenza, 
viene considerata globalmente come consumo intern1edio di una unità speciale: 
Per completare il quadro, occorre ancora aggiungere che tra i consumi intermedi si 

devono includere anche le spese seguenti: 
- I beni e servizi acquistati dalle unità produttive, i quali solo indirettamente vanno a 

vantaggio dei dipendenti, ma che in realtà costituiscono un vero e proprio costo di 
produzione, vale a dire le spese di trasferta, le spese per la buona tenuta dei luoghi 
di lavoro e per i controlli sanitari, la fornitura di indumenti di lavoro, le spese per at
treu..ature sportive e ricreative, le spese per il trasporto dei dipendenti sul luogo di 
lavoro, se questo è organizzato dal datore di lavoro. Per lo stesso motivo sono consi
derati consumi intermedi gli acquisti da parte delle famiglie di attrezzi, materiali e in
dumenti di lavoro necessari alI'esercizio dell' attività professionale. 

- Gli acquisti da parte delle unità produttive di attrezzi, partì di ricambio e materiali du
revoli di poco valore o aventi una durata normale inferiore all'anno, nonchè gli acqui
sti di beni e servizi necessari alla manutenzione e alle ripara,zioni destinate a mante
nere in buono stato di funzionamento i beni di investimento. Va specificato che, in que
sto caso, sì deve trattare di manutenzioni e riparazioni di carattere ordinario che non 
accrescono la capacità produttiva o prolungano la durata normale dei beni strumen
tali, poichè in caso contrario dovrebbero essere computati tra gli investimenti fissi. 

- I fitti pagati per la locazione di fabbricati non residenziali e di altri beni di investimento 
(macchinari e mezzi di trasporto), considerati come il corrispettivo dell'acquisto di un 
servizio di impiego intermedio. 

- Gli acquisti di beni durevoli di uso militare da parte delle amministrazioni pubbliche 
(fabbricati militari, altre costruzioni militari, altri beni di equipaggiamento militare). 

- Le spese per la ricerca scientifica, per la pubblicità, gli studi di mercato, ecc .. 
- Gli acquisti digeneri alimentari, bevande e tabacco consumati negli alberghi, risto-

ranti, caffè, ospedali e cliniche e istituti di istruzione (3). 
- Le spese correnti sostenute per la perforazione dei pozzi per la ricerca degli idrocar-

buri. purchè anteriori alla decisione di sfruttare il giacimento (4). . 

Consumi finali 

I consumi finali sono rappresentati dal valore dei beni e servizi utilizzati per soddisfare 
direttamente i bisogni umani. 

(1) Cfr. paragrafo dedicato alla tavola input-output. 
(2) Il motivo per il quale si adottano queste soluzioni sta nel fatto che nella quantilicazione statistica non 

si vuole perdere la misurazione tot~edi alcune illlPortanti produzioni. 
(3) Nei nuovi schemi dì contabilità nazionale queste spese non figurano più nei cons1llIli alimentari delle fa

miglie, rappresentando il corrispettivo di prestazioni rese dalle branche che producono servizi destinabili alla 
vendha. 

(4) In caso contrario, non essendo considerate spese per la ricerca, devono essere contabilizzate negli inve-
stimenti fissi lordi. . 
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Da un punto di vista classificatorio, secondo che siano destinati a soddisfare bisogni 
individuali o collettivi (l).i consumi finali si distinguono in {,consumi finali. delle famiglie" 
e «consumi collettivi delle Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni sòciali private». 

In pratica, tuttavia, secondo le definizioni del SEC, per effettuare la distinzione tra le 
due categorie di consumi, occorre stabilire se i beni e servizi impiegati sono o meno de
stinabili alla vendita. 

Sono, quindi, compresi nei consumi finali delle famiglie tutti i beni, i quali per con
venzione sono in ogni caso considerati destinabili alla vendita, nonchè tutti quei servizi 
che, in base alle definizioni date in precedenza, sono anch'essi da considerare come desti
nabili alla vendita. Di conseguenza, rientrano tra i consumi collettivi delle Amministrazioni 
pubbliche e delle istituzioni sociali private i restanti servizi ritenuti non destinabili alla ven
dita. 

Possono essere portatori della domanda finale dì consumo sia le famiglie residenti, an
corchè non presenti sul territorio «economico» del paese, sia le persone non residenti, ma 
temporaneamente presenti neI paese (ad esempio turisti), sia infine le amministrazioni 
pubbliche e le istituzioni sociali private. 

Tutti i beni e servizi consumati sul territorio econòmico del paese, da unità residenti 
enon residenti, prendono il nome di «consumifinalì interni», mentre i cpnsumi finali ef
fettuati da residenti, sul territorio «economico» del paese e nel resto del mondo (turisti e 
lavoratori italiani temporaneamente all' estero), assumono la denominazione di «consumi 
finali nazionali». 

Per quanto riguarda i consumi coÌlettivi, va rilevato che essi, per loro natura, sono rap
presentati da servizi di carattere essenziale per la comunità (ordine pubblico, difesa, istru
zione, sanità, assistenza sociale, ecc.) e producono. quindi, benefici per tùtte le unità del 
sistema, siano esse unità. produttrici. oppure unità di consumo. Da ciò deriva che, a rigor 
dnogica, il valore di tali servizi dovrebbe essere ripartito tra i consumi intermedrdelle im
prese ed i consumi finali delle famiglie secondo il rispettivo beneficio ricavatone.Tuttavia, 
poichè non si dispone di validi strumenti dì stima atti a misurare la quota di servizio goduta 
da ciascuna unità (2), si è preferito far ricorso ad una convenzione, considerandoli tutti 
come consumi finali delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni sociali private. 

Quanto aicontenutÌ, come sarà meglio specificato in un apposito capitolo, i consumi 
delle famìgliecomprendono le spese sostenute dalle stesse per l'acquisto di beni, durevoli 
e non durevoli, nonchè di servizi impiegati correntemente per soddisfare quotidiani biso
gniindìviduali: vi rientrano, quindi, i prodotti alimentari e altri beni e servizi di uso cor
rente, quali il vestiario, gli elettrodomestici, i mobili, gli affitti realie figurativi, i servizi do
mestici ed altri servizi vari destina bili alla vendita. 

Va rilevato, infine, che il consumo, inteso come funzione, coincide con il momento 
deU'acquistodei beni e servizi in qUéstione,vale a dire con il momento dell'incontro della 
domànda e dell' offerta, non essendo prevista in contabilità nazionale la formazione di scor
.tedi beni di consumo presso le famiglie. 

COme si vedrà. in seguito. regole particolari sòno dettate per la valutazione dei beni 
e servizi che non hanno formato oggetto di transazione, come gli autoconsumi, i beni e ser
vizi corrisposti dai datori di lavoro ai propri dipendenti a titolo di retribuzione in natura 
èd in fitti figurativi. 

(l) Come già accennato, quando si parla di bisogni collettivi si intende fare riferimento ad esigenze che sono 
proprie della generalità dei cittadini, ma ciò non toglie che.i servizi mediante i quali tan bisogni vengono sod
disfatti possano essere individualizzabiIi, cioè indirizzati a singolì destinatari. 

(2) Ciò vale, in particolare, per i servizi resi su base collettiva e, quindi, goduti nel loro insieme, come è il 
caso della difesa, dell'ordine pubblico, ecc. 



22 

Investimenti lordi 

(m investimenti lordi, denominati anche formazione lorda del capitale del paese, com
prendono gli investimenti fissi lordi e la variazione delle scorte. 

Gli investimenti fissi lordi sono rappresentati dal valore. dei beni materiali, durevoli e 
riproduci bili, acquistati dai produttori per essere utilizzati, per un periodo superiore ad 
un anno, nel processo produttivo, nonchè dal valore dei seI"Vizi in essi incorporati, vale a 
dire. dei servizi commerciali, di trasporto e di intermediazione che si sono resi necessari 
per ljacquisto dei beni di investimento stessi. 

La variazione delle scorte comprende sia i materiali acquistati sia i beni finiti, prodotti 
e non venduti, sia i prodotti in corso di lavorazione. 

Gli investimenti fissi producono un accrescimento nello stock del capitale fisso esi
stente, ma poichè il capitale fisso subisce nel tempo un logorio fisico ed economico (ob
solescenza), gli investimenti possono considerarsi «aggiuntivi» soltanto per la parte che, 
nel periodo considerato, eccede tale logorio, misurato dagli ammortamenti. 

Per tale motivo, gli investimenti fissi vengono distinti in investimenti fissi «lordi» ed 
investimenti fissi «netti», depurati in quest'ultimo caso delle quote di ammortamento. 

La variazione delle scorte, che nell'intervallo di tempo considerato può essere di segno 
positivo o negativo, viene computata tra gli investimenti lordi, in quanto d~termina un in
cremento (o decremento) del capitale circolante delle imprese, capitale destinato cioè ad 
alimentare la produzione (materie prime) o gli scambi (prodotti finiti). 

Dalle definizioni date si ricavache gli investimenti fissi lordi debbono essere costituiti 
da beni strumentali materiali, vale a dire da beni impiegati per produrre altri beni e servizi. 
Nonritmtranoperciò nellacate!l0ria degliinvestimenti i beniimmateriali (brevetti, maf(~hi 
di fabbrica, diritti di autore, diritti di concessione, ecc.), i quali, puressendo registrati, 
come si vedrà, nel conto della formazione del capitale, per i motivi appena detti non pos
sono essere definiti come beni di investimento (1), 

Sono pure escluse dagli investimenti li spese per la ricerca scientifica, per la pubbli
cità e per gli studi di mercato che, registrati come acquisto di servizi, vengono classificate 
come si è visto, tra i COnsumi intermedi. . .. ... 

:Sempre secondo le definizioni date, si ricava che i beni di investimento debbono es
sere dw-evoli e riproclucibili. Ciò. comporta che essi, essendo destinati al funzi()namento 
del prqcesso produttivo, debbono avere una durata almeno superiore ad un anno e deb
bono, inoltre, essere suscettibili di riproduzione da parte dell'uomO, poiChè soltanto. in 
quantoproducibili in un dato intervallo temporale possono entrare nell'impiego finale del
lo steSso o di intervaUi successivi. 

N"Qn rientrano, pertanto, negli investiInenti i terreni, i giacimenti minerarie le foreste, 
mentre sono compreSe in essi, in quanto effettuate dall'uomo, le relative opere di mi~io
ramento e valorizzazione, destinate ad accrescerne l'efficienza produttiva ed ilrendin:lento. 

Gli investimenti fissi lordi comprendono qUlilsiesclusivamente. beni durevoli nuovi. 
Tuttavia, poichè le transazioni avvengono anche per beni capitali usati, in questo caso van
no registrati tra gli investimenti soltanto gli acquisti netti (2) e le spese di intermediazione 
e di tfçlSportO che gravano sul trasferimento dei beni stessi. Ugualmente sono da compren-

. dere tra gli investimenti le spese per il trasferimento di proprietà di terreni e di .beni im
materiali. 

Rientrano tra gli investimenti fissi anche le spese per riparazioni straordinarie (3), rap
presentate dal valore dei beni e ~ervizi incorporati nei beni di investimento usati al fine 

(l) Non sono, in.&Uii. h<mi materiali. 
(2) Ciò si verifica soltanto nei conti settoriali ed in quelli con il resto del mondo. poichè a livello dell'intera 

economia gli acquisti e le vendite si compensano. . 
(3) Quèlle di manutennone ordiuaria "Ono comprese tra i consumi· iritermedl 
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di migliorarli, di prolungarne la durata, di accrescerne l'efficienza produttiva o il rendi
mento, o di procedere alloro restauro o rifacimento. 

Alla luce dì quanto detto finora, gli investimenti fissi possono essere costituiti da beni 
mobili e immobili. . 

Sono beni mobili di investimentò, i mezzi di trasporto impiegati per finalità produttive 
(1), i macchinari e gli altri mezzi di equipaggiamento, gli animali da tiro, da zoo e da circo, 
quelli di riproduzione, nonchè le opere d'arte realizzate nel periodo considerato ed acqui
state da unità produttrici. 

I beni immobili di investimento sono costituiti da abitazioni (2), da fabbricati non re
sidenziali e da altre costruzioni e opere pubbliche. 

Un'analisi più dettagliata dei beni di investimento e dei relativi criteri di valutazione 
verrà fatta in seguito in un apposito capitolo, 

Importazioni ed esportazioni di beni e servizi 

In un sistema aperto agli scambi con l'estero, le importazioni e le esportazioni rappre
sentano nei conti economici nazionali le componenti esterne, rispettivamente, dell'offerta 
e della domanda di beni e servizi. 

Nei conti del SEC, le spese per gli acquisti effettuate da turisti ed altri viaggiatori (ita
Uaniall'estero e stranieri in Italia) non figurano tra le importazioni e le esportazioni di beni 
e servizi. 

Ciò avviene perchè, come si vedrà in seguito, il conto dì equilibrio dei beni e servizi 
vlènè costruito su base «interna», vale a dire con riferimento al territorio economico del 
paese, per cui le spese sostenute da italiani all' estero, non essendo registrate tra i consumi 
finali interni, non possono essere considerate come il corrispettivo di beni e servizi impor
tati; viceversa, le spese sostenute da stranieri in Italia, figurando tra i consumi finalììnterni, 
. non possono essere considerate come il corrispettivo di beni e servizi esportati. 

Le importazioni di beni comprendono tutte le merci che, a titolo oneroso o gratuito, 
entrano definitivamente nel territorio «economico» del paese, provenendo dal resto del 
mondo. 

Nelle statistiche doganali (3) le importazioni di beni sono registrate al valore CIP (cost, 
insurance, freight), comprendente il valore dei beni franco frontiera del paese di esporta
zione, nonchè le spese di trasporto tra la frontiera di quest'ultimo e quella del paese im-
portatore, costituite dai noli e dai relativi premi di assicurazione. ' 

Le importazioni di servizi comprendono tutti i servizi prestati da unità non residenti 
a unità residenti. 

Al riguardo, si deve tener presente che il valore dei servizi di trasporto e assicurazione 
è già compreso nelle valutazioni CIF dei beni importati, per cui, ad evitare duplicazioni di 
registrazione, occorre fare le distinzioni di seguito indicate: . 

- quando i servizi sono prestati da trasportatori e assicuratori stranieri, per i motivi so
pra indicati, si deve registrare soltanto il valore dei servizi che non si riferiscono ai beni 
Ìlnportati; 

..,.. quando, invece, i servizi di importazione sono prestati da trasportatori e compagnie 
assicuratrici italiane, oltre all' accorgimento di cui al precedente punto, per equilibrare 
i conti occorre aggiungere al valore delle esportazioni italiane di servizi (quindi nella 
sezione opposta del conto) una posta correttiva, per un importo pari, appunto, al va-

(I) Quelli impiegati per diporto rientrano nei consumi finali delle famiglie. 
(2) Leabìtazioni, anche se acquistate daI!e famiglié, sono considerate beni di investimentò, poichè le famiglie, 

in questo caso, diventano unità produttrici dei servizi resi dalle abitazioru stesse. 
(3) In contabilità nazionale vengono utilizzati i dati del commercio speciale. 
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lore dei servizi di trasporto e di assicurazione forniti da unità residenti. 
In altre parole, i servizi di trasporto e assicurazione sulle merci importate resi da im

prese italiane si considerano come venduti agli esportatori stranieri e non agli importatori 
italiani (1). 

Le esportazioni di beni e servizi hanno contenuti analoghi a quelli delle importazioni 
con l'unica differenza che le stesse sono valutate FOB (free on board), cioè al prezzo di mer
catoalla frontiera del paese esportatore. 

Acquisti netti di terreni e di beni immateriali 

Gli acquisti di terreni e di beni immateriali (brevetti, marchi di fabbrica, diritti di au
tore, diritti di concessione, ecc.) sono classificati tra le operazioni su beni e servizi, in quan
to si riferiscono a trasferimenti di ricchezza e determinano, quindi, modificazioni nel pa
trimonio. 

Tali operazioni, tuttavia, pur modificando il patrimonio, non riguardano beni durevo
li, materiali e riproducibilì e, pertanto, non sono classificate tra gli investimenti. 

Ai fini della loro registrazione nei conti, gli acquisti di terreni vanno tenuti distinti da 
quelli dì beni immateriali. 

It;Jatti, gli acquisti di ten'eni, compensandosi con le cessioni a livello dell'intera eco
nomia (2), vengono registrati per il loro saldo (acquisti netti) soltanto nei conti settoriali, 
mentre leoperazioni relative agli acquisti e cessioni di beni immateriali vengono registrate 
(sempre per il loro saldo), oltre che nei conti dei settori, anche nei conti della formazione 
del capitale dell' economia nazionale e del resto del mondo, per gli acquisti netti delle unità 
residenti presso unità non residenti. . .. 

3.2 - LE OPERAZIONI DI PISTRIBUZIONE. E REDISTRIBUZIONE 

Come risulta dal prospetto 4 appresso riportato, le operazi<.)ni di distribuzione e re
distribuzione del reddito e della ricchezza possono essere distinte in: a) operazioni di di
stribuzione del reddito che intervengono nel conto della distribuzione del valore aggiunto 
(3); b) altre operazioni di distribuzione e redistribuzione del reddito; c) operazioni di distli-
burione in conto capitale. . 

Con le operarlionÌ di distribuzione e redistribuzionesi effettua, quindi, la distribuzione 
. del valore aggiunto da parte delle unità produttive residenti, la distribuzione dei redditi 
dei fattori provenienti dal resto del mondo, nonché, la redistribuzione dei redditi e del pa
trimonio. 

a) OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE DEL REDDITO CHE IN'fERVENGONO NEL CONTO DELLA DISTRIBUZIONE DEL VA. 
LORE AGGIUNTO . 

Redditi da lavoro dipendente 

I redditi da lavoro dipendente comprendono tutti i versamenti in danaro e le presta
zioniin natura. corrisposti dai datori di lavoro ai propri dipendenti, quale remunerazione 
del lavoro da questi prestato. 

\ 1) Perciò figurano una volta come esportazioni ed una volta come importazioni, equilibrando in tal modo 
il conto. 

(2) Come già detto in precedenza le Q.IlÌtà non residenti proprietarie di terreni nel territorio economico del 
paese, ai fini dell'acquisto e della vendita dei terrenLstessi, vengono considerate come unità residenti fittizie. 

(3) La struttura dei conti verrà illu.strata in seguito in un apposito paragrafo. 
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Rientrano nei redditi da lavoro dipendente le retribuzioni lorde, i contributi sociali 
effettivi l,l carico dei. cll,itori di lavoro ed i. co.p.tributi. s~iali figurativi. 

. ..Le.retribuzioni veIlgono definite «lorde» in q~to sono com,putate al lordo delle imo 
p~ ~irettè ritenute alla fonte e dei contIibuti s~iali per la parl:e,a carico dei dipendenti. 

Esse còm'prendono tuttigIi emolumenti che, a vario titolo, sono corrisposti ai lavoratori, 
come la paga base, la contingenza, le gratifiche, i premi, il' compenso per il lavoro straor· 
dinario, ecc .. 

Sono invece escluse dalle retribuzioni, e (come già detto) comprese nei costi intermedi 
deUe imprese, tutte le spese sostenute dai datori di lavoro che solo indirettamente vanno 
a beneficio dei dipendenti, come le indennità di trasferta, le spese per la buona tenuta dei 
luoghi di lavoro, le spese correnti per le attrezzature sportive e ricreative destinate ai di· 
pendenti, ecc .. 

Pro.p. 4 • Operazioni di distribuzione e redistriblGione 
del reddito edelladcchezza 

4) opefàzioni . di . distribuZione del reddito che intervengono nel conto della distrihu,. 
zione del valore aggiunto: 

-, Redditi da lavoro dipendente 
- Imposte indirette sulÌa produzione e sulle ìmporcizioni'; 
.. Contributi alla produzione e ane importazioni 

b} Altre operazioni di distribuzione e redistribuZione del reddito: 
'. 

,,,;,,,Redditi da capitale e impresa 
. .:.. Operazioni di assicùraZione contro i··danni 
-Ol11;lposte cOl'1'cnti sul reddito e sul patrimonio 
- C()ntributi~ali . . 
.. Prestazioni: sociali 
- Altri· trasferìmenti correnti 

~.' OperaZioni' di distribuzione in cont~capita1e: 

. i.;.. Contributi~li inivestÌmenti 
.. Imposte .w. ~onto . capitale 
.. Altri tr~ferimenti in conto capitale 
- Variazione delle riserve matematiche di pensioni (posta di rettifica) 

'. ". ~ contributi. s()Ciali. effettivi a carico dei datori di lavoro comprendo~o i versamenti da 
qu~ tllfettuati agIi enti di·.pr~vidèn7i ea à<l altri organismi di assic~oile per cQprire 

. i tf~dèirti dai riSchi' di matattia;matèrid~ itlvatidità,'veèchiaiae superstiti, disoccupa
.ziolJC.infottuni sullavoro,malattie professionali, nonchè per.la corresponsione degli .aS-' 
segnffanilliari. . . .... . . . '. . . . . . 

I contÌibuti sociali lJgùrativi rappreseut:ano la oontropartita deBeprestazioni sociali 
'*.1 datori di lavoro erogano direttamenre,cioè senza il tramite degli organismi di pre
videnza e assicurazione, ai propri dipendenti o ex dipendenti e aventi diritto. 



11ffpÒsteiruiirette sulla produzione e sulle impQrtazioni 

Le imposte indirette sulla ~UZione e sulle importaZioni sono rappresentate dai vèr
sifuenti obbligatori a carico dei prodÌlttori, prelevàti dalle amministraziompubbliche o 
dalle istituzi.ohÌ· comunitarie europee sulla produzione e . sugli' scambi di beni e sènizi.. 

I conteDuu di tali imposte verranno più specificatamente.illustrati nel capitolaX;ai fini 
della presente esposizione basti ricordare che esse si possono suddividere in IVA gravante 
sui prodotti e altre imposte indirette sulla produzione e sulle importaZioni. 

Le imposte indirette versate alle istituzioni comuni.tarie europee possono essere co
stituite da versamenti effettuati direttamente a:dette istituzioni da imprese italiane, oppure 
da, versamenti.effettuati .. alle amministrazioni pubbliche italiane che le percepiscono per 
conto delle istituzioni stesse. 

Da un punto di vista concettuale può apparire poco comprensibile il fatto che le im
poste indirette sulla produzione e sulle importazioni, essendo èlassificate (al pari dei cor
riJpondenti contributi), tra le operazioni di distribuzi&ne del prodotto interno lordo, siano 

. considerate co_. q\\,Ote di t:eddito.4istribuito ai fattori produttivi. 
Per comprendere i motivi di tale.çlassifi~one~, tuttavia, tenere conto di due 

fàttori. 
In primo luogo va ricordato che, per assicurare l'equilibrio contabile tra le risorse e· 

gli iInpieghi, essendo quest'ultimi registrati ai prezzi di mercato. comprensivi cioé. di tutte 
le imposte indirette' gravanti sui beni e servizi venduti, negij a,ttuali sch~mi di contabilità. 
Ìlazionale anche il prodotto interno lordo deve essere valutato ai prezzi di mercato, cioé· 
ai prezzi intercorsi almomento delle transazioni dei benie servizi, prezzi che,come detto, 
inçorporano anche leimposte,~f1diret~ (~). . . . . i 

'. In secondo luogo oècorre tener presente che~, da un lato, lo Stato, ~ Procurare al. 
$uo bilancio le risorse necessarie all'esercizio delle sue attività istituzionali, applkando le; 
imposte indirette fa a •• tarei prezzi di vendita dei beni e servizi, dall'allm, per.perse
,p.ire finalità di natura sociale, tende a far mantenere più bassi del costo di produzione ii 
prezzi di alcuni beni e servizi considerati essenziali per lapopoladone, erogandòafavore 
ci determinate imprese i contributi occorrenti a tal fine. ~, con l'appli~one delle 
~lllposte e l'erogazione di contributi,. ~'amministrazi.one pu~blica. ()pera tr;uferimenti di 

. reddito tra diverse categorie di operatori, esplicando una l'lutzioJl' che, se non di vera e 
Propria distribuZione, deve essere considerata di redistribuzion~del reddito. 

(ti;,fftri.buti alla produ:tJone e alle importad(mi 

I contributi alla produzione e alle impo~oni, della cuifut)zione si è A par~ nel 
precedente paragrafo. sono rappreSentati dà ttasferimenticorrenti erogati ai prodUttori 
italiani dalle amministrazioni pubbliche e dalle istituzioniçoot. . '. • . p,el quadro" 
di una politica economica e sociale che tende a conte~re el'ltro . determinati alcuni 
.,rezzi e tariffe e a consentire, al tempo stesso, una adeguata remunerUione deifatton pro-
.uttivi. '. 

b) ALTRE OPERAZIONI m DISTRIBUZIONE B JU!DISTRIBUZIONE DEL JU!DDITO 

In q~ parte; 1~ operazioni appre5S(). indicàte vengono definite sintèticamente.ll1.
treùD8 tnittaZione più analitica ne verrl, fatta nel capitolo ~cato ai conti dei settOfi i"i- " 
tuziqnaiì., . .' . 

i,O) N.<:ontabiIità~itaIiana, in alame tabele, il red4ito viene eakolato anche al coìlo dei fattori, 
inteso cioè come somma delle mnunerazimipercepite dai fattoli pmduttivi. 
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Redditi da capitaI e e impresa 

I redditi da capitale e impresa sono costituiti da: interessi effettivi, interessi imputati 
sulle riserve tecniche di assicurazione, rendite dei terreni e dei beni immateriali, dividendi 
e altri utili distribuiti dalle Società, redditi prelevati dai membri delle quasi,società, utili 
attribuiti ai dipendenti. 

Gli interessi effettivi rappresentano la forma di remunerazione di alcune attività di ca' 
rattere finanziario (depositi, titoli a breve termine, obbligazioni e crediti) che si concretizza 
mediante versamento, a scadenze prestabilite, di una percentuale prefissata dell'attività 
stessa. 

Gli interessi imputati sulle riserve tecniche delle imprese di assicurazione sono costÌ
tuiti dalla parte di interessi prodotti dalle anzidette riserve, dovuti ai contraenti l'assicu
razione. Vengono definiti «imputati» perché in realtà essi non sono distribuiti, ma sommati 
alle riserve tecniche stesse che restano però di proprietà degli assicurati. 

Le rendite dei terreni e dei beni immateriali sono costituite dai redditi che i proprie
taridjtalì beni percepiscono come remunerazione del diritto che essi cedono ad altri di 
godere dei beni stessi. 

I dividendi e gli altri utili distribuiti dane società sono rappresentati dagli utili che le 
società stesse, in base ai risultati della loro attività, distribuiscono ai proprietari del capi-
tale sotto forma di dividendi. quote di profitto, quote di interessi, ecc.. . 

I redditi prelevati dai membri delle quasi-società (1) sono costituiti dagli importi che 
questi prelevano effettivamente dai profitti realizzati dalle loro imprese per il soddisfaci
mento di propri bisogni. Sono considerati nello stesso modo i profitti che le filiali, le agen
zie e le succursali situate all' estero trasferiscono all'impresa madre residente in Italia, e vi
ceversa. 

Gli utili attribuiti ai dipendenti comprendono le quote di utili realizzati che i datori 
di lavoro sono tenuti ad erogare, sotto qualsiasi forma, ai loro dipendenti in forza di un 
obbligo legale o di un regolamento, esclusi i versamenti dovuti indipendentemente dai be
nefici realizzati che, in tal caso, sono da considerare come redditi da lavoro dipendente. 

Operazioni dì assicurazione contro i danni 

lrischi, la cui copertura viene considerata in questa categoria, riguardano i danni per 
la responsabilità civile, !'incendio. le inondazioni, gli infortuni, il furto, la malattia ed altri. 

Sono esclusi i rischi del ramo-vita, poiché, in questo caso, i relativi premi netti ed in
dehllÌzzi sono considerati contributi e prestazioni sociali, se si tratta di convenzioni di tipo 
collettivo a favore dei lavoratori, oppure come versamenti e prelievi di fondi depositati, 
quando si tratt.a di assicurazioni volontarie contratte per pure finalità di risparmio. 

I premi sono definiti <. netti», in quanto non comprendono la quota dei versamenti lor
dicQrrisposta a titolo di compenso del servizio di assicurazione prestato dalle imprese as
sicuratrici. 

A livello dell'intera economia. ì premi netti uguagliano il valore degli indennizzi.·poi
che rappresentano la quota dei premi lordi che le assicurazioni destinano al risarcimento 
dei danni. 

(1) Sì ricorda chele quasi-società: sono rappresentate-dalle imprese non dotate di personalità giuridica, il 
cui comportamento economico e finanziario risulta distinto da quello dei rispettivi proprietari e si avvicina a 
quello delle società di capitale. 
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bnposte correnti sul reddito e sul patrimonio 

Leimposte correnti sulreddito e sul patrimonio, al pari d~ tutti gli altri flussidi natura 
fìscale, rientrano. tra le· opentdoniconlequaH te amrninjstf~zioni p1;i:bbliche. operanol~ 
redistri:buzionedel reddito tra le varie categorie sociali, 

Esse sono costituite dai versamenti obbligatori fatti periodicamente alle amministra.
zi9ni pubbliche daipercettoridi reddito, in.relazione allaloro capacità c9utrihlltiva o sulla 
base di altri elementi indiretti di determina+ione. 

Oggetto di imposta sono appunto i redditiodilpatrimonio da cuipup derivare.un red
dito. Sono escluse da questa categoria alcune imposte sul reddito e sul patrimonio, .non 
prelevate ad intervalli reg.olari, che vengono·consideratequali imposte in conto $:lpitale 
(successione e dQnazione, straordinarie sul patrimonio). 

Contributi socùdi 
Dei contributi sociali, effettiVi e figurativi, a carico dei datori dilavoro e dei lavoratori 

dipendenti, si é già trattato a proposito dei redditi da lavo1:'Qdipendente. La stessa funzIone, 
cioè principale fonte di finanziamento delle corrispondenti prestazioni sociali, esplicano 
i .contributi sociali versati dai lavoratori indipendenti. 

Nel circuito dei conti ~conomid,deiqu;ili si tratterà inseguito, i c.ontributi SQciaJLef
fettivi, anche se versati direttamente dai dat.o.ri di lavoro il~liorganismi di previdenza.eas
sicura+ione, vengono considerati, dapprima come unacornponentedel costo del lavoro, 
ed in. seguito come fittiziamer:tte versati dal settore delle famiglie agli org~nismianzidetti .. 

'per quanto riguarda, invece, icontriputisqciali fi~ur;itiVi, oçc()rredistinguere varie sì~ 
tuazi9ni delle quali si tratterà piùspecifiCiltamepte in~ppositi capitoli. 

Prestazioni sociali 

li prttstazioni socialicomprendono tutti itrasferimePti correnti,.indanaro oiIl,n~
tyra, corrisposti ~llefamiglieal fine di coprire gliol1eri alle. stesse derivanti dalI'esiste't'm\ 
o. insorgenzadi.determin~ti rischi 9 bisogni, qualj ad ~sempio; malatti~, vecchiilia, mort.e, 
superstiti, invalidità, infermità fisica o psichica, infortùnio sul lavoro, malattia professio
nale, disoccupazione, familiari a carico, danni aUe persone per causa di guerra, avveni'n1en. 
ti politici e calamità naturali, perdita di stipendio ° salari() dovuta ad assenzadalla",otò 
p~r motivi di formazione. pr9fessionale,o~eri derivan,tLdall' ~çcessivo livello degli .affifti . 

. Conditioneessenzia,le perchéuna.pre~tazi.one deltipodescritto possaessereconsi~e-
rata «sociale» è che: ., 

a) Essayenga.effeftua~medi~nte l'intet.ventodiyn, teI491ci~di Un ()tg~nisJllo tll,versQ 
d.aUa f~miiJHa. in vittùdi ·1;in •. attodi Rr'evidf:lnza coUettivaPertanto, la ~pesa Sostellutil«4i
rettamente».da u,na fam~glia incas0· dima,lattia nonrit!lltra .ntt1campo delleprestazioni$()
çiali, co;mepure. nonvi.dentra il rimborso. often1.lt(). }nfo~ dillrtcgntratto pri.vatodi as~ 
sJcurazione o malattia sottOSC,ritt9 da un privato in favore proprio o della propria ~;n1igll, 
(~ .. .. 

b) NonyisiaunacOn,tfopartìtil eq:lotiv~lentee.simultan~ da parte del beneficiariodelÌà 
prestazione. Pertanto, mentre sonoesclusetuttel(i! spese sostenute 4aidatoridilayoroin 
favore dei dipendenti nei periodi in cui questi hanno prestato iI loro lavoro (che van,noC9n
siderate quali remunera+ioni dello stesso), dì contro le prestaziQnirelative alle pensio.ol 
di vecchiaia o a favore dei superstiti, od anche le retribuzioni che i datori dì lavoro con~ 
tinuano a pa~re temporaneamente ai dipendenti in caso di malattia, maternità, invalidit<\, 
infortunio sul lavoro, licenziamento, ecc., devono essere considerate come prestazioni so
ciali, non sussistendo la simwteneità della contropartita. 

(1) Va; tutta:via;~rvatoche rientrano llelle prestazionì.sociali gli mdennizziderlvanti da assicurazioni pri
vate. sottoscrlttein vìrq'l:dì disposiZioni legislative, r.egollUIlenti e convenzioni od anche di contratti stipulati n.eJ 
quadro di un Sèttoredi attività o di una singola impresa. 
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Altri trasferimenti correnti 

, ,Ne~altritrasferimenti correnti rientrano: i trasferimenti correnti tra amministrazio
ni pu&blicne, i ttasferiIÌlenti correnti alle istituzioni sociali private, gli aiuti internazionali 
correnti, i trasferimenti privati'con il resto del mondo ed i trasferimenti correnti diversi. 

I trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche comprendono tutte le opera
zioni di trasferimento effettuate tra i diversi sottosettori delle stesse, cioè tra amministra
zionicentrali, locali ed enti di previdenza ed assistenza sociale. 

Nei trasferimenti correnti alle istituzionisociali private rientrano tutti i contributi vo
lontari, le quote di soci ed i sussidi che tali istituzioni ricevono dagli altri settori istituzio
nali. 

I trasferimenti privati con il resto del mondo riguardano, in particolare, le rimesse che 
gli emigrati o i lavoratori stabiliti permanentemente all'estero fanno alle loro famiglie re
sidenti nel paese di origine. 

Sono ugualmente compresi in questa categoria di operazioni i trasferimenti correnti 
tra istituzioni sociali private nazionali con il resto del mondo. Sono, invece, escluse le do
nazioni e i legati che rientrano tra le operazioni in conto capitale. 

l trasferimenti correnti diversi si riferiscono ad un insieme di operazioni di distribu
zione e redistribuzione non esattamente classificabili in categorie determinate e sono, in 
genere, di modesta entità. A titolo di esempio si possono ricordare i diritti, canoni, ammen
de, multe, borse di st~dio o di viaggio. 

C)~ONI DI DISTRIBVZlONE IN CONro CAPITALE. 

.... ~~razioni di distribJlZÌone in c:onto capitale si suddividono in:trasferimentHn con· 
to C!apitale e variazi<>ni delle.riserve matematiche di pensioni. 

Nei trasferimenti in conto capitale rientrano le operazioni di seguito indicate. 

Cc,mtributi qgli investimenti 

I contribùti agli investimenti sono rappresentati dai versamenti à fondo perduto ef
fett~ti dalle amministrazioni pubbliche o dal resto del mondo per il finanziamento, totale 
o ~le, di specifici investimenti. 

SUno esclusi da questa categoria i contributi in conto interessi erogati dal.loStato; i 
quali rientrano, invece, tra le operaziOni in conto corrente. 

l cOntributi agli irivestbnenti possono essere concessi: alle imprese, alle famiglie (ad 
esemper la costruZione, l'acquisto o la risttùtturazione di abiumoni), agli stesSi sotto
s~f··dèlle amministrazioni pubbliche, alle istituzioni sociali private ed al resto del mòn-
dò. ' 

Impostè in conto capitale 

,. ~~poste iÌl conto capitale, a differenza di quelle correnti sul reddi~o e sul patrimo
ril~ vengono prélevate periodicamente, SOt;lO c:ostituite da prelieviobbli~atori effett\la
~r '.' , .' inistrazioni pubbliche in forma occasionàle sul capitale o sul patrimonio delle 
vàrlèunità istituzionali . 

. ~~ptrano in questacategOJ;ia le imp~e sulle Succes~ioni o donazj.oni e le Ìlllposte 
s~9~e sul Patrimonio. Restano escluse le imposte che colpiscono i ~ada~i in con
to. capitale che rientrano, invece, tra le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio, 

AJtri trf!S/erime':lti in. conto capitale 

·a q\lesta categoria rientrano tutte le restanti operazioni che producono una redistri
buzioe, non del reddito, ma del risparmio e della ricchezza, fra i diversi settori o sotto
settpri dell'economia e con il resto' del mondo. 
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A titolo di esempio si possono menzionare: i risarcimenti fatti da amministrazioni pub-
. bliche o dal resto del mondo per danni arrecati a capitali fissi da eventibeUici, ~~enimenti 
politici o calamità naturali; i trasferimenti 4a parte delle ammin.Ì$traZionipubbliche alle 
imprese per la copertura di perdite eccezionaJi dovute a caqse esterne alle imprese stesse; 
le confische; ecc .. 

Variazione delle riserve matematiche di pension~ (posta di rettifica) 

Questa categoria comprende le variazioni dei fondi di quiescenza costituiti per il per
sonale dai datori di lavoro (escluse le amministrazioni pubbliche),nonchè le variazioni del
le riserve delle assicurazioni collettive contratte sulla vita da datori di lavoro, sulle quali 
le famiglie hanno diritti certi e definiti. 

Si tratta, come si vedrà, di una posta di rettifica destinata a far transitare nel risparmio 
del settore delle famiglie fondi che, seppure non percepiti di fatto, appartengono di diritto 
a detto settore e, pertanto, a questo vengono accreditati nel conto di utilizzazione del.red
dito. 

3.3 - LE OPERAZIONI FINANZIARIE 

Per completare il quadro delle operazioni resta da trattare sinteticamente delle ope
razioni finanziarie. 

Come è stato detto in precedenza, le operazioni finanziarie, determinando modifica
zioni nell'ammontare dei crediti e dei debiti dei vari settori istimzionali, danno luogo aflus
si monetari e finanziari che mettono in luce i meccanismi attraversoi quali il risp:aì'tnio 
affluisce da un settore all'altro dell'economia nazionale e nei confronti del resto del mon
do. 

Le operazioni finanziarie possono essere distinte in due gruppi: 
a) operazioni che nascono dai flussi reali, in quanto dalle transazioni su beni e servizi 

e dalle operazioni di ripartizione .del reddito e della ricchezza possono derivare situazioni 
di credito e debito tra i vari settori; 

hl operazioni che sorgono in modo autonomo, ciò che si verifica quando, a mezzo degli 
intermediari finanziari, si opera il trasferimento del risparmio tra $ettori eccedentarie set
tori che necessitano di risorse per fare investimenti o .. coprire i propri disavanzi. 

Le operazioni finan~arie non vengono registrate come ammontare lordo di tutti Hlus
s~che per lo stesso stI'llmento finanziario.si verific.ano nel corso del periodo considera,to, 
ma soltanto come variazioni delle consistenzeatthre o passive tra l'inizioe la finedel;pe
dodo contabile. In altre parole, si adotta il sistema della regist~one netta, mediante la 
quale, per ciascun tipo di operazione (strqmento finanziario) e distintamente per i crediti 
ei debiti, si evidenzia l'aumento o la diminuzione degli stessi, sia nei rapporti tra i varise~
tori istituzionali, sia nei confronti dell'economia nazionale con il resto del mondo. -

Quanto detto sta. a significare. che nella registrazione delle operazioni finanzi~n:e non 
sideve fare ilconsolidamento, nè tra attività e passività di tipo diverso, anche seriferito 
ad uno stesso operatore, nè per lo stesso strumento finanziario, quando questo figurasi;,! 
tra le attività che tra le passività di uno stesso operatore. 

Questo metodo di règistrazione, tenendo distinte sia le Operazioni relative a strumenti 
diversi, sia le variazioni di attività e di passività riferite ad uno stesso strumento finanziario, 
consente di verificareglispostatnenti di preferenze dai vari operatori rispetto allepossi~ 
bilità di concessione o di accesso alle varie forme. di finanziamento. 

Senza entrare nei contenuti e nelle definizioni, che almeno nel loro significato correri~ 
te sono già abbastanza noti, si elencano qui di seguito le principali categorie di operazioni 
(o strumenti} finanziiirie:orofinanziario,diritti·speciali di prelievo; biglietti, monete e de .. 
positi a vista trasferibili; altri depositi; titoli a breve termine, obbligazioni, azioni e altrepar-
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tedpazioni; crediti a breve termine; crediti a medio e lungo termine; riserve tecniche di 
assicurazione; altre operazioni finanziarie. 

4 - IL SISTEMA DEI CONTI E I SALDI CONTABIU 

Nell'attuale schema di contabilità nazionale, le operazioni descritte nei paragrafi pre
cedenti vengono sistematicamente incrociate con i vari raggruppamenti di unità e ai di
versi livelli dell'economia mediante la tavola generale delle operazioni (1) e la tavola input
output. 

Va, tuttavia, osservato che, anche se l'articolazione delle operazioni per settori e bran
che costituisce già di per sè un efficace strumento di analisi economica, essa non è suffi
ciente per lo studio dei circuiti attraverso i quali si formano, si distribuiscono e si impie
gano le risorse, si accumula il risparmio e la ricchezza e si creano le forme di finanziamen
to, nonchè per l'analisi delle relazioni di comportamento tra settori istituzionali interni e 
tra l'intero sistema economico ed il resto del mondo. 

Prosp. 5 - Conti e saldi per i settori interni e per il resto del mondo 

CONTO SALDO 

A - SErrORI INTERNI 

Conto di equilibrio dei beni e servizi 

Conto della produzione 

Conto della distribuzione del valore aggiunto 

Conto del reddito 

Confo di utilizzazione del reddito 

Conto della formazione del capitale 

Conto finanziario 

- (Conto equilibrato per definizione) ~ 

Valore aggiunto ai. prezzi di mercato 
- lordo 
:... netto (prodotto netto) 

Risultato di gestione 
- lordo 
- netto 

Reddito disponibile 
- lordo 
- netto 

Risparmio 
- lordo 
- netto 

Indebitamento o accreditamento 

Saldo delle attività e passività finanziarie 

B- R~STO DEL MONDO 

Conto delle operazioni correnti 

Conto della formazione del capitale 

Conto finanziario 

Saldo delle operazioni correnti con il resto 
del mondo 

Indehitamento o accreditamento del, paese 

Saldo delle attività e passività finanziarie 
verso il resto del mondo. 

(l) Questa tavola, prevista nel SEC, riporta, in colonna, tutti i tipi di operazione e, in testata, distinte per set
tori istituzionali. le entrate e le uscite, per le operazioni su beni e sezvizie quelle di distribuzione e redistribuzione, 
e le variazioni delle attività e delle passività, per le operazioni finanziarie. 



··PertalirnotÌvÌ il SEC prevede lacostruZiònedju.1'llOl' 'serie dì c()i1tianaIitid;'neiql:l.aIÌ 
leoperaziolli vengono rag~ppatein tnoqo<lafomiteunadescrizi<me sistematÌCae e0111;." 
pleta .deidiversi drcuitiecPIlo.mici. eUna11ZÌart' ·• ..... 1.· i 

Come è stato detto neUapremessa, la serie dei conti;ciascunò deiqualfsinfenscej:tq .. . 
un aspetto o stadio. del dreu.ito economieo.ècostruita secondo le regole della partita do~ .. 
pi~i:nfatti!eccettuato il conto diequiiibrie deibenie servizi(equilibi'ato per sua"'stessade~ 
finiZione);tutti glIaltn conti,articoladnelle due sezioni dellee1'1trattredeUe uscite,rutilJlP 
origine in uscita' ad· un· flusso ottenuto a saldo che, a sua volta, viene· riportato in entrata. 
nel conto successivo. 

1 saldi contabili che originano. da dascunconto ral?ptesentano deUegrandeize estre
.. mamentesignificative. sia ai finidell'analisi del comportamento economieo dei vadope-
ratoti, sia per lo studio macro:.eèonomieo dell'economia nazionale in complesso. . 

Nel. prospetto 5, vengono indicat~.vari:cop.ti ed itelativisaldi contabili .previsti dal 
SE'.C,peni settori interni e per il re"s~o,d:el t$ondo. . 

l conti.iIldic~~i Q..~1.prosp.5.l'o&so~oe~~ere (;ostr,lit~ti.\Per l'jtJ:sicm~· dell' ecor,l.o'n1iam,~~. /,/., 
zionale,per i singoli settori o sottosettori istituZionali e per branca di attività econ0m.iQa, 

V<l. tuttavia, precisato quanto segue: ..... •... . .. .. .•.. .•.... •....... >:' 
-Per l'insiemè dell' eGonomia naZionale è prevista lacostruzi()ne di tutti i contLE.~i) . ii: 

infatti, costituiscono i conti generalldt;;lpaese, nei quali sonoevid~nziate le r~laziol1ì.tra\. 
i vari aggregati del sistema e quelle deWecrJnomia naZionale con ìl wsto.delmondo; 

·~.I;lerjsettori e·j ;sottosettqri è·prevista una serie di qQntiçhe vac;lalConto. del1<.l.p~j <.; . 
.. 9u,iiorH~~co.Ilt~fiJ;l~n~ario. Vapt";fÒrilr",·ltoche, periI sett9re deU~soc~:e~.. i~S:~<;~~p:~:·;:. 
l;l:~nfinan;z:iarie e per il settore ClcUe fam1glle, viene costruito unti.àÌCò conto\depi'o'd't).!'·· 
~ione.Questa eCcefi9neèdovu~aaHatto ch.e,per le operazioni diproduzÌone, èdiffìcil~;. 
dal punto di vistastatistico scindere dette operazioni trai! sett~re d:~Hesocietàequasi.~~i:: 
cietà .. nQll finanziarie e qQeUo.famigli~, .settoreqQest'ultimò che, come .g:là,specificat(j,hl-..• ' ....... . 
d~de le imprese individuali e ~e società di persone che non rientrano nelle quasi-società, 
non finanziarie; 

- Perilt~sto del moqd(),defip.it.o.ç.0nlCUil settore sui gelleris che.~l:"ttPpa l~i+nità 
~onresi;dentjper le operazionic.b:~ l~. stesseeffettuanocou unità residenti,sono pr~\\i$tt 
~re conti, e cioè il c(mtodeHeope~(Jnico;rreuti, il conto della formaZione del èapitaW 

<ed il conto {inanziario; .. .. .. . i . .... .....i ........ .... ..... ...... ...•....... .... ... ............ ../: 
':.. .-Per lel,1tanche di atlÌvitàçç9nOIllfçf;t(neHatavola inp.~t"Qutput sono previ1!1~iilc~nt9 . 

(lie'tuilibri? di beni eservizi,il co~.i,()d~n~produzioneedi190nto deHadi~tribuzjo~~eI' 
.. ····Yalore<1lggiunto;Ci~perchèlaclassific~io1Je per branfa~ifer;ma ~1 Iivello~elrisult~to.di. .. 

g~~ti~nt";Jche rappr~rl.ta·.appùnt.QHsa(a?ç1~l.contodenadisttihUZionèdelvai(Jrea~rl.ln..-/. . ' .. , 
.t()J •. W~lJtr~··l'.ultert~rescpl,Xlposi~ione di CfU\esto·aggregato viene effetttlat.a.e!:ìctusiv~m~~tç:. 
~nel quaqrodelscttori istituzionali. .. ... . .. . .... ... . .... .. . . ... •... . ' .. '.. . .. . . .. ..' ... 

•....• .PrinIa dipassarea1laUlustr~zi.9ne<Ì~ iti.t1g~liconfiioccorre avvertire cheann'llaìm~nc." 
teì~n'applicazi(.lt1e. ~taHanaqel SF.C~.iJ{l'i~ldue· conti,dOè il<?ontodiegtlilibrlo~~i.~e~i 
eseNijicqueUo a~Ua p~~duzione;vèu~~no fitsiin un unic(lco.nto deirominato«cont6~po" .. 
l1ol11icodeiJe d~or~e degli i.mpleghl».Qtlesta fu~ionesi rende necessariaperchè id~~~~> .... 
~r;~gati . iIldi.spen$abi~ipe:rl'eiabotazione dei dtlc contiantidctti, cioè IaproduZionet()~a;1le~. + ... ~ .. 
• ·e(IÌ.i<?ons~miintèrmedi,s.onR dispt;lIlibilìc9'J}bt:i.onaattendilYilitàsoltantoin occas.ionè~èl~~ ..... ' 
J<içQstrUziqne,defl~.t~y()J~~np~t~tp~t~ ,.. .... . . . ... .... . ....... . 

Queston'lod~di operare viene riconosciuto anch~ in sede comunitaria, in quantonpn". ., 
sititiene indispensabile elaborar~ annò per anno un conto economico deUerisorse ed~.g;li ...• 
impieghi «totalÌ». ., 
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A) CONTI DEI SETTORI INTERNI 

llconto di equilibrio dei beni e servizi (1) 

Come appare dalla tab. 1 appresso riportata, il conto di equilibrio dei beni e servizi 
raffronta il complesso delle risorse, costituito dalla produzione totale e dalle importazioni, 
con !'insieme degli impieghi di beni e servizi, rappresentato dai consumi intermedi, dai 
consumi finali, dagli investimenti fissi lordi, dalla variazione delle scorte e dalle esporta
zioni. 

Tab. 1 - Conto di equilibrio dei beni e servizi - Anno 1980 (a) 
Valori a prezzi correnti 

ENTRATE Miliardi USCITE di lire 

Consumi intermedi .... Produzione di beni e servizi . 
Consumi finali sul territorio econo- Importazioni di beni e servizi. 

nuco . ~69.795 IVA gravante sui prodotti . 
Investimenti fissi lordi 67.016 Imposte indirette nette sulle impor-
Variazione delle scorte . 17.648 tazioni 
Esportazioni di beni e servizi 77.136 

TOTALE. .... TOTALE. 

Miliardi 
di lire 

..... 
92.852 

..... 

11.008 

. .... 

(o) Nel conto di equilibrio di beni e servizi i [Crl11l1l1 ",ore ed entrate si riferiscono ai flussi reali e si utilizzano 
pertanto in senso inverso a quello impiegato negli altri conti, ove le operazioni si riferiscono a flussi monetari. 

Poiché le regole di registrazione dei flussi prevedono un diverso modo di valutazione 
delle entrate e delle uscite, per rendere equilibrato il conto, è necessario calcolare le uscite 
al lordo delle imposte indirette nette sulla produzione e sulle importazioni, ciò che si ot
tiene appunto registrando queste ultime e l'IVA gravante sui prodotti (2). 

Il conto di equilibrio dei beni e servizi, costituendo un bilancio tra 1'offerta e la doman
da «totale», può essere costruito soltanto per l'intera economia o per singole sezioni di essa 
(branche). Esso fornisce un quadro del complesso dei beni e servizi che, nel periodo con
siderato, hanno formato oggetto di transazione, ma non misura esattamente il valore dei 
«!movi» beni e servizi prodotti dal sistema, in quanto dal lato dell'offerta registra il valore 
della produzione «totale» che, a differenza del prodotto lordo, coritiene'numerose dupli
cazioni di prodotti reimmessi nel processo produttivo (consumi intermedi). 

Il conto della produzione 

Il conto della produzione (Tab. 2), ponendo a raffronto il valore della produzione to
tale con l'ammontare dei costi occorsi per ottenerla, registra le operazioni che si riferisco
no al processo produttivo in senso stretto e fornisce a saldo il valore dei beni e servizi che 
rappresentano il prodotto finale del paese. 

Tale prodotto, denominato prodotto interno lordo ai prezzi di mercato, corrisponde 
alla sOmma dei valori aggiunti ai prezzi di mercato delle branche o dei settori (3). 

(I) Come si è detto, questo conto, essendo equilibrato per definizione, non dà luogo ad alcun saldo. 
(2) Le imposte indirette nette sulla produzione, diverse dall'N A gravante sui prodotti, secondo le regole di 

registrazione degli aggregati sono già comprese nel valore della produzione. 
13; Anche nel conto della produzione, per i motivi detti a proposito del conto di equilibrio dei beni e servizi, 

la produzione totale deve essere registrata al lordo delle imposte indirette nette sulla produzione e sulle impor· 
tazioni. 



Tah. 2 -Co.to dèUa. produzione," AMO. 1,140 

n .... ''lè'O .. /1 .. ' mn Muiàl:di US.·CIT'''' 
...,~ ". lC.'''i/0U·;t:) dì lÌrè L 

Pr#uziOM. d~ . beni e . servizi. . . Cp~ttmi '. intennedi., 
Pr«lotto interno Ionio ai' prezzi di 
. mè!-rça.to. . .• .'. . . . . . 

IVl\grav~tè$\Ìiprqdotti ..... ~~, . 
'Imp?steindirett.e nette sylle illlpor.: 
, 'fazioni . . . • . • . • . . 11.008 AmlÌlo.rt~nl(~nti.. . > • .' • • • : 

'l~ò~tto interno tIetto ai prezzi dì 
snercato'. . . . . . . . 

TOTALE .•. TOTALE ... 

rQiché, cosnesi è detto, il prooot[o hHetlJplordo è rappresentato da un saldo che si 
otti~eper diffeFematl"àilvalore totale della p~~4ution~ edi consumi intermedi, esso. è. 
PtryQ di qwalstasidupliçazionè diproouzioneel'appresènta il vatocre:defnuovi beni e seI'-
~1iiprodottidal$ist~rna,·· ., .>.... ....... '. .... .'. ..> .... .', 
., .. i' . I>etmendoçialpr~()ttoin~tPlOl()l'd.qilvalQred~gliammQ$Unentt,d()é lapelitit~#i 
val0:t"esubita nelcorsodel proç;essoprodutti\1odallo stockdicapitalefisso,sÌ ottienejlpro
d.<;Jttojntern.o«netto»,aipn.1\~i IlUlflen:;aio,cne ~ppl."es~nta ciò che .inJermini. q.i.l1tilit4 ag-
Bit:ìntÌ\;eès~toçreato neteQrsQ delperiooQ~Qnsider~tQ (l). . .'. ....... •... ...... ..... . 

. ... .........A livello disingola.branca o di settore, ils~ldotra laprQdu;done tQtate ecltçQn~u~~ 
'.' illtermetl.ivielle.~nQt;ninato valore aggiunto, propno per sig;nifie<tt'e quanta parte (:l,iva" 
h:llred~seunautlitàproduttiva 'ha«aggitu1to» alvalQFe dei heni e servizi ricevuti da altre 
Unità re~llC.()Ff'IDr~doJi.*cdtfi.J?I;~qotti. 
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Questo conto si ottiene registrando in luogo della produzione totale (1) e dei consumi 
intermedi, il loro saldo, costituito, come detto, dal prodotto interno lordo ai prezzi di mer
cato, che viene iscritto nella sezione delle risorse, mentre gli altri aggregati rimangono tali 
e quali. 

Il nuovo sistema di contabilità nazionale ha inteso privilegiare l'aspetto interno della 
produzione, mettendo in evidenza quanto in termini di beni e servizi viene prodotto sul 
territorio economico del paese (2). 

Ciò però non impedisce che, ai fini dell'analisi economica, si possa calcolare il prodot
to nazionale lordo (reddito nazionale): basta a tal fine aggiungere al prodotto interno lordo 
i redditi netti dall'estero, cioé i redditi da lavoro e da capitale - impresa di spettanza dei 
fattori produttivi residenti che si trovano all'estero, diminuiti dei corrispondenti redditi 
dei fattori produttivi non residenti che si trovano in Italia. 

Il prodotto interno lordo corrisponde anche alla spesa finale interna, al netto del saldo 
tra le importazioni e le esportazioni di beni e servizi (risorse per usi interni). 

Un cenno a parte deve essere fatto per precisare il significato della denominazione del 
prodotto interno lordo «ai prezzi di mercato» e «al costo dei fattori». 

Come già detto in precedenza, poiché la domanda finale viene espressa ai pre7zi di 
mercato, gravata cioé delle imposte indirette nette sulla produzione e sugli scambi, per ot
tenete l'equilibrio contabìle tra le sezioni di entrata e di uscita del conto economico delle 
risorse e degli impieghi, anche il prodotto interno lordo deve essere calcolato ai prezzi di 
mercato (3). 

Ai fini, tuttavia, dell'analisi della distribuzione del reddito, poiché il prodotto finale 
deve risultare uguale alla somma dei redditi corrisposti ai fattori produttivi, per ottenere 
questa uguaglianza occorre detrarre dalla valutazione espressa ai prezzi di mercato l'am
montare delle imposte indirette ed aggiungere i contributi alla produzione, la cui funzione, 
come già visto, è appunto quella di coprire i costi di produzione delle unità produttrici di 
bt:mie servizi i cui prezzi di vendita vengono tenuti ad un certo livello per fini sociali ed 
economici. 

In conclusione, la differenza tra il prodotto inte.rno loro ai prezzi di mercato e quello 
al costo dei fattori è data dal saldo tra le imposte indirette e i contributi alla produzione, 
saldo che nelle terminologia dei conti economici viene definito «imposte indirette nette». 

Il conta della distribuzione del valore aggiunto 

Il conto della distribuzione del valore aggiunto (4 ) registra le operazioni di distribu
zione direttamente collegate al processo produttivo, le quali possono essere classificate 
tanto per branche che per settori. 

Come risulta dalla Tab.4, questo conto riprende, nella sezione delle entrate, il saldo 
del: conto della produzione, cioé il prodotto interno lordo ai prezzi di mercato, e ne disag
grega il contenuto, mettendo in luce il contributo fornito alla sua formazione dai fattori 
produttivi. 

(1) Comprensiva dell'IVA gravante sui prodotti e delle imposte indirette nette sulle importazioni. 
(2) In un' economia non aperta alle relazioni con l'estero, il prodotto lordo assumerebbe la denominazione 

di «nazionale», e sarebbe uguale alla somma dei redditi distribuiti ai fattori produttivi nazionali, oltre che al totale 
degii impieghi finali nazionali. 

(3) Come si è visto, nel conto di equilibrio dei beni e servizi tale equilibrio sì ot!ìene valuta~do la pr~~ione 
totale ed ì consumi intennedì al lordo delle imposte indirette nette sulla produzlOne e sulle lmportazlOill, per 
cui il prodotto interno lordo che risulta a saldo dal successivo conto della produzione è espresso ai prezzi di mer
.cato. 

.. (4) Nella contabilità nazionale italiana questo conto viene definito «Conto della distribuzione del prodotto 
interno lordo» (Cfr. Annuario di Contabilità Nazionale). 



Tab. 4.- C~~to deUa.dis.p'ibtJzlo~edelvalore a,giu.",t9 - A~lloJ'~() 

V!aloriapt:~!l;zi G~m~nti 

e alle 

importazioni .... 

- delleaIt1ministrazto.,'; pubbliche 

. ""dehestiydè.ltnando • . 

Redditi da la.voròdipentlCnte. . 

- dei dipf!ndentir<sidenti. . . 

- deldifJettdenit .wnresidenti . 

10.214 Imposte inditettesullaprodurione e 

7. 960 sulle impor:t~o1lÌ. .. .. . 

""4lle>i:ttttmini~i!1ztoni pubb1iche . 

-al restQ del ftWtido. .. . 

Risilltato lordoç!i .geSt1<ll;le • 

.... atnftWrtam.enti 

- risultato netto di . gestione . 

l,,>:" 

/' >J,~:,';_:::;',~ 
't',' 

.·Puìchél'aggregat{y da d~strlbuire è ~alutàtotljpre~i di mèyctltò,al fine dl<tttéheçe~ 
.~~dQ.cheesRrima il contlihu~o f~l'nito e .. al ternp?stessoìlaremunerazionel?eI'Cepfìà4~>·i 
~~toli capitale eiml'tèsa; per lf\~ìonidètteihpre~edeJ1zainellaseilÌon~del1eent~~e, ..... ; .. ; .. 
~epgon()isérittj.i.contdblltialla.p'r9cktziotie.e·aJle;im~fta2;i(mie,nellasemo1Ìedén~tl~~.ff 
l~impo8te indit'ettesuUaproOOZiònee·suneim:po~ioni, di8tjt1guendQquaIJto·si.riç~"e·· •. · .. •··• 
~,9:lJ~rtto si ye~a,daeverso!e~mmìnistrnìiorP;<pu.hbliçheit~i~e edilrestodelm~rt4é.:1:;L;. 
(Il: .. .. ..... .....•.•• ..< .... .... ...... ......<.................. .... ... ........ .. ...<.y> " 

...... ;.;~eflase~ione~eneusçite,.r~4I~anor.int)~tr~,i~prit~ii.:ra14iti.·dalayoròdipendenteid~-,· .... ,;. 
~~iflt~J1lef1,tefYet: 1 (~vora.todr\,!~d~,nt·ile.nop ft'~si,~entL.. . •...... ;. '. ..... ..... .. .•. . •... , .•..... / ,'i ·.i .•... 

...... 'Jl~l~(}.çhe.tleri"a~Iç~nto(;}~~~distribu~o;n~ delyal()rea~UDtp ~ •• p()stitui~gd~l .•...•............•• 
. J;~lor~odigesti~ì}~,ìl.q\,laIe,~I~;ag~i~mm01ttam~nti,ç()~~rende, .come dett~~i.t~~".· .. · . 

·f~~tPriprod\,lttìY:i·4iv~rsi.dalJa"~ro~ip~nd~te.,dpé.jre~~iti.~capit~le.~.i~~t~~a> .. 
~4~law)m at,ltonol!io •. <\ .•..... ;.d.» . .•...... ..•........ ...•....•. .<.. .•.. ... ..... .......... . •••.. (\ . 
.••..•.... ....•. Ladistrihuzione . del reddito. c;he SI ottiene d<\questoconto non soddisfa ap.pie~o.~~>. 
~§'~g7nze d.iaruijisi .deloontrihutgfot1)itoda.iyarifattorl prodllttivi. Essa~iDfatti, dopoa~~~' 
(SQ.t~to lredditi àala7ìtoro dipend~Ilte) riunj$çeinununico.a;~regato(il risult.atodi.~~~ c.c, Cc 

(n~Jt*tti~i .altri r~~diti~ derlyantisiad~ lavoroaut9nomodè~li jmpre~dit(}ri indiv~d~f;fli~ .... <, 

~~~9a.l~ gesti()~eg~11'attiv:ità~P~~ndjt9riale (reddìti~ impresa) •. sia, infine, dal cO~~f;~ic.,;. 
~~n~o(;}ilfi1pi.tali, c;~stituitìdastful1ieIlti{in~Ì1ziarl·(iIlteressi. e .9ividendl.·~~O,nari)o~tert 

·~~ni,e.t;ieni"~xrt:i;tìateriali(r~ndite). ". .. ., .. 
,--- -,: ' 

(tìC0Ì).1élSià detto,ipr~dl;ltt?rfrçsì~el1til$~nQ tenuti a p~a~e tributi propri alle IstitllZioni COn:lUnitati~~···· 
,i6v~eiiaall~ <;U'allricevoÌloi per. cOnverSo, contributi allaprodqzione.. . 

,-' --< 
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L'ulteriore disaggregazione dei redditi diversi da quelli derivanti dal lavoro dipenden
te, che viene effettuata nel successivo conto del reddito, presenta serie difficoltà, in quanto 
è statisticamente difficile scindere redditi che spesso assumono carattere misto. In molti 
casi, infatti, nello stesso titolare confluisce la detenzione di più fattori produttivi, come av
viene, ad esempio, per i liberi professionisti, gli artigiani, i piccoli commercianti, i coltiva
tori diretti ed i proprietari di fabbricati. Inoltre, le operazioni attribuibili ai singoli fattori 
produttivi, non sempre sono strettanI~l1te inerenti all'attività svolta dall'unità cui si fa ri
ferimento: spesso, infatti, si può trattare di operazioni puramente finanziarie, oppure di 
consumo finale, come è il caso, ad esempio, degli interessi corrisposti sui prestiti che in 
certi casi, vengono contratti da un'impresa per partecipare al capitale di altre imprese ed, 
in altri, per finanziare bisogni propri della famiglia del piccolo commerciante e dell'arti
giano. 

Merita, infine, di essere rilevato che, nel conto della distribuzione del valore aggiunto, 
la ripartizione del reddito viene fatta su base interna, con riferimento cioé a quanto è stato 
prodotto sul territorio «economico» del paese, indipendentemente dalla nazionalità dei 
fattori produttivi. 

Il conto del reddito 

Conclusa la fase «primaria» della ripartizione del reddito, il risultato di gestione viene, 
come detto, ulteriormente disaggregato e se ne analizzano i flussi, in entrata e in uscita, 
tra i vari settori istituzionali. 

Il conto del reddito registra, infatti, le operazioni di distribuzione (interessi, dividendi 
e altri redditi distribuiti) e di redìstribuzione (trasferimenti correnti) che intercorrono tra 
i settori istituzionali dell' economia. 

Trattandosi di operazioni non più strettamente collegate ai processi produttivi, la ri
partizione del risultato di gestione viene fatta esclusivamente nel quadro istituzionale dei 
settori (l) per cune unità di produzione omogenea (branche) non rientrano piti nel campo 
di osservazione dì questa seconda fase del drcuitodistributivo. 

Poiché dal conto del reddito origina' come saldo il reddito «nazionale» disponibile, 
cioéil reddito dicui dispone il paese (2) per i consumi finali ed il risparmio, nella registra
zionedeiflussì risulta coinvolto anche ii resto del mondo, sia per le operazioni di distri
buzione (redditi dei fattori ricevuti o versati) da o al resto del mondo, sia per le operazioni 
di ridistribuzione del reddito (altri trasferimenti correnti dal ed al resto del mondo). 

Va detto che, per una migliore descrizione del conto del reddito, l'analisi dei flussi do
vrebbe essere effettuata distintamente per settori (3), poiché nel conto generale del paese 
le relazioni interne si compensano e restano evidenziate soltanto le operazioni che inter
corrono con il resto del mondo. 

Come appare nella Tab. 5, a livello dell'intera economia nazionale, il conto del reddito 
registra, oltre al risultato lordo di gestione, altri tre flussi che provengono dal precedente 
conto della distribuzione del valore aggiunto, e cioè i redditi da lavoro dipendente, le im
poste indirette sulla produzione e sulle importazioni ed i contributi alla produzione e alle 
importazioni: questi ultimi tre flussi, tuttavia, data la natura del conto, sono registrati sol-

(1) Soltanto le unità istituzionali, infatti, in forza della loro capacità decisionale, possono procedere alla ri
partizione del risultato gestione. 

(2}Inteso non in senso territoriale, ma come insieme delle unità residenti. 
(3) Ciò verrà fatto nel capitolo dedicato ai conti dei settori istituzionali. 
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tan'tgper le· quote. dispettanzad.alle unità residenti (l l. Gli altrifi\l$Si,··esòlusoilredditò 
n~onaledisponibile ottenut~a.S2iddo,rigua.rdanò tuttile altre o})era.zioni didistrihunonè 
etedistrihuzione intercorse c.o~ctl resto del mondO:. 

Tal>. 5: .. :Cont~ del r~ddito - Aimo 1980 
Valori a prez~ conep.ii 

Risultatolordodigestioné . 
Redditi da lavoro dipendente . 

-"iI'ldalori iliiawroresidenti 
,...dal resto 4dmOtld" . 

lllil;fm~te indiret.te~uUa produzione e . suUe 
i,mpottazioni '.' . .. . . . ." 

Redditi da capitale:. e impresa provenienti 
dal réSto delll1ondo. . . . . . . 

Opt'razionl di assicurazione contro i danni 
con il·resrodel mondo . • . • . . 

Trasferimenti correnti unilaterali non al
CrOve indicati provenienti Aal resto del 
mondo .•. ~ ... ' . .. .. 

TOTALE., 

uSCfrn 

Contrib\.ìti alla produzione e alle impor
tazioni. . . . . . . . . . . . 

Redditi da capitale t impresa versati al 
resto delmondò.. . . . . . .; 

Qperazioni di assicurazione contro i danni 
34:128 con il resto del mondo. . .; . . 

Trasferimenti correnti unilaterali non al-
4.119 trove indicati al resto del mondo. 

Reddito nazionale lordo disfmnibile 
870 .... ammortamenti . . • . 

- rispaftniQ ndziOfUlle· netto. 

1;~ 
3S6A$4 

" Inp~icola.r~,in~ntrattkfi$itn);n~.ill:i§Jilltt\tQ lQtd9 4ig~s~ione,iredditìd~lavQrotii
tJePd~.~e.n~~Jlali.?f?niSP9~fic~Rè.", •• la"Qn);t9Fi.it~ia1)~·qa. dat9ri.·di.Javorore.sidentie.~ 
. r~to delm*nclo,l~i~ostein<tlte~te~~Ua?~od~Rue es~le.iritportazioniçlQvuteaHearn
mitii~trazlonipubbliche.it~iaIle1SI%()lJ~héiwcfditid;acE}~i~e"4r\pr~,.le opefaziollidÌ~s
si{:~~n~~nec{)ntro i danniegltaltrl in);sferimen1ÌcQITenti;per gli importi prOvenienti dal 
restòdel.t;no.f'l.qo. . .... '. .> . .•....... ... . .....•. < . •.. ... ... ...... ..< 

.•... ·.··lnu~i~;?V~lJgRn? règistratii: c~ntdmuti ·~lla· .pl'OO~~è· ... ~.all~ .. importazi9nieI)Ogati 
~aU~ammin,istr~f,1nÌpubblicl1eitalirul~aifrQtb.lttorires~denti, non<:hèiCQmèCOl'1,tr~pa.r
tita4~leco~s~nde~tivod?dielll~~!irèddlti'dacapit<l1~impresaì·lèopèrazioni~ia$' 
·siè~Qne~~tro jdauni·e.gliaJ;t'fl:ttasfèrimènti~Qrr:e~ti/l)er gliimporti.\iemanalresìp . 
q~I~W9n4()' / .. ........>? ... < .......•.. •... . •........ •. .......• ....> .. '. . ....• . .•.. .•.. . ... ' 

··.:./.~omesi·èd(tt~,ihsaldo.dèl.~.Qllt();d~lr~ddt~è rappresent~todàlteddit(). nazi()n~~ 
t.ol1'Ìo lO :nè1't\»<fl$pQ11ibH~, .ilqu.a\e;.vieneriportatoin:entrata nel ct;Intosuccessivo . 

• ·::ncont~dfutni~~oliledelred~jto:eVìden:t.ia(;Qmejlredqit:odisPGllìhìledel·p:aese.~~~ 
·.t'leriparti t~.trac(1).SUIt1i.finà1i erisparmip,Poic:hè rutilizz~oti~fiJ'):aIede.lredditoè:tife;tlta. .. ' 
.. ài.residentii.Mcbe i cpnsumi fjnafi edihispannio vengono definiti su base n~onale~.çiÒ' 

(llìf··c0n~(),inf~ii,hai1fine.p~~eçliG~t~mùn~ei1re~.dito ·ch~ ~.s~ a disposiziOne. !lei re,siden~i Jier 
jlço~o finalenazion~e,edi1 rls~io~~e. . 
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comporta, oltre alla valutazione dei consumi finali nazionali (1), l'introduzione di una posta 
di rettifica destinata a far transitare nel risparmio delle famiglie l'aumento delle riserve 
matematiche di pensione (fondi per il personale e riserve tecniche di assicurazione). Nel 
conto generale del Paese, tuttavia, questi ultimi flussi si compensano tra i settori interni, 
lasciando evidenziate soltanto le relazioni con il resto del mondo (tab. 6). 

Tab. 6 - Conto di utilizzazione del reddito - Anno 1980 
Valori' a prezzi correnti 

ENTRATE Miliardi USCITE di lire 

Reddito nazionale lordo disponibile 340222 Consumi finali nazionali . 
Variazione delle riserve matematiche Variazione delle riserve ~ematiche 

di pensioni di residenti presso orga- di pensioni di non residenti presso 
nismi non residenti. . . . . . - or~mi residenti. . . . . . 

Risparmio nazionale lordo 
- ammprtamenti.. . . . . . . 
- reddito nazionale netto disponibile 

TOTALE .340222 TOTALE ... 

Miliardi 
dì lire 

263.868 

-
76.354 
32.666 
43.688 

1340.222 

Il conto di utilizzazione del reddito, al pari del precedente conto del reddito, è costrui
to per l'intera economia per consolidamento dei conti per settore istituzionale, e fornisce 
come saldo il risparmio nazionale lordo (o netto). 

Il cortto della formazione del capitale 

Il conto della formazione del capitale (tab. 7) registra, in entrata, il saldo del conto pre
cedente, cioè il risparmio nazionale lordo, il quale rappresenta la principale fonte di finan
ziàmento degli invèstimenti lordi, nonchè i trasferimenti in conto capitale provenienti dal 
resto del mondo. Nella sezione delle uscite sono iscritte le operazioni relative al processo 
di accumulazione del capitale in f()rma non finanziaria, vale a dire gli investimenti fissi, la 
variazione delle scorte, gli acquisti netti di terreni e beni immateriali ed i trasferimenti in 
conto capitale fatti al resto del mondo. 

Tal>. 7 - Conte della fonnazio:ae del capitale - AnDo 1980 
Valori a prezzi correnti 

Milìardi 
ENTRATE di lire. 

Risparmio· nazionale . lordo . .' . .... 76.354-
Trasferimenti in conto capitale pro-

v~nienti dal resto del. mondo... 186 

TOTALE. 76.540 

USCITE 

Investimenti fissi lordi; • . 
Variazione delle scorte 
Acquisti netti di terreni e di beni 

immateriali • •.. 
Trasferimenti in conto capitale al 

resto del mondo ". . .• 
Accreditamen~o (+) o indebitamento 

(-) del p:lese.. , . • . .. 
TOTALE. 

67.016 
17.648 

33 

134 

-8291 
76.540 

(1) I consumi finali su base nazionale si ottengono detraendo dai consumi finali interni i consumi effettuati 
daì non residenti sul tenitorio economico del paese ed aggiungendo i consumi finali effettuati all'estero dai cit
tadini residenti in Italia. 



. li S<;tldo del conto dellaformazionedelcapitale costituitQdall:accreditamentoo<lalrIn· 
ç1e~itam.ent0~elpae&e, rappre~entaJarn~ontarenettod,~He U&orse che il pae§èslt";ss'Q 
Metle!i disposiZionedelresw del mondo (accr:editf\:mento)Q, .viceveJ:'sa, ilrest0 deLm()ru:J:o 
mette <il disposizione del paese (indepitamento). Ciò significa che Se le ris0rsedelcon~Q 
sono superiori agliimpiegh~ si è creata all'internQdel paese un~eccedenzadi disponibilità 
finanziarie verso l'estero, mentr:e~ nel ca&0 contrnrio, il paese è stato costretto a contrarre 
debiti all'estero ~rfinanziare ... i suoi investimenti. 

Sul c0ntenuto. degli aggregati riportatin.el c0nto si è giàtrattato in precedenza; qui ba· 
sti.rìcordareche aI}che nC0ntogeneraledçUaforniazione~1 capitale è ottenuto perc0n
sol.id'itm,entQ del corrispomiente C0flt0 per sett0ri istituzionali, per cui gli acquisti netti di 
terretlÌ e beni imd:late~ali~di trasferimenti in conto capitale restano evidenziati soltanto 
}1er iflus~iintercortentiç()niJ resto del mondo (f). . ... . . . . ... ... . .......• 

Va rlcordàto,inottr~, che gli acquisti netti di terrenf~beni immateriali,purnonpo, 
tendoessereclassincatitrn gli inVestimenti fissi (2),entranonel conto della formazionedel 
~pitale come oper~ioni di distribuzion.e.delpatrim0nio (3). 
../JI saldo del conto deUaformazione del capitale èiun aggregato molt0 significativo,)?Qi~ 
~~(;hiudeilcircuito ~el C0ntl economici, cioè dei flussi reali, e rende possibile il coil€(. 
~ento con il conto finanziari0, il quale, come già detto, a livello ddl'intera ecoIl()Jllja, 
~~rÌve come il paese, attraverso le varie operazioni finanziarie, assume debiti oconced.e 
prestiti· nei confronti del resto del mondo. 
},.In teoria, ìlsilldo .del conto deUa formazione d~lcapit(;ll~ dovrehbe coincidere ~?n il 
l1~~del c~ntofjnanziario,rappresentandQ entrambi, çQì;l1.e si vedrà appresso, il risu~~~t<? 

. finale della posizione del paese verso l'e~ero, Tl,lttavia, pqfchè i metodidicalcolQ e lef~nJt 
statistiche, con i quali si perviene alJa;determinazionedeiduesaldi,sono diversi, lnpr~JiCa. 
si.ba un~divergenza che viene registrata come posta di rettifica sotto il contofin~z:ìati,<? 

ilc()nto finanziario 

Ilc(l~to{inarl.zi~riosi inserisc,e nella.contabilità nazion,a~e c()me lndispensabileç~na.. 
p}~m,.efltodeic()nti economici. Infatti, mentre i COnti economiciregistran() le ttansaito!li 

.. ~ol1ò:es~conI~p{Qd~zi~u~e,Jad~st1ib~~.one el'h:n~ieg() ~~He ris()rse (flussireali),.ilc()1àtQ 
~in~~.ariQ .rileva,.Je trans~Qnl.monetarje e. finaJ)ZÌarie,mediante le q\J3.li. i ~~ ··.E.et~()ri 
~lliec()nomia assumono debiti o concedono crèditle4il.paese siindebita o acquislsc,e.8:t;~' 
··diUvers~ itresto delmondft.. . ..... • . ... ..... ,.. .. . ..... . 

llcontofiIlan~iario, rip:r;endendoil saldodelC()~to delta formazione del capita.le eaml,-. 
U?2i~a()lònell~,~ecòmPÙnifJltl~tthre;epas.siV~jmi'<t~('}lnluct!i;l·compO);'tamento f:inau4~. 
rròç1ei diversi ~ett~rij!tituzionalie del$jst~a itl ~oJllpleSS(). Esso,quindi, consente~ise~ . 

·.@,l!f'e~proèl!isl'>irnediall~ iqqaliil tisp,armi0afa~i$Cedaun settore all'.aitrQ den'eèQI1(1lroi~ 
~~s.i~po~~da9.v~soilresto delmondo. ... .....•.. ..'; .•• ... .... .. .i 

••• ~~merisùhadallatab.8"n 6ontopresentaduesezioni: in una si registrano le variat.i~~i: 
.intE?~enute, 11~lperi0docòl1Siderat()'lì~lle.attivitàfinatl~i~rleid~Wintestatarlo,delè?ntp.·· . 
•. ~t~$SO ('lfariazi~ninéièreditì);.J.1eWalttajsi ÌscrlvimoJevariazioni intervenut~'; per gH:$t~$sii 
> strumenti finanziàrl,' nellepassi:vità. finam:i<lrie (variazioni nei debitO . 

•. ;i,ri·<~erci~s~tirfs~t~re,opern.paesenelsuo complesso, Ia.differenza tra la variazione\ .... , ... 
€~plessivad~i.~rl!diti equellatléidebitimppresel1ta il finanziamento nett0 conCeSsoQ ... . 
rie~'<i'~toneiconfrQnti degli altrisettQrÌo del résto del mondo. . 

.. 

(i) Sirlcorda ~herinquesto caso, le posizioni verso l'estero ~ÌguardlÙto soltantoibeni immateriali tbl'e\rttti, 
Iiceb~,CQpyrights~ esimili)poichè itrasferimenti di terreni sì C!}mperu;ano a livello dell'intera economia .. 

. ..{4}N.9~Ii~àP.Qf ·infatp.beqLd!lI'èYoli.mat~rWi e rlpro~ucipili~~PQ;ste$,so,. .. .... • ..••.. 
· •. ,(~}T~l.()pe.N).iion:ir iflfa.tti ~~ifi~o;il patrimonio e quindLrientI'àPO nelprqcesso.4i accumul~e .. ~el\o 

!\tesso. 
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Tab. 8 - Conto finanziario dell'Italia - Anno 1980 
Valori a prezzi correnti 

CATEGORIE DI OPERAZIONI 

Oro· finanziario 
Diritti speciali di prelievo (DSP) 
Biglietti, monete e depositi a vista trasferibili 
Altri depositi 
Titoli a breve termine 
Obbligazioni 
Azioni e altre partecipazioni 
Crediti a breve termine 
Crediti a medio e lungo termine 
Riserve tecniche di assicurazione 
Altre operazioni finanziarie 

Saldo delle attività e passività finanziarie . 

TOTALE 

Rettifica tra il saldo del conto della formazione del capitale ed il 
saldo del conto finanziario 

Accreditamento o indebitamento dell'Italia 

V;triazioni 
delle 

Variazioni 
delle 

attività passività 

Miliardi di lire 

- 10,2 
- 13,2 

18.752,5 
15253,4 
26.007,1 

4.080,4" 
9.118,1 

42.390,1 
15.161,0 

5.696,2 
2.253,7 

138.691,1 

139,0 
18.404,3 
15251,6 
25.500,3 

4.128,5 
7.734,5 

48.372,9 
19.501,1 
5.696,2 
2253,7 

146.982,1 

- 8291,0 

- 8.291,0 

Per interpretare esattamente i dati del conto finanziario, va rilevato che, come già det
to in precedenza a proposito delle operazioni finanziarie, essi non si riferiscono al!' ammon
tare lordo di tutti i flussi relativi alle singole operazioni finanziarie, ma soltanto alla varia
zione delle consistenze delle attività e delle passività tra l'inizio e la fine del periodo con
siderato, mettendone così in evidenza i rispettivi incrementi o diminuzioni. Questo metodo 
di calcolo, denominato di registrazione netta, non implica, tuttavia, che si faccia il saldo 
tra attività e passività di strumenti diversi, nel qual caso non si metterebbe in lucel'orien
tamento delle preferenze degli operatori. Ugualmente, il saldo non deve essere fatto nep
pure per lo stesso strumeQto finanziario, quando quest'ultimo figura sia tra le passività che 
tra le attività di uno stesso operatore, poichè i destinatari delle operazionipossoQo essere 
diversi. . 

B) I CONTI DEtRESTO DEL MONDO 

I conti intestati al resto del mondo (Tabb. 9 e lO) riuniscono tutte le operazioni che 
i no.ll residenti effettuano con i residenti. 

II SEC prevede tre tipi di conti: un conto delle operazioni correnti, che riprende le ope
razioni del resto del mondo con i residenti già registrate nei primi cinque conti generali 
del paese; un conto della forffzazione del capita1~; un conto finanziario. 

Poichè le operazioni riportate nei conti del resto del mondo sono già registrate, in se
zioni opposte, nei conti generali del paese, se si raggruppano le operazioni correnti e quelle 
in conto capitale, si ottiene per differenza, tra entrate e uscite, un saldo generale uguale 
(ovviamente con segno opposto) a quello del conto della formazione del capitale intestato 
all'Italia (accreditamento o indebitamento verso l' estero). Ugualmente, poichè le operazio
ni finanziarie che appaipno nei conti del resto del mondo sono riprese dal conto finanziario 
dell'Italia, iI saldo delle attività e passività finanziarie dei due conti deve coincidere, anche 
se con segno opposto. 
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Sul contenuto degli aggregati ché'figura.nonei conti del resto deFmondo non v'è nulla 
da·agg;iungere, in qwpttogli . stessi .sòn{) statigià.défiì}Hi in pr~e~en~ . 

. ·~esta solofGa.ricòrdare che, nelle due serle di conti,' gli stessi flussfsono registratI 
seziotliopposte, in quanto le uscite den'Itali~cqrrispon40J;loalleeI;ltrate del resto delmonJ 
do, evicéversa. . . 

Sembra, utikosservare, infine. che i conti dal resto del mondo ~p~rèsentano laver~ 
siot;le della bilanciadei pagamenti intemazionaliintegrata nel sistema deiconti economici 
nazionali. .... 

Tab. 9 - Conti dei resto del mondo con l'Italia - Anllo 1980 
Valori a prezzi correnti 

EN7fRATE 

COillto·delle ·opeJ'.zioRi correnti 

Itn1?0rtazio%li'delrltali~di beni e ~~i 92.852 Espo~ioni deU'ItaIia di heni e servizi 
CorisUmi .flnali nel resto del mond() ConsurW {mali· in Italiadeì· non resi~ 

dei residenti. . . .. . . : . t.901deriti .. . •. . ,. . .. 

Redditi da lavOro dei dipendenti non Redditi da lavoro dei dipendenti .resi~ 
re$dentì da parte di datori di lavoro <knti da parte dei· datori di lavoro 
residenti ~ . . . .. ... .. 235. tesidenti . . .. . ., . 

lm-poste. :~ette .... sulla prodUZione 
sulleltnpo~nivérs~eal· resto 
:det·mondQ o" • • • • • • 

~èddi~'~~àp'i~eè .itnprè~ vers~ 
alresto.d~Ìmondo .. . . . . . 

. d~r~~.·dl'~curationeconttQ .. ·i 
~€O,niI .. ~~tQ<kl. !UQnd~· •....... " 

l'(!lSfetbnel#i·.·~t)~ti •. ·~te(~·n()tI 
·àlt;toveiiniji€atÌ·· vC"rs~' '~r:eSt(} ~.' .• 

l'nOndo ...•. . . •.• 
Yari~iònedelteriservel11at~~tiche 

di .. pensi<>ni ·di .•. norresi<lenti presso • 
Qtganisrnitesldenti '. . . . 

Cpnt:tibuÙ;.ptodu~~. e .~ .... ~ 
~rt~ioniproV'enieflti9al rest:odd 

·~edditidaè<wit~e ..• ~ .nnP1"7$lp.rove
. menti. dal.re.$tQ.del.n<:>ndo .' .. 

i 

<;,)p~~Q~dia$$icur~~centro 
i~cQUil.rest(}. delmQUdo... 

"tr~fefiraè11tl correnti' t~nilate~ nOn 
lÙttoveindiciii'provc;nienti· d3J:. te~b 
deltnQnd~. . . . . . .. . 

Vmazi()nède~e riserve. mllte~tivhe 
.dipensi~rf ~~e~nti. presso. orga-. 
~$~tlQnre$idefiti... , 

Saldò~lte Òperatioriièòttenti • 
TOTAJ..IL .. 

Ac~tiflè~4i.t~~~nf~··di··\lent.jnl- . 
. mat~~ijal(,!,,< ~,,~ >*" '.',,', ',. ·i ,. ,- ,:,; . 

. 'Ftasfe~llt~Ù!:çQnto .capitak pro ... 
venienti·dalresto<klmòndo. . 

~eoo~èritò( +)Qìndehitan-rentO (-) 

TOTALE:. 



Tab. 10 - Conto :finanziario del resto del mondo - Anno 1980 
Valori a prezzi correnti 

Variazioni 

CATEGORIE DI OPERAZIONI 
delle 

attività 

43 

Variazioni-
delle 

passività_ 

Miliilrdi di lire 

Oro 6.n.amiario . . 
Diritti speciali di prelievo (DSP). . 
Biglietti, monete e depositi a vista trasferibili . 
Altri depositi . 
Titoli a breve termine 
Obbligazioni . . 
Azioni e altre partecipazioni . 
Crediti a breve termine . 
Crediti a medio e lungo termine . 
Rìserve tecniche di assicurazione· . 
Altre operazioni finanziarie 

Saldo delle attività e passività finanziarie. 
TOTALE. 

Rettifica tra il saldo del conto della formazione del capitale ed il 
saldo del conto finanziario . 

Accreditamento o indebitamento del resto del mondo . 

-
139.0 
93,1 

- 1,8 
-

45,1 
16,7 

11.889,0 
5.682,4 

-
-

17.863,5 

-
-

- 10,2 
- 13,2 

443,3 
-

506,8 
- 3,0 

1.400,3 
5.906,2 
1.342,3 

-
-

9.572,5 

8.291,0 

-
+ 8.291,0 

La bilancia dei pagamenti economica, elaborata dalla Banca d'Italia, registra, infatti, 
sulla base della competenza, le transazioni effettuate tra residenti e nonresidentÌ; Essa vie
ne integrata nella contabilità nazionale con l'introduzione di alcuni aggiustamenti che si 
rendono necessari in quanto il Manuale del Fondo monetario internazionale; sulla base del 
quale la stessa viene elaborata, non si è uniformato ai nuovi schemi di contabilità nazio
nale. Tuttavia, se si effettua un confronto tra la bilancia dei pagamenti economica ed i conti 
del resto del mondo, si riscontra che la categoria delle partite correnti della bilancia eco
nomica corrisponde all'insieme delle operazioni correnti ed in conto capitale dei conti del 
resto del mondo e, quindi, il saldo delle partite correnti della bilancia economica è uguale 
al saldo del conto della formazione del capitale del resto del mondo, cambiato di segno. 

5 -LE TAVOLE nro E LA.TAVOLA INTERSETIORIALE DElL'ECONOMIA (TEI) 

Per esigen~ di analisi economica; oltre ai conti, il SEC prevede l'elaborazione di una 
serie di tavole (1), al fine di: 

a) fornire un maggior dettaglio per alcune operazioni che già figurano nei conti (ad 
esempio, i redditi da lavoro dipendente); 

b) fornire dati complementari che non figurano nei conti (ad esempio, l'occupazione 
totale e dipendente per branca di attività); 

c) incrociare alcune operazioni riportate nei conti con una classificazione per funzioni 
(ad es. le spese del settore delle amministrazioni pubbliche per funzioni e per tipo di ope
razione, i consumi finali delle famiglie per funzione di consumo); 

d) illustrare le relazioni tra alcuni aggregati evidenziati nei conti ed altri aggregati (ad 

(l) La lista di queste tavole è riportata nel SEC, op. cito 
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es. acquisti e vendite di beni e servizi del settore delleamministrazionLpubbliche); 
e) raggruppare o presentare in.maniera diversa alcuni elementi previsti nei conti (ad 

es. tavole degli intermediari finanziari). 
L'insieme di queste tavole può essere raggruppato in tre categorie, e cioè: a) tavole re

lative alle operazioni su beni e servizi; b) tavole relative alle operazioni di distribuzione e 
redìstribuzione' c) tavole relative alle operazioni finanziarie. 

Oltre a ciò, ~omè accennato in precedenza, nella tavola generale delle operazioni e nel
la tavola input-output, le operazioni vengono sistematicamente incrociate con i raggrup
pamenti di unità rilevati ai vari livelli del sistema (settori e branche). 

La tavola illtersettoriale dell'economia (TE!) 

Come si è accennato in precedenza, se si vogliono esaminare per singoli prodotti (o 
gruppi omogeneidi prodotti) le interdipendenze strutturali esistenti all'interno dei proces
si produttivi, l'analisi dei flussi deve essere effettuata per branche di attività economiça. 

Il sistema dei conti economici integrati prevede, infatti, che la descrizione delle ope
razioni possa eSsere effettuata incrociando i vari raggruppamenti di unità di produzione 
omogenea (branche) mediante la costruzione della tavola intersettoriale dell' economia 
(TEI), denominata anche tavola input-output, la quale fomisçe, oltre ad una rappresenta
zione sistematica dei circuiti della produzione, distribuzione ed impiego delle risorse di 
beni e servizi, anche un'analisi dettagliata dei fabbisogni produttivi delle varie branche. 

Costruire una tavola input-output vuoI dire. quindi, compilare per singole branche un 
insieme di conti, così come viene fatto per il complesso dell'economia nazionale nei conti 
generali del paese e, per i singoli raggruppamenti di operatori, nei conti per settori istitu-
zìonali. . 

Occorre tuttavia avvertire che, a differenza di quanto avviene per i conti generali del 
paese, per le singole branche si possono costruire soltanto i conti di equilibrio dei ben~e 
servizi equeUi della produzione e distribuzione delvalore aggiunto. poiché l'analisi dell'e 
operazioni per branca è possibile solo fino allivello del risultato di gestione. L'ulteriore 
scomposizione di questo aggregato, infatti, riguardando operazioni che mettono in eviden-
7.arelazioni di comportamento e non di tipo tecnico-economico, è possibile esclusivamen
te nel qlladro~k+ conti istituzionali. 

Premesso qUllnto sopra, la TEI può essere analizzata nelle varie sezioni che la compòn
gono. 

La parte centrale è costituita da una tabeHaa doppia entrata nella quale sÒrloindicate 
per colonna le branche che impiegano beni e servizi intermedi, mentre per riga sono ri~ 
portate, nello stesso ordine, le branche dalle quali i medesimi beni e servizi originano. 

In altre parole, in questa sezione della tavola, nella quale sono descritte le operaZoiorti 
relative agli scambi intermedi, le colonne indicano ì costi (inputs) sostenuti dalle branche 
riporta!€! in .testata, mentre le righe sì riferiscono ai ricavi (outputs) che afferiscono alle 
branche elencate in fiancata. 

Così, ad esempio; come si puòrHevare dalla Tab. Il, la casella che si trova aH'incrocio 
della colonnareIativa alla branca «prodotti industriali» con la riga deUabranca «prodotti 
dell'agricoltura» indica gli importLdei beni prodotti dall'agricoltura che sono acquisiti dal
le varìe branche della trasformazione industriale; importi a loro volta distinti a seéonda 
che si tratti di beni prodotti all'interno (P). o di beni importati (I). 

La parte centrale della tavola è completata da altre sezioni che ne costituÌscono la c& 
siddetta cornice. 

NeHa parte inferiore figura una sezione in cui vengono registrati per colonna i costi 
relativi agli inputs primari (lavoro, capitale, impresa) e quelli sostenuti per i beni e servizi 
importati. 

In concreto, per ottenere il valore della produzione di ciascuna branca, ai consumi in" 
termedi viene sommato il corrispondente valore aggiunto al costo dei fattori, costituito dai 
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redditi da lavoro dipendente e dal risultato lordo di gestione. Aggiungendo, quindi, alla 
produzione il valore dei beni e servizi importati, oltre all'ammontare delle imposte indi
rette nette, si ottiene un valore complessivo che rappresenta iltotale delle risorse che cia
scuna branca rende disponibile per gli impieghi intermedi e finali. 

A destra della tavola figura, infine, un'altra sezione, in ciascuna colonna della quale 
vengono riportati, per branca di origine, gli usi finali delle risorse, vale a dire i consumi 
finalì interni, gli investimenti fissi, la variazione delle scorte e le esportazioni (1). 

L'ultima colonna della tavola indica il totale degli impieghi, il quale coincide, branca 
per branca, con il totale delle risorse disponibili. 

Da quanto detto emerge chiaramente come nella TEI figurino tutti gli aggregati ne
cessari per la costruzione dei conti di equilibrio dei beni e servizi, della produzione e della 
distribuzione del valore aggiunto: 

a) vi si ritrovano, infatti, sia i consumi (finali e intermedi), gli investimenti lordi e le 
esportazioni, sia la produzione, le importazioni e le imposte indirette nette che costituisco
no,rispettivamente, gli impieghi e le risorse del conto di equilibrio dei beni e servizi; 

b) analogamente, vi figura il prodotto interno lordo che, insieme ai consumi intermedi 
e alla produzione, consente la costruzione del conto della produzione; 

c) vi sono compresi, infine. i redditi da lavoro dipendente ed il risultato lordo di ge
stione, aggregati questi ultimi che rendono possibile l'elaborazione del conto della distri
buzione del valore aggiunto. 

La tavola economica intersettoriale, proprio perché risulta dalla combinazione dei tre 
conti suindìcati, deve rispondere ad alcune condizioni di equilibrio. 

La prima di dette condizioni è data dall'uguaglianza, branca per branca, tra il totale 
delle l'Ìsorse disponibili ed il loro impiego (conto di equilibrio dei beni e servizi). 

La seconda condizione è data dall'uguaglianza tra il valore della produzione e l'am-
montare dei costi sostenuti per ottenerla (conto della produzione). . 

La terza uguaglianza si può ottenere mettendo a confronto il prodotto interno lordo 
e le importazioni di beni e servizi con gli impieghi fìnali delle risorse (conto economico 
delle risorse e degli impieghi). 

Come è stato accennato in precedenza, il concetto di produzione adottato nella tavola 
input-output è quello di produzione totale. 

Per comprendere meglio detto concetto, occorre precisare che la classificazione 
NACE-CLIO prevede nell'ambito delle branche un'ulteriore suddivisione delle attività in 
gruppi. 

Ciò premesso, il SEC stabilisce che nella produzione totale di ciascun gruppo rientra
no anche i beni e servizi che, senza passare per il mercato, sono autoconsumati da unità 
istituzionali la cui attività è compresa in più gruppi della NACE-CLIO, oltre ad alcuni beni 
specificatamente indicati (2) che, senza passare per il mercato, sono autoconsumati all'in
terno dello stesso gruppo che li ha prodotti (3). 

In definitiva, per stabilire se una produzione deve essere evidenziata nella tavola in
put·ou1put occorre far riferimento al gruppo, nel senso che la produzione che emerge da 
questo deve essere computata anche se destinata all'impiego intermedio di un altro grup
po; tenendo altresì presente che alcuni beni sono comunque computati nella produzione 
totale. anche se reimpiegati. come detto, aU'interno dello stesso gruppo che li ha prodotti. 

Il principio appena enunciato produce un'importante conseguenza, e cioé che nella 
tavolà input-oputput il totale della produzione, e quindi dei consumi intermedi, non viene 
ad essere mai modificato qualunque sia il grado di aggregazione delle branche. 

(1) Si ricorda che anche nella tavola input-output i flussi sono calcolati su «base interna». 
(2) Cfr. SEC, pago 117, paragr. 608 a 
(3) I motivi di questa eccezione sono stati già illustrati a pago 19. 
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.Tab. 11 - Tavola ..... ttoriale deU'eçoaomia. ~ .4 
V~a,. 

4,!.:l BRANCHE',,~ 
BRANCHE D'IMPIJ!GO CIO 

l'a Prodotti 5mbi deÙ'agri- Costru~ lr1 coltura:, Prodotti' Prodotti e c. re .~ enersetici industriali pubbtche • IA<_E-< siMcoltura vadita 
• a • .e pesca 

BRANCHE DI ORlGINE lA< _ t-< . 1 2 3 .. 5 

P 2522.059 796 6.2'62.443 S.364 538.197 
Prodotti dell'agricoltura, silvicoltura e pesca I 518.9,10 118 2.366.250 1.5;6 34;571 

T 3.040.969 914 8.568.693 6.960 572.768 

P 266.2'34 2.010.599 4.540.721 240:941 2.7.,,5 
Prodotti energetici I SAJ49 6.749~467 223.395 1.90"1. 24r~1 

T 272.083 8.760.066 4.764116 248.148. ~ 
P 1.484.298 323.135 30.420.879 5;406.259 ~ 

Prodotti industriali I 397347 t3n:'134 7.930.775 424.66Q ~ 
. T 1.881:845 453.869 38.351.654 5.B30.919 ... , ';:,,';,-,A' 

p 5:402 103.374 322.669 
'. 9O:ìZS [. 

Costruzioni e opere pubbliche I - - - ,~ f· 
T ~402 103.374 322.669 '90$2S ._1 .• 
P 798.737 338:140 8.596.942 1.440.119 '~ Servizi destinalrìili alla .endita I '8.687 48.3'1:1 1.357.480' , 11.859 

l· . T 807;424 •• 451 . "954.422: 1.451.9 
, 

p - - -
Servizi non destinabili alla vendita I -, - i... :i_~ .-

T - - - - -
il 5.076.730 . 2;776.044 50.143.654 7.183~ "= T orale costi per materie prime. ausiliarie e servizi I 930.993 6.'9!S.63n 11.817.900 ~ 
T, ···6JJ07.723 9.701.674 61.961.554 7:629.530 , 3 

"' Redditi da lavoro dipendente (ftlt:l'ibuziooi. lorde e con-
tributi Sòdali a carico dei datoti di lavoro) • • . . 2.911289 1.655.630 26.037.699' . 5.891.BT1 1"~ ,_,' 'f't;,'/::Y,,-7 '.'>': 

tCis~tato 'lordo . di gestione 7.208.335 1.143.261 9.329.715 3.57ì.()4~ 
t,-

Valore agiunto.al COIto dei.fattori (righe 8 + 9) . 10.120.624: 2.798.89t 35.867.414 9.~ ~., ... 
ProdUzi~ 6ttiva al netto dellW A d<dudhUè (righe 

(4Y 

t 7+ ~to) ..... : ..•...•.. ~ .. 16.;!2U47 ' 12.500.565 ' 97.828.968 17~ '~lun 
'-:';. . i; 

" 
o Wl, 

Imposte indirette nette sulla produzione (IV A grav~ 
comptela) •.. ' .•.......••.. - 476.963 3.701;369 2.012A60 832J1b3 92&4~ 

.' . \ '.i ' '.' 
\,fU$7~~ Prod~'UC.etfettiva a prezzi.ex..fabrica (righe 11 + 1~) l~U84 1~34 99:84U~S 17.931,.253 

!J'r~èbti di prodotti a prézzi alla produzione . . -1.275.724 245..6H t.031.m - .if6JM 
Produzione ~b •• a prçzziex~fabrica~righeI3 + 14) 

;'" 

)4;3~S.~ ~~ .• 448.045 100.,$13.401 17;CJ31~~ ... 7:~'~-
ImportaziorU 

.: 

~ 2.~~ a prezzi. CIF . . . . w;: . . ' . 3JJ03.50S 6.921.879 15.121.240 
t -J ,,' .,.,."' .. ,. i . ' . ". 
hnposte indirette sulle lmportazlOm (iV A' gravante -

com,ma) • I. 190.290 44.6H 761.003 - 1;485 

Risorse disponibili a prezzi ex-fabrica (righe 15 + 
16 + 17) . . . . . . . 17.569.455 23.414.535 116.755.644 17.936.876 f, 78.1~.30S 
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branche produttive, a prezzi ex-fabrica, al netto deIrIV A - Anno 1975 
correnti - Milioni di lire 

IMPIEGHI FINALI 

Servizi 
Servizi non Totale Investi- Varia1:ione Consumi Consumi Esporta-imputati destinahili branche menti fissi delle 

del credito alla produttive 
privati pubblici lordi scorte zioni 

vendita 

5A 6 7 8 9 lO 11 12 

- 163.705 9.492.564 4.535.398 - - 36.849 - 623.084 1.007.631 
- 15.700 2.877.145 276.915 - 38.633 - 1.102 
- 179.405 12.369.709 4.812.313 - 1.784 -623.084 1.008.733 

- 423.184 10230.614 5.027.764 - - - 129.867 1} l 9.534 
- 21.547 7.255.526 71..t14 - - - 366.462 6.312 
- 444.731 17.486.140 5.098.878 - - - 496.329 1.325.846 

- 1:621.934 45.177.459 27.766.084 - 7.396.361 765.901 19.767.596 
- 296278 9.955.043 3.377.182 - 2.627.749 - 77.796 65 
- 1.918212 55.132.502 31.143266 - 10.024.110 688.105 19.767.661 

- 600.159 2.508291 160.344 - 15261.635 - 983 
- - 5.623 - - - - -
- 600.159 2.513.914 160.344 - 15261.635 - 983 

6.168.508 2.220.529 28.550.883 41.305.169 - 1.137.861 152.622 4.207.451 
- 38.118 2.771..208 10.111 - - - -

6.168.508 2.258.647 31.322.091 ·41.315.280 - 1.137.861 152.622 4.207.451 

- 175.578 175.578 1.169.991 19.362.000 - - 2.422 
- - - - - - - -
- 175.578 175.578 1.169.991 19.362.000 - - 2.422 

6.168.508 5.205.089 96.135.389 79.964.750 19.362.000 23.759.008 165.572 26.305.617 
- 371.643 22.864.545 3.735.322 - 2.666.382 - 444258 7.479 

6.168.508 5.576.732 118.999.934 83.7.00.072 19.362.000 26.425.390 - 278.686 26.313.096 

- 14.804.181 71.204239 

-6.168.508 347.268 48.492.515 

-6.168.508 15.151.449 119.696.754 

- 20.72&.181 238.696.688 

- - 6.995.648 

- 20.728.181 245.692.336 

- - 18.190 -
- 20.709.991 245.692.336 

- - 27.832.081 

- - 997.389 

- 20.709.991 274.521.806 

47 

'" '" Risorse §fJ 
Totale 'M ~ l:l <"II 

Iml~hi disponibili tA 
~~ 
z45 

13 14-

4.883.096 14.375.660 
316.650 3.193.795 1 

5.199.746 17.569.455 

6.217.431 16.44R.045 
- 289.036 6.966.~90 2 
5.928.395 23.414.535 

55.695.942 100.873.401 
5.927200 15.882243 3 

61.623.142 116.755.644-

15.422.962 17.931253 
- 5.623 4 

15.422.962 17.936.876 

46.803.103 75.353.986 
10.111 2.781.319 5 

46.813.214 78.135.305 

20.534.413 20.709.991 
- - 6 

20.534.413 20.709.991 

149.556.947 245.692.336 
5.964.925 28.829.470 7 

155.521.872 274.521.806 

8 
!-

9 
;---

lO 
r--

11 
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12 

--13 
-

14 -
15 -
16 

-
17 

-
18 



48 

Per inciso va ricordato che la produiioneè quella effettivamente realizzata nel periodo 
considerato e non quella venduta o fatturata, così come i consumi intermedi riguardano 
l'effettivo consumo dei beni e servizi nel periodo e noni corrispondenti acquisti, ciò che 
rende stabili e significativi i coefficienti tecnici di impiego intermedio. 

Passando a considerare alcuni aspetti particolari della tavola input-output, si può os
servare che nella parte inferiore di essa risulta inserita una riga denominata «trasferimenti 
di prodotti», mediante la quale si realizza il passaggio dalla produzione «effettiva» a quella 
«distribuita». 

Per comprendere meglio il significato di tale operazione, occorre spiegare come ven
gono computati nella tavola alcuni beni realizzati dalle unità in via secondaria. 

Si fa riferimento, nel caso specifico, ai prodotti cosiddetti tecnicamente congiunti, ai 
prodotti similari ed a quelli ottenuti in modo residuale o accidentale dalle Amministrazio
nipub"j:)liche e dalle istituzioni sociali private. 

I prodotti suindicati possono essere brevemente definiti come segue: 
a) si denominano tecnicamente congiunti quelli che provengono come sottoprodotti 

dai processi di trasformazione di determinate branche, e sono distinguibili, a loro volta, 
in «ordinari» ed «esclusivi» a seconda che possano o non essere prodotti anche in via prin
cipale da altre branche (1); 

b) vengono detti simìlari quei prodotti la cui utilizzazione è identica a quella di altri 
beni,. classificati in una branca diversa per la differente tecnica impiegata per produrli, 
come Hl caso, ad esempio, delle calzature in gomma rispetto a quelle in cuoio; 

c) si considerano, infine, nella terza categoria tutti i beni destinabili alla vendita. che 
sono prodotti, come detto, in modo residuale a accidemale dalle amminIstrazioni pubbliche 
e dalle istituzioni sodali private, le quali nell'ottica delle branche producono in viaprinc 
dpale soltanto servizi non destinabilì alla vendita (2)~ 

Premesso che i sotto prodotti «esclusivi» debbono necessariamente ~ssere inclusi nel
le cessioni delle branche cheli producono in via secondaria, non esistendo altre branche 
alle qua.li assegnarli come produzione principale, .per il trattamento dèlle altre produzioni 
secondarie debbono essere soddisfatte le dt;te seguenti condizioni; 

a) stabilità e significatività dei coefficienti tecnici (ossia dei rapporti tragH inputs e gli 
outputs di ciascuna branca); 

b) equilibrio delle risorse e degli impieghi. 
Per il rispetto di dette condizioni, sÌ opera nel modo appresso indicato. 
Per tornare agli esempi riportati nelle note (1) e (2) si supponga che la branca delle 

cokerie produca carbone in via principale e gas di cokeria in via secondaria e la branca 
della produzione e distribuzione di gas produca in via principale gas identico al primo. In 
questo caso, la branca delle cokerie comprenderà nella colonna tutti i costi necessatiper 
produrre sia carbone che gas in via secondaria, mentre la branca dèlla produzione e di
stribuzione di gas dovrà comprendere soltanto i costi necessari per la sua produzione princ 
cipale. In tal modo si mantengono stabili e significativi i coefficienti tecnici, dal momento 
che i costi delle due branche in esame sono quelli necessari alla rispettiva produzione com
plessiva. 

Tuttavia, se l'enucleazione delle produzioni secondarie e dei relativi costi non viene 
effettuata per colonna (3), essa deve essere eseguita per riga, in quanto dal lato degli in;t
pieghi la domanda è riferita alla branca dalla quale, in base alla nomenclatura, i prodotti 

(1) É, ad esempio, un sottoprodotto «ordinario» il gas derivante dalle cokerie, che è identico a quello pro
dotto in via principale dalla branca della produzione e distribuzione di gas, mentre sono sottoprodotti «esclusivi» 
le melasse dì zucchero in quanto non possono che derivare dalla produzione degli zuccherifici. 

(2) Come esèmpio di produzione residuale od accidentale si può citare quella di legna proveniente dal taglio 
degli alberi di giardini pubblici. 

(3) Sì tenga presente che nel caso dei prodotti tecnicamente congiunti i' enucleazione dei costi ad essi riferitì 
risulta praticamente impossibile, proprio perchè si tratta di produzioni «congiunte». 
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debbono origiI!are, anche se gli stessi derivano dana produzione secondaria di un'altra 
branca 

Tornando, quindi, all'esempio citato, la branca delle cokerie dovrà distribuire lungo 
la riga soltanto la sua produzione principale, mentre la branca della produzione e distri
buzione di gas dovrà distribuire tutto il gas prodotto, sia da essa stessa che dalla branca 
delle cokerie. Ma poiché totali dì colonna (risorse) devono coincidere con i totali di riga 
(impieghi), la produzione effettivamente realizzata da ogni branca deve essere ricondotta 
aqueHadalla stessa distribuita: pertanto, sarà necessario apportare in calce ana colonna 
della branca delle cokerie una correzione di segno negativo di importo pari al valore del 
gas prodotto in via secondaria ed una correzione di uguale importo, ma di segno positivo, 
nella colonna della branca della produzione e distribuzione di gas . 

. Operando in tal modo si realizza la seconda delle condizioni richieste, cioé t'equilibrio 
tra le risorse e gli impieghi dì ciascuna branca. 

Quanto detto per i sottoprodòtti ordinari vale ovviamente anche per i prodotti similari 
e per quelli residuali o accidentali. 

Come si è detto in precedenza, sia le risorse che gli impieghi vengono registrati distin
guendo i beni e servizi di produzione interna da quelii di provenienza estera. 

Per quelli di provenienza estera, in particolare, nella sezi6ne degli impieghi intermedi, 
i dati per colonna rappresentano il contenuto di importazione dei consumi intermedi delle 
branche riportate in testata ed i dati per riga indicano le branche di origine dei beni e ser
vizi importati; nella sezione degIiimpieghi finali, i dati relativi alle importazioni starì.no a 
tapprèsentare, distintamente per branca di orìgine, quanta parte dei consumÌ, degli inve
stimenti, ecc. risulta di provenienza estera. 

Infine, i dati riportati in un'apposita riga nella parte inferiore della tavola si riferiscono 
al complesso dei beni e servizi importati, i quali si aggiungono alla produzione interna di 
ciascuna branca concorrendo a formare il totale delle risorse disponibili per gli impieghi 
intermedi e finali. 

La tavola intersettoriale dell'economia registra tutte lè opera7joni riferite sia alla pro
duzione che agli scambi di beni e servizi. A riguardo, va avvertito che gli scambi di beni 

. usati debbono essere registrati soltanto quando essi avvengono tra operatori èhe svolgono 
funzioni diverse, com'è il ca..<;o ad esempio dei beni di investimento che vengono destinati 
al consumo finale (o viceversa) o di altri beni che vengono recuperati (rottami) per essere 
impiegati come materia prima nei processi produttivi. 

Le transazioni riferite ai beni usati vengono registrate in un'appositabranca denomi
nata «attività di recupero», la quale, tuttavia, nelle tavole a formato ridotto, risulta incor
porata nella branca del commerdo. 

Il SEC prescrive che le transazioni di beni usati intervenute tra i settori finali all'in
terno del paese debbono essere computate soltanto per ìl10ro saldo netto. CosÌ, ad esem
pio, se nella colonna degli investimenti figura un saldo negativo, ciò significa che si è ve
rificato un trasferimento (netto)di beni dall'investimento al consumo finale. 

Tuttii beni di recupero riutilizzati nel processo produttivo e tutte le transazioni con 
l'estero di beni usati debbono essere invece registrate per il loro intero ammontare, ossia 
senza c()Dlpensazione tra i flussi di segno contrario. 

Il totale delle risorse disponibili di beni usati si ottiene per colonna sommando alle 
impç>rtazioni il valore della produzione interna, pari quest'ultimo ai costì intermedi di rac
colta,demolizione, confezionamento, ecc., più il valore aggiunto determinato dalla attività 
di recupero. 

Esaminando la sezione inferiore della tavola input-output, si può rilevare come per 
pervenire al totale delle risorse occorre aggiungere alla produzione, valutata al costo dei 
fattori, l'ammontare delle imposte indirette nette: operazione questa che si rende neces
saria in quanto, èssendo gli impieghifinali espressi ai prezzi di mercato, comprensivi cioè 
delle imposte indirette nette, per ottenere l'equilibrio dei conti occorre computare agli 
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stes~i prezzi anche il totale delle risorse. 
La tavola input-output può essere valutata ai prezzi ex fabrica (départ-usine) o ai prezzi 

di acquisto. 
Costruire una tavola ai prezzi exfabrica significa valutarei flussi dell'output ai prezZi 

praticati daiproduttori, c()mprendenti cioè le imposte indirette nette sul primo passaggi(), 
ma escludenti .i margini di intennediazione (co:Qlmercio e trasporti). ' 

L'importo di detti margini, una volta scorporatodal valore deglioutputs delle branche 
che producono beni, viene,registrato nelle righe delle branche del commercio e deitra
sporti, delle quali costituisce U relativo output. 

Questo stesso importo, letto nel senso delle colonne, ,sta a rappresentare i costi dei ser~ 
vizi dì intermediazione, dei q1Jaii ciascun utilizzatore ha usufruito acquistando i beffi,. 

La TEI ai prezzi effettivi di acquisto registra, invece, i flussi deU'output delle branche 
che producono beni comprendendo in essi il costo dei servizi di intermediazione, per cui 
gli acquisti corrispondenti sono computatlai prezzi effettivi sostenuti dagli utilizzatorl. 

In quest'ultima versione, ovviamente, le righe del commercio e dei trasporti, essendo 
prive dei relativi margini, registrano soltanto gli outputs corrispondenti ai cosiddetti costi 
diretti, quei cO,sti c~oè che non sono connessi alla distribuzione edal trasporto dei beni(ser
vizi forniti dai rappresentanti di commercio non dipendenti o servizi di trasporto di per
sone). 

, Tuttavia" nelle tavole a prezzi di, acquisto, i margini in questione, mentre sonOCQ:Ql
pu~ti negli Qutputs delle branche produttrici di beni, ,risultanQ registrati invece tra Ieri
sorse delle branche del commercio e dei trasporti, costituendone appunto la partepre~rJ
derante del valore della produzione; da cui consegue che i totali di riga finiscono colQ:<Jn 
coiJ;lcidere più co~ i totali di colonna.. , ' 

Per ovviare a taléinconveniente ed assicurare l'equilibrio tra le risorse e gli ittiPféghi 
di.2iascuna branca occorre perciò apPortare una rettifica in calce alle colonne, aggiupg~n
do alle branche produttrici di beni l'ammontare dei margini che hanno gravato sqipro
dotti dalle stesse ceduti e detraendo lo stesso ammontare dalle colonne delle branche del 
commercio e dei trasporti. 

, Oltre che ai prezzi ex fabrica Q ai prezzi di acquisto, la TEI può essere espressa nene 
due versioni al lordo o, al netto dell'IV A. 

Come è noto, l'W A effettivamente versata allo Stato nelle varie fasi dei processfpr$)" 
duttivi e distributivi di beni e servizi è costituita dalla differenza tra l'IVAfatturata~,I;ll1,e 
vendite e q\1ella pagata sugJi acquisti di beni e servizi di impiego intermedio, dei benifai 
investimento e dei beni J;lassati a scorte. Inoltre, p<.)ichè anche le esportazioni som.1<;so,l,le
rate dall'IV A, detta imposta finisce col gravare essenzialmente sui consumi dellefamigll;e (1): ' ' "', ' ,'. 

Ciò ,premesso, si ricorda brevemente che nellaversione,allordQ dell'IVA vi~neregi~ 
strato il valore çotIlplessivodell'imposta fatturata,~iaper la parte dovuta alloStato,siapet 
quella deducibile sui bepie servizi impiegati, nel processo produttivo o des~i,natia~inve~" 
sU:Qlentie scorte; neUaversioneal netto dell'IVA invece viene registrato solo ilval{JÌ'e 
4;ell'impos~a,riscossa,dallo Stato. La differenZa tra le due versioni è rappresentata quindi 
dall'IV A deducibile dalle imprese. , , , ' " " ' ," 

Per Completare questa sintetica esposizione resta, infine, da parlare del trattàment6 
dei servizi ba.ncanimputati. " ' " 

Come già detto in precedenza, il valore di tali servizi viene C(Ùcolato complessi;va:nien
te dal' puntò di vista della branca che li produce, ma non è déterminabile separatamente 
come costo sostenuto dalle diverse branche produttive e come servizio ricevuto dai 'vài1" 
utilizzatori finali. 

(1) Grava, tuttavia, anche sui consumHntermedi e sugij investimentidei soggetti che non hanno diritto di 
rivalsa, come è il caso degli agricoltori assoggettati a regimé speciale o delle Amministrazioni pubbliche cnet'qr
nÌ$ci)no servizi non destinabili alla vendita. 
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Per tale motivo, nell'attuale schema di contabilità nazionale, tutti i servizi bancari im
putati sono convenzionalmente considerati come costi di natura intermedia e vengono, 
perciò, computati globalmente tra gli impieghi delle branche produttrici (l). 

Nella tavola input-output il valore complessivo di detti servizi viene registrato in 
un'apposita colonna in corrispondenza della riga della branca del credito, in modo da es
sere computato globalmente nei costi delle altre branche complessivamente considerate. 

In pari tempo, per ottenere l'equilibrio tra le risorse e gli impieghi, un uguale importo, 
ma di segno negativo, viene registrato nella suddetta colonna in corrispondenza del valore 
aggiunto al costo dei fattori del totale delle branche. 

Quest'ultima operazione si rende necessaria in quanto il valore aggiunto, calcolato per 
differenza tra produzione e costi intermedi, risulta sopravvalutato proprio perchè origina
riamente i costi deHe branche non includono la quota dei servizi bancari imputati. 

6 - LE CLASSIFICAZIONI E LE REGOLE DI REGISTRAZIONE 

Le classificazioni 

La necessità di disporre di sistemi che consentano di ordinare in modo chiaro e coe
rente la moltitudine di operazioni poste in essere nello svolgimento delle attività econo
miche, ha fatto sorgere l'esigenza di mettere a punto una serie di classificazioni. 

Le classificazioni sono elaborate in funzione delle entità che si vogliono classificare. 
Così nel campo della statistica economica si possono distinguere due tipi di classifi

cazione: 
a) una nomenclatura di prodotti nella quale i beni sono raggruppati in funzione delle 

operazioni di cui hanno formato oggetto (produzione, commercio estero, trasporto); 
h) una nomenclatura di attività definita per classificare le unità produttrici secondo 

l'attività economica dalle stesse esercitata, e ciò ai fini dello studio dei fenomeni legati al 
loro funzionamento (costi, ricavi, occupazione, investimenti, ecc.). 

L'Istituto Statistico delle Comunità Europee, al fine di pervenire alla adozione di un 
linguaggio omogeneo tra i paesi membri, ha messo a punto una serie di classificazioni che 
consentono di formulare dei riferimenti comuni. 

La classificazione principale è costituita dalla «Nomenclatura generale delle attività 
economiche nelle Comunità europee» (NACE/GEN), che comprende tutte le attività eser
citate nel campo della produzione dei beni e servizi ed è destinata alla raccolta delle sta
tistiche di base. 

Ai fini poi della costruzione dei conti economici nazionali, il SEC adotta le seguenti 
classificazioni: 

a) classificazione dei settori e sottosettori istituzionali che raggruppano le attività isti
tuzionali; 

h) classificazione delle branche (NACEjCLIO), destinata all'elaborazione delle tavole 
input-oll,tput, nella quale ogni branca corrisponde ad uno o più gruppi della NACEjGEN 
e raggruppa le unità di produzione omogenea; 

c) classificazione delle operazioni, nella quale le stesse vengono suddivise, come si è 
visto, nelle tre categorie: operazioni su beni e servizi, operazioni di distribuzione e redistri
buzionee operazioni finanziarie; 

d) classificazione delle funzioni dei consumi finali delle famiglie, in cui ogni funzione 
è definita dalla enumerazione dei beni e servizi in essa compresi; 

e) classificazione delle funzioni delle amministrazioni pubbliche, nella quale le spese 

(1) Per una più ampia illustrazione dei motivi per i quali viene adottata la convenzione di cui sopra si rinvia 
a quanto già specificato a pago 18. 
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del settore sono distinte secondo la loro destinazione (spese per servizi generali, per la di~ 
fesa nazionale, per 1'istruzione, per la salute, ècc.). 

Le règole di registrazione 

In sintesi (1), i principi base delle regole di registrazione delle operazioni sono i sé
guenti: 

a) per tutti. i settori istituzionali vengono costruiti. gli stessi conti, con l'ecceziony dei 
settori delle società e quasi-società non finanziarie e delle famiglie, per i quali, per i motivi 
già spiegati, viene costruito un unico conto della produzione. Inoltre, tutte le operazioni 
tra residenti enonresidenti sono raccolte nei conti del resto del mondo, articolati in cOnto 
delle operazioni correnti, conto della formazione del capitale e conto finanziario; . 

b) tutte le operazioni sono registrate perlo stesso importo, sia in entrata sia in uscita, 
nei conti degli operatori interessati; 

c) cliregolatutte le operazioni sono registrate al «lordo», cioè senza operare conguagli, 
tra operazioni di segno opposto compiute da operatori appartenenti a settori o brallche 
diverse. Al riguardo però il SEC prevede alcune eccezioni, com'è il caso della varia;4one 
delle scorte che registra il saldo degli aumenti e delle diminuzioni nel periodo considerato~ 
degli acquisti e vendite di terreni e beni immateriali, che vengono registrati solo per il loro 
saldo, delle operazioni finanziarie, per le quali si registrano soltanto le variazioni delle at· 
tività e delle passività; 

d)leòperazioni sono attribuite agli operatori che «effettivamente» le compionO, con 
due sole deroghe a questo principio e cioè: i contributisociali,anchese in realtà sonò ver
sati direttamente dai datori di lavoro, transitano per il settore delle famiglie che li riversa. 
aqueHodeHeamministrà,zioni pubbliche; i conslimidi medicinali ed ·iservizi sanitari a ca, 
ricodeglienti pubblici (esdusi quelli forniti dagli ospedali pubblici),sonoattribuitia} set· 
tore delle famiglie (che ne decide Tacquisto) anzichè al settote che lì finanzia; . 

e) riella tavola input output (ed in una tabella dettagliata delle operazioni finanziarie) 
si osserva il principio della registrazione di ogni flusso secondo l'origine e la destinazione 
dello stesso (da chi a chi); 

. f) le operazioni sono registrate nelmorneato in cui si verificano,indipendentemeaté 
dalle modalità e dai tempi di pagamento delle prestazioni che ne formano oggetto. Quindi, 
per i beni la registrazione della produzione o deiconsumiintermedì si ha nel mornento 
incuii due fenomeni si verificano, quella dei consumi finali e degli investimenti fissi. nel 
momento in .cui enttano nella disponibilità degli acquirenti, quella delle importazioni ed 
esportazioni (di beni) nel momento in cui gli stessi varcano la frontiera. Le operazioni sui 
servizi sorto registràteal momento deHaloro prestaziont:l c'hécoincidecon,il momento 
dell'acquisto. Le operazioni di distribuzione e redistribuzione sono registrate nel momento 
itlcui i versamenti diventano esigibili e,qUindi,nasce robbligò dipllgare. Quanto aUeope
razioni finanziarie, se esse sono collegate a operazioni relative a flussi reali, la loro regi~ 
sfrazione si effettua nello stessomomentoiricui sono registrati i flussi ai quali si riferisco
no; Se invece si tratta di operazioni autOl1orne (cessione di mezzi di pagamento odiaitri 
strumenti finanziari), la registrazione avviene nel momento del pa.gamento. 

Va, infine, fatto osservare che, anche se leregqledi .t'egistrazionesono dettateìnrna
nierasempllceeprecisa, .neHa pratica non sempre siriesceacl assicurare un perfettqsiti~ 
cronismo di registrazione in tutti i settori, e ciò è dovuto a varie:eause di sfasamentonoQ 
facilmente· eliminabili. 

I\' - CONl'R,QNTO TAA JSI~MIJ)l.a:>NTAaIl.,ITÀ I\I4z.!ONALESECE SNAw ESAME DEI l'RlNCIPAll PROBLEMI 

CONNESSI AD UNA LORO REVISIONE ED ARMONIZZ4ZZl0NE. 

(l) Per un esame più analitico, cfr. SEC. Cap. vn. op. cito 
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1 - CONFRONTO TRA SEC E SNA 

Si è detto che il Sistema dei conti economici integrati (SEC) rappresenta la versione 
europea del Sistema dei conti nazionali delle Nazioni Unite (SNA) , versione elaborata per 
soddisfare particolari esigenze dei paesicomunitarL 

'In realtà i due sistemi, pur presentando proprie particolari caratteristiche, mantengo
no in comune molti concetti e definizioni, oltre alla struttura generale. 

Senza entrare in un' analisi dettagliata delle differenze esistenti tra i due schemi, per 
la quale si può rinviare a specifici documenti (1), in questo paragrafo verranno brevemente 
delineati soltanto gli aspetti più salienti delle accennate differenze. 

Da un punto di vista generale, una prima importante differenza si ritrova nel diverso 
grado di analisi dei conti, sia di quelli consolidati del paese sia di quelli per singoli settori 
istituzionali. Lo SNA, infatti, presenta un più ridotto numero di conti rispetto al SEC, pur 
prevedendo alcune analisi complementari non contemplate da quest'ultimo. 

Prosp. 6 - Confronto tra i conti SEC e SNA 

SEC SNA 

ECONOMIA NAZIONALE 

Conto di equilibrio dei beni e servizi Conto di equilibrio dei beni e servizi 

Conto della produzione 
Conto della produzione 

Conto della distribuzione del valore aggiunto 

Conto del reddito 
Conto del reddito e della spesa 

Conto dell'utilizzazione del reddito 

Conto della formazione del capitale 
Conto della formazione del capitale e del 

Conto finanziario 
finanziamento 

RESTO DEL MONDO 

Conto delle operazioni correnti Conto delle operazioni correnti 

Conto della formazione del capitale 
Conto capitale 

Conto finanziario 

'In particolare, il sistema delle Nazioni Unite, come si può vedere nel prospetto avanti 
riportato, fonde in un unico «conto della produzione» i due conti della produzione e della 
distribuzione del valore aggiunto, previsti dal SEC; e analogamente, nel «conto del reddito 
e della spesa» i due conti del reddito e della utilizzazione del reddito; nel «conto della for-

(I) Cfr. Ufficio Statistico delle Comunità Europee, Doc N. 13809/ST 69, Bruxelles, 9 luglio 1969. 
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mazione del capitale e del finanziamento» i due conti dèlla formazione del capitale e delle 
O~raZiQni.finanzù;uie. ... ' " ' 

Inoltre, mentre per il Resto deL mondo il SEC prevede tre conti distinti perle ppera
aloni correnti, per la formazione del capitale e per le operazioni finanziarie, loSNArag
gruppa in un unico conto, in due sezioni distinte, le operazioni correnti e quelleiI100nto 
capitale, facendo figurare in queste ultime anche l'insieme delle operazioni finanziarie at
tive e passive. 

Infine, lo SNA non prevede la compilazione del conto della produzione distiI1tatUente 
per settori . istituzionali. 

Un'altra differenza importante riguarda ·la classificazione delle attività produttive ai 
fiI1i del calcolo degli aggregati delle singole branche. 

Mentre il SEC adotta, infatti, laNACE/CLIO che,riferendosi alle unità di produzione 
omogenea, è essenzialmente una classificazione per gruppi di prodotti, lo SNA prevede la 
CITI (1) che, assumendo come unità di rilevazione lo stabilimento, si presenta inveceeoU1e 
una classificazione per classi di produttQri. 

Va detto che, in pratica, le rilèvazIoIlivt!ngonQ sempre condotte presso ditte,st;;tbili. 
menti o unità consimil~; ma, mentre il SEC prescrive una netta distinzione tra l'unità di ri· 
lèvazione (ditta, unità funzionale, unità locale) e l'unità di studio (unità di produzioneomo
genea), altrettanto non avviene per lo SNA,per cui lo stabilimento, pur essendo la più pic
tolaunità statisticamente rilevabile, può comprendere attività produttive (principali e se. 
9oridarie) non omogenee tra di loro. 

Questa diversa ottica ha ovviamente importanti riflessi sulle classificazioI1i. Cosi~ act 
~sempio, nella NACE, a differenza della CITI, non figurano le industrie estrattive, in quanto 
l'estrazione di combustibili solidi, liquidi e gassosi, insieme ai prodottidell'industri:ape
trolìfera(derivati del petrolio e del carbone), dell'energia elettrica, del gas e dell'acqua ed 
f,licombustibili nucleari vanno tutti a confluire nella branca dei «prodotti energetici»; ;;tna., 
Jogatnente l'estrazione, la preparazione e la prima trasformazione dei mitlerali metallift!t1, 
nonchè l'estr;;tzione e la lavorazione dei minerali non metalliferi (non energetici) vanno a 
costituire le prime <iuebral';tche dei «prodotti della trasformazione industriale». 

Alcune differenze particolari riguardano, infine, le tavole di dettaglio di alcune ope-' 
razioni, per l'esame delle quali si rinvia all'apposito documeI1to citato in nota a pag, 53. 

,2 - PlUNCIPALlPIWBLEMI CONNl!:SSI ADUNA lUMSIONEED ARMONIUAZ;IONE DEI SISTEMI DI CONTABILITÀ NA· 

ZIONALE 

In questi ultimi anni sono stati più vQlte sollevati in sede internazionale alcuni pro
blemi riguardantira~omamentoe l'armonizzazione dei sistemi di contabilità nazionale. 
Tralequestioni poste, ;;tkune investono varie definizioni di base ed incidono, quindi, sulla 
$truttura e suicontenutidei sìste:tni stéssÌ; altre presentano invece ntiI10re rilevanza,' ma, 
~Qnper questo debbono essere trascur(lte ad evitare che si effettuino interptetaiionier
ronee e comparazioni internazionali distorte. 

Un esaIUe di tutti i problemi solleva.ti richiederebbe una trattazione molto specifica.··· 
Pertalemotivo, soffermandoci brevemente su alcuni problemi al momento maggiormènte 
discussi in sede eornunitaria, per il resto ci si limiterà ad una semplice elencazione delle . 
altre prin~ip~liquesti0Ili,rinviando p~r une~mepiùapPfQfondito agli appositi doc\lmen-
ti:~iiecente ~resen~ti,nelle. vari riunioni internafionali.· . . 

Tr~ q\lesti documenti si possono citare i seguenti: 
a) EUROSTAT/AI/CN14: F, «Le traitementen comptabiliténationalede biensef sei-

~1) "Classification. intemationale type,par industrie, de toutes.les branches d'activité économique (Cm)
Etuws Statistiques Séri~M.,.N .. 4, Rev. 2»> edita dal Bureau de Statistiques des NationsUnies, New yòrk,1969. 
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vicesdestinés a la consommation individuelle et produits, distribues ou payes par Ies Ad
ministrations publiques» a cura di Jean Petre, OSCE. 

b) EUROSTAT / AI/CN 15 - F, «Comptabilité d'inflation et traitement des plus-values et 
cles moins-values dans la comptabilité nationale», a cura di M.J. Hibbert. 

c) OCDE/DES/NI/82.5, «Le sistème de Comptabilitè Nationale: Examen des problè
mes principaux, et quelques propositions relatives aux travaux à réaliser dans l'avenir et 
aux actions à court terme», a cura di Richard Ruggles, Parigi, 11 maggio 1982. 

Nel documento indicato al punto a) si propone di integrare nei sistemi contabili del 
SEC e dello SNA una doppia suddivisione dei consumi finali intesa ad evidenziare, da un 
lato, il settore sul quale effettivamente ricade l'onere della spesa (famiglie o Amministra
zioni pubbliche) e, dall'altro, il tipo di consumo (individuale o collettivo). 

Si tratterebbe, in particolare, di introdurre negli schemi una tabella a doppia entrata 
del seguente tipo: 

Tab. 12 - Consumi finali 

~ 
Amministra- Istituzio-

. effettua la spesa 
z10ni ni sociali Famiglie TOTALE TIpO 

di consumo pubbliche private 

Consumi individuali x x x x 

Consumi collettivi x x - x 

TOTALE x x x x 

Da questa bipartizione dei consumi finali si possono ottenere: 
1) Sommando per riga: i consumi totali suddivisi in individuali e collettivi; 
2) Sommando per colonna: le spese effettivamente sostenute per consumi finali, di

stintamente, dalle Amministrazioni pubbliche, dalle istituzioni sociali private e dalle fami
glie. 

Poiché i consumi delle famiglie sono considerati tutti di tipo individuale, per ottenere 
la suddetta bipartizione occorrerebbe quindi distinguere quelli delle Amministrazioni 
pubbliche e delle istituzioni sociali private in consumi corrispondenti a servizi forniti su 
base individuale (sanità, istruzione, ecc.) o su base collettiva (difesa, ordine pubblico, ser
vizi generali, ecc.). 

Senza voler entrare nel merito dei problemi, va rilevato che la accennata doppia sud
divisione dei consumi finali, per le implicazioni ad essa conneSse (1), comporterebbe la ri
definizione e la riclassificazione di alcuni aggregati, oltre alta rettifica di alcuni flussi, in 
ent.t;ata ed in uscita, nei conti dei settori istituzionali. Così, ad esempio. in base al principio 
proposto secondo il quale ogni settore deve registrare in uscita le spese di consumo dallo 
stesso effettivamente sostenute, le prestazioni sociali dovrebbero essere limitate soltanto 
a quelle in denaro, mentre quelle in natura andrebbero a confluire tra le spese di consumo 
(di tipo individuale) del settore che le fornisce e non verrebbero più considerate quali tra
sferimenti. Da ciò la conseguenza che nel conto del reddito il valore delle prestazioni so
ciali risulterebbe ridotto (in entrata nel settore delle famiglie; in uscita nel settore delle 
Amministrazioni pubbliche) di un importo equivalente ai trasferimenti in natura. 

La finalità della modifica sopra indicata è quella di pervenire ad un concetto univoco 

(1) La misura del consumo totale della popolazione investe, infatti, altri problemi, quali, ad esempio, il trat
tamento dei contributi al consumo, le spese di consumo delle imprese, le imputazioni varie, ecc. 
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ctel consumo totale, evitandolo stato diconfusione.concettuale e terminologka attualmen
te presente nelle definizioni dei vari sistemi nazionali, favorendo in pari tempo una miglio
re comparazione degli aggregati sul piano j,tltemaziortale. 

Si realizzerebbe, inoltre, una piena corrispondenzalrale norme dettate dal SECe da" 
lo SNA, oltre ad una migliore possibilità di confronto con il sistema dei bilanci della pro 
Quzione materiale (ma,terial product systeml adottato dai paesi ad economia pianificata 

Nel dOCllmento indicato aIpunto b) si affronta il problema degli effetti dell'inflazione 
sulla misurazione del reddito. Laforte inflazione che tutti i paesiindustrializzati hanno co
nosciuto negli ultimi anni ha posto, infatti, alcuni problemi che investono i metodi di va
lutazione del reddito nei conti nazionali. 

Le questioni finora sollevate hanno riguardato soprattutto l'aggregato degli interessj 
in quanto computando il loro intero ammontare nei flussi del reddito, non si tiene conto 
della contemporanea erosione del potere d'acquisto del capitale al quale gli stessi sono ri· 
feriti. Ci si chiede, pertanto, se non convenga introdurre un aggiustamento inteso a sud· 
dividere gli interessi in due flussi distinti; doé interessi reali ed interessi che rappresentanc 
un rimborso della parte di capitale erosodaU'inflazione. 

Infatti, inpresenmdi elevati tassi di inflazione, l'esclusione dal computo del reddito 
delle. perdite di potere d'acquisto delle attività monetarie sulle quali gli interessi stessi si 
pagano, può creare difficoltà di interpretazione delle stime del reddito e del rispalmio. 

Va tuttavia tenuto presente chela perdita di potere di acquisto di un'attività monetaria 
nei periodi di forte inflazione costituisce soltanto un esempio delle varie possibilità di gua" 
dagno o perdita in conto capitale, la cui registrazione non è attualmente prevista nei siste" 
mi di contabilità nazionale. Gli attuali sistemi tengono infatti conto del movimento dei 
prezzi soltanto in due casi, e doé nella valutazione degli ammortamenti ed in quella deUa 
variazionedeUe scorte. 

Nel caso degli ammortamenti, il consumo di capitale fisso è correttamente valutato 
II costo di rimpiazzo, e non secondo le quote di ammortamento che figurano nelle con
abilità aziendali. 

Analogamente nel caso deHavariazione delle scorte, il cOJ;nputo viene effettuato ap
l'licando aUa differenza in tenninifisici tra Tinizio e la fine dell'anno i prezzi medi corr~ti 
CIel periodo stesso, e non in base al confronto tra i corrispondenti valori in termini mo
netari. 

MapropriQperché i sistemi tengono conto·delle correzioni da apportare nei due casi 
oradtati. ~da chiedersi se non convenga introdurre nei conti altre rettifiche intese ad evi
denziaregli effetti della variazione deìprezzi inaltri casiln cui si possono verificare glia, 
dagni o perdite in conto capitale, in modo da pervenire alla costruzione di una vera e pro
pria contabilità di inflazione. . 

Nel documehto citato si conclude che il problema esige una soluzione completa: per
tanto, anziché ìntrodurre delle correzioni nei conti del reddito e deUasua utilizzazione,sa
rebbe preferibile affrontare il trattamento contabile dell'inflazione mettendo a punto un 
itlsiemeintegrato di conti (reali e finanziari) delle operazioni correnti e del patrimonio. 

l'ie1 docllmento indicato al punto ç), oltre ad essere ripre~i i due problemi sopra illu
strati, viene trattata tutta una serie dI questioni che investono sia r aggiornamento sia rar
monizzaziolle degli attuali SIstemi di contabilità nazionale. Tuttavia, trattandosi di proble~ 
mi numerosi e complessi,la cui illustrazione richiederebbe ampio spazio, in questa nota 
cisHimitetà a darne soltanto una sintetica elencazionè, rinviando al documento stes'soper 
un· esame· più approfondito. 

I problemi posti riguardano, come detto, l'aggiornamento e l'armonizzazione dei siste
micontabili;tuttav.ia vengono formulate anche alcune proposte operative' di mediotermi
lle. In particolare, per quanto riguarda i problemi della misurazione del consumo vengono 
ripresi i temi trattati nel documento indicato alpull~o a), men~re sulla misurazione dell'ed
dito, oltre agIi effetti dell'inflazione (doc.pu,nto b), vengono posti problemi particolariri-
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guardo al trattamento degli incrementi di valore o dell'usura di alcune attività, quali le ri
sorse del sottosuolo (petrolio e minerali), le terre agricole, le terre boschive ed i beni in
dustriali(brevetti, diritti d'autore, ecc.). 

Sempre a proposito di problemi riguardanti la misurazione del reddito, vengono sol
levate altre questioni relative al trattamento delle pensioni, delle assicurazioni, dei trasfe
rimenti in conto capitale, del leasing finanziario e delle ragioni di scambio. 

In merito all'aggiornamento dei sistemi, si affrontano inoltre problemi di struttura 
contabile e di settorizzazione degli operatori (imprese, famiglie, settore pubblico, ecc.). 

Viene trattato, infine, il problema dell'estensione dei conti, con particolare riguardo 
ai conti trimestrali e regionali (1) e alle statistiche sociali e demografiche. 

Per quel che concerne, infine, l'armonizzazione dei sistemi vengono trattate alcune 
questioni inerenti alle transa7joni con l'estero, alle statistiche del settore pubblico, alle sta
tistiche monetarie e finanziarie, alle statistiche della riparti7Jone del reddito, alle classifi
cazioni delle attività e alle tavole input-output. 

Per concludere questa nota sembra utile accennare ad un altro aspetto riguardante 
il problema della comparazione internazionale dei dati espressi in unità monetarie diverse. 

È questo un argomento di importanza non trascurabile, ove si consideri che, soprat
tutto nei periodi di incerta stabilità economica, le ragioni di scambio espresse dai tassi uf
ficiali non riflettono correttamente le reali differenze esistenti nel potere d'acquisto inter
no delle varie monete. Per molto tempo, sia l'EUROSTAT che gli altri Istituti di statistica 
nazionali ed internazionali, hanno effettuato la conversione dei dati nazionali in una unità 
comune - in particolare il dollaro - applicando i tassi ufficiali di cambio. In assenza di in
formazioni più precise, veniva allora accolta l'ipotesi che i tassi di cambio fossero rappre
sentativi delle parità di potere d'acquisto, nonòstante questa ipotesi fosse stata smentita 
già dalla metà degli anni cinquanta da studi eseguiti da Gilbert e Kravis (2). 

Soltanto dal 1970, da quando cioé uno studio congiunto dell'ONU e dell'ElJR:OSTAT 
ha confermato che l'applicazione pura e semplice dei tassi ufficiali di cambio introduceva 
distorsioni notevoli nei rapporti tra paesi, il sistema di conversione fondato su detti tassi 
è stato abbandonato dalla maggior parte dei paesi. 

Attualmente l'EUROSTAT, operando anche nel quadro di un progetto internazionale 
di comparazione dei prezzi, procede per i paesi membri, e con la collaborazione di questi, 
al calcolo e all'applicazione degli Standard di Poteri D'acquisto (SPA), con delle metodo
logie assoggettate continuamente ad aggiornamenti e miglioramenti (3). 

(1) Nel SECla costruzione dei.conti trimestralì e regionali è stata prevista con due appositi documenti: 
"OSCE,SYSTEME EUROPEEN DE COMPTESECONOMIQUES INTEGRES. APPUCATION TRIMESTRIELLE 
(SEC-T.R.I.), Luxembot:!rg, mai, 1972; OSCE, SYStEME EUROPEEN DE COMPTES ECONOMlQUES INTEGRES, 
APPUCATION RÉGIONALE (SEC-REG), Luxembourg, octobre .. 1972. 

(2) An internalionul comjJtlrison of Natìol1al Products and the purchasing pOWel' of currencies by M. Gilbel't 
und 1. B. Kravìs . OECE, Paris, 1954. 

(3) Cfr EUROSTAT, Comparaison en vaJeurs reellcs des agrégats du SEC 1975. EUROSTAT, Luxembourg, 
1977; EUROSIAI, Confronto in valori reali degli aggregati deLSEC 1980, Luxempollrg, 1983. 



CAPITOLO SECONDO 

LA FORMAZIONE DEL REDDITO E LE OPERAZIONI 
CON IL RESTO DEL MONDO 

v.- IL.VALOREAGGWNTO DElL'AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA (*) 

l - CONCETTI E DEFINIZIONI 

n ramo dell'agricoltura, silvicoltura e pesca comprende le attività tendenti al consl7 
guiIIlentodeiprodotti diretti (cioè non trasfonnati) agricoli, zootecnici, forestali e della pe
sca La sola. eccezione a questa regola è costituita dai pr<:>dotti della vite e dell'olivo per i 
quali, nel calcolo del valore aggiunto, vengono considerati i prodotti derivanti dalla prima 
trasronnazionee cioè il vino e l'olio di pressione. 

.. . Nell'ambitod~ll'agricoltura si distinguopo tre grandi gruppi di produzioni: le erb~c~e, 
le legnose e gli allevamenti. Alle prime appartengono i cerealL i legumi secchi. gli ortaggi, 
lecoltw:eindustriali ed i fiori; alle seconde appartengono inveçe i prodotti vitivinicoli, gli 
elivicoli, gliagnuni, la frutta, i vimini ed i vivai; gli allevamenti, infine, comprendono la pro
duzione, espressa in peso vivo, degli animali destinati alla macellazione e ad investimento, 
illatte, le uova, il miele, la lana, la cera ed i bozzoli. . 

Nell'ambito della silvice>ltura i prodotti che entrano a far parte della produzione sono 
illegname tagliate> destinato alla lavorazione e quello destinato al riscaldamento, nonchè 
alcuni prodòtti non legnosi quali il sugherone, il sughero gentile, la resina, la trementina 
ed altri. 

Come prodotti della pesca, infine, si intendono i pesci, i molluschi ed i crostacei allo 
stato fresco pescati nel mare e nelle acque dolci ed i prodotti salati, affumicati ed essiccati 
lavorati direttamente dai pescatori. 

2 -FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

I metodi applicati per calcolare la produzione, i costi e, quindi per differenza, il valore 
aggiunto del. ramo in questione si possono classificare nel gruppo dei metodi indiretti, in 
quanto· non si basano sulla rilevazionediretta dei conti· ecollomici delle singole aziende 
agricole. In particolare la produzione viene calcolata per singoli prodotti, mentre i costi 
sono computati distintamente soltanto per i tre raggruppamenti dell'agricoltura, della siI .. 
vicoltura e della pesca 

La rilevazione dei conti economici delle imprese, adottata in modo proficuo in quasi 
tutti i rami di attività economica, nel campo dell'agricolturàè resa particol~ente diffi
coltosa dal numero elevato di aziende di piccole dimensioni e dalla scarsa diffusione della 
tenuta di libri contabili nelle aziende stesse. L'unica indagine attualmente in atto in Italia, 

(*) La presente nota è stata redatta daP. Benedetti. 
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riguardante i dati contabili delle imprese agricole, è quella effettuata ogni anno su poche 
mìgliaia di imprese dall'Istituto Nazionale di Economia Agraria, conosciuta come «Rete di 
infonIlatione contabile agricola» (RICA). Essa viene condotta per scopi di assistenza tec
nica e per fini più generali di conoscenza della situazione strutturale e congiunturale dei 
principali tipi di aziende nelle diverse regioni del paese, piuttosto che per fornire una va
lutazionetotale della produzione, dei consumi intermedi e del valore aggiunto. 

Il metodo adottato attualmente in contabilità nazionale, che, come detto, si basa sulla 
rilevazione delle singole produzioni, ipotizza l'esistenza di un'unica grande impresa nazio
nale operante nel campo agricolo; e poichè, come si è visto, le produzioni ed i costi ven
gono rilevati indipendentemente le une dagli altri, non si rende possibile la determinazio
ne del valore aggiunto delle singole coltivazioni. 

2.1 - AGRICOLTURA 

Produzione vendibile 

La valutazione della produzione vendi bile viene effettuata attraverso apposite indagi
ni che rilevano le quantità dei singoli prodotti ottenute nell'intero territorio nazionale ed 
i prezzi medi realizzati dagli agricoltori con la vendita dei prodotti stessi. 

In sintesi, per quanto riguarda le produzioni vegetal~ cioè erbacee e legnose (compren
denti circa 140 prodotti), vengono effettuate le seguenti indagini: 

1) rilevazione per regioni agrarie delle coltivazioni erbacee, delle coltivazioni legnose, 
del lino e canapa e del cotone (a cadenza annuale); 

2) rilevazione per zone altimetriche delle coltivazioni foraggere (annuale); 
3) rilevazione delle coltivazioni floricole (annuale); 
4) rilevazione della utilizzazione della produzione di uva e di olive (annuale); 
5) rilevazione della coltivazione artificiale di funghi (annuale); 
6) rilevazionedelle coltivazioni orticole in serra (annuale). 

Sulla base delle indagini indicate al punto primo vengono valutate, in linea generale, 
le quantità totali e quelle raccolte dei singoli prodotti. Dalle quantità raccolte si ricavano 
poi quelle vendibili per evitare di incorrere in errori di duplicazione nella stima del valore 
della produzione. 

Prima di descrivere quest'ultima operazione e di parlare, pertanto, delle elaborazioni. 
chela stessa comporta, è opportuno soffermarsi sulle definizioni delle produzioni e su una 
breve descrizione del procedimento seguito per la rilevazione delle produzioni totali e di 
quelle raccolte. 

La produzione totale di un prodotto si identifica con il quantitativo fisicamente presen
te. sulla pianta allo stato di «frutto pendente» al momento in cui hanno inizio le normali 
operazioni di raccolta. 

La produzione raccolta è invece quella effettivamente asportata dal luogo di produzio
ne,indipendentemente dalla sua utilizzazione, incluse le eventuali aliquote di prodotto uti
lizzate in loco o nelle aziende per l'alimentazione del bestiame. La produzione raccolta ri
sulta pertanto uguale alla differenza tra la produzione totale e la quota-parte non raccolta 
o çomunque perduta durante le operazioni di raccolta. 

Infine, la produzione vendibile è quella che può essere venduta dall'azienda, ed è per
tanto uguale a quella raccolta meno la quota-parte riutilizzata nell'azienda stessa come 
mezzo di produzione. 

Per quanto riguarda le modalità di esecuzione delle indagini, l'ISTAT, allo scopo di 
soddisfare varie esigenze tecniche connesse con la validità del quadro complessivo delle 
statistiche agrarie, ha suddiviso il territorio nazionale in zone altimetriche e, all'interno del-
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le zone altimetriche, in regioni agrarie che cOlllprendono uno o più comuni omegeneidal 
punto di vista degli ordinamenti. colturali. 

Le indagini riguardanti le coltivazioni erbacee e quelle legnose vengono appunto cÒn~ 
dotte a livello di regione agraria. A tal fine l'lSTAT provvede a predisporre per ogni pro
dotto e per ogni regione agraria dei questionari specifici che invia ai rispettivi . Ispettorati 
provinciali dell'agricoltura. Successivamente, tenendo conto' del· calendario· di rac<;olti, 
che indica per i vari prodotti l'epoca della maturazione, richiede la cOlllpilazione dei que
stionari a ciascun Ispettorato, che provvede a raccogliere i dati in tutte le regioniagril..rie 
ricadenti nel proprio campo di osservazione. 

I dati in parola si riferiscono alla superficie di ogni coltura ed alla produzione medi;!i 
per ettaro, dal cui prodotto si ottiene la produzione totale, a sua volta distinta in quantità 
raccolte e non raccolte. 

Prendendo come esempio il fnnnento tenero e le prime due regioni dell'Italia, si ri
porta qui di seguito la tabella 1, che riproduce la forma in cui vengono pubblicati i dati 
di quantità 

Tab. 1 - FRUMENTO TENERO - Anno 1980 

Superiflcie in ettari; produzione in 'Nintali 

PROVINCIE PRODUZIONE -
REGIONI sUPERFIcm 

Raccolta - per ha Totale 
ZONE ALTIMETRICHE 

1.490.000 
, 

TORINO . . .. 35.140 42,4 1.490.000 
I 

268.000 VERCELLI . 7.000 38,3 268.000 

NOVARA .. 5.500 37,0 203.300 203-300 

CUNEO · 40.000 36,3 1.452.000 1.400.300 

ASTI 28.230 31,7 896.700 896.700 

ALESSANDRIA . 59.010 32,5 1.920.600 1.920.600 

PIEMONTE . . · . . . . . · 174 .• 880 35.6 6.230.600 6.178.900 
.., 

Montagna . -. . 3.272 20,2 66.300 64.800' .' 
· 

CoUina . . 78.4·63 32,5 2.549.700 2.532.000 

PianUra .~ . . ' . 93.145 38,8 3.614.600 3.582.100 

VALLE D'AOSTA · . . . . . · 34 23,5 800 800 
. 

(Montagna) 

Per passare dalle produzioni rac.colte alle corrispondenti produzioni vendibili sieffet
tuano apposite valutazioni delle quantità reimpiegate,costituiteprincipalmente' dalle se
llltmti e dai prodotti . destinati all'alimentazione del bestiame. In particolare, i reimpieghi 
di sementisonodeterminati, per ciaseunprodotto delle coltivazioni erbaceee, come dif
ferenza tra le. quantità complessive occorrenti per la semina (ottenute moltiplicando la'su. 
perficie investita perla quantitàllledia di seme occorrente per ciascun ettaro) e le quantità 

.-.-
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di seme acquistate dal commercio, costituite in pratica dalle sementi provenienti dall'este
ro e da quelle fornite dalle industrie di selezione nazionale. 

Per la stima dei reimpieghi dei prodotti destinati all'alimentazione del bestiame si uti
lizzano, invece, specifiche elaborazioni eseguite dagli Ispettori provinciali dell'agricoltura. 

Altri tipi di reimpieghi considerati sono quelli di uva, di olive e di alcune specie di frut
ta trasformate direttamente dagli agricoltori, dal momento che, come si è già detto, nella 
produzione vendibile di queste colture vanno considerati i prodotti trasformati, cioè il 
vino, 1'olio e la frutta secca oltre, s'intende, alle quantità di prodotti primari destinati al con
sumo. diretto. 

Pertanto, per quanto riguarda la viticoltura, i reimpieghi comprendono le quantità di 
uva destinate alla produzione di vino. e di uva passa. 

Analogamente, per i prodotti olivicoli i reimpieghi sono costituiti dalle olive destinate 
alla produzione dell' olio di pressione che figura nella produzione vendibile insieme alle 
olive destinate al consumo diretto. Tra i fruttiferi, infine, reimpieghi di prodotti destinati 
alla trasformazione si hanno per le susine e per fichi, in quanto nella produzione vendibile 
figurano le prugne ed i fichi secchi, oltre a quelli freschi. 

I reimpieghi di uva e di olive, insieme al vino e all'olio prodotti, risultano direttamente 
dall'indagine indicata al punto 4), mentre le quantità reimpiegate di fichi e di susine ven
gonosegnalate dagli Ispettorati provinciali dell'agricoltura in calce ai modelli di rilevazio
ne per regione agraria delle coltivazioni legnose. 

Dall'indagine indicata al punto 2) si ricava la produzione complessiva di foraggio sia 
sfalciato, sia utilizzato mediante pascolo; tuttavia nella produzione vendibile vaindusa sol
tanto una minima parte di tale produzione, in quanto la quasi totalità è reimpie~ata come 
alimento degli animal~ facenti parte dell'agricoltura. La produzione vendibile è costituita 
dai foraggi destinati all'alimentazione di bestiame non appartenente all'agricoltura, ma ad 
altrisettori di attività: ad esempio, gli animali dei circhi equestri, i cavalli e i muli dell'eser
cito,i cavalli dei centri di equitazione, ecc .. 

Per quanto riguarda le coltivazioni floricole, !'indagine indicata al punto 3) rileva la 
produzione, destinata al commercio, sia dei fiori da recidere che delle piante da vaso col
tivati in piena aria e in serra; oltre ai dati di quantità, l'indagine rileva il prezzo medio delle 
singole specie ed in pratica fornisce il valore della produzione floricola. 

Le ultime due indagini segnalate integrano le produzionìdegli ortag~ coltivati in pie
na aria e rilevati con l'indagine sulle coltivazioni erabacee. Cosìad esempio, con riferimen
to ai funghi coltivati, ogni Ispettoratoprovìnciale segnala per singoli comuni la superficie 
dei letti di coltura, la produzione media per metro quadrato e .la produzione totale. La ri
spettiva produzione in valore viene calcolata successivamente, dopo aver valutato il prezzo 
medio, cqme si dirà meglio iri seguito. 

L'indagine sulle coltivazioni orticole in serra fornisce, per i singoli ortaggi, la super
ficie,It:l.pr()duzioqe media, quella totale e quella raçcolta. QUest'ultima, analizzata per ogni 
prodotto,viene sommatà alla produzione vendibile del corrispondente prodotto coltivato 
in piena aria. Successivamente viene effettuata la stima in. valore per la quantità comples
siva. 

Come si può desumere da quanto detto finora, i dati in termini quantitativi dei pro
dotti di quasi tutte le coltivazioni erbélceee legnose t;isultanodìrett31llent.e dalle rilevazioni 
di statistica agraria e solo per alcune produzioni, come ad esempio la paglia, il cremor tar
taro, la feccia e le sanse, vengono effettuate delle stime partendo da elementi indiretti. 

Per quanto concerne gli allevamentizootecnic~ il calcolo deUa produzione vendibile, 
espressa in quantità, viene effettuato sulla base delle seguenti indagini: 

t) Rilevazione sulla consistenza delle varie specie dibestiame (a cadenza semestrale); 
2) Rilevazione campionaria sulla consistenza del bestiame suino (quadrimestrale); 
3) Rilevazione campionaria sulla consistenza del bestiame bovino e bufalino (seme

strale); 
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4) Rilevazione del bestiame macellato 
a) mattatoi pubblici (mensile) 
b)mattatoi di tipo industriale (mensile) 
c) mattatoi privati di tipo artigianale, locali annessi alle macellerie, a domicilio (men-

sile); 
5) Indagine sul latte e sUi prodotti lattiero-caseari (mensile); 
6) Rilevazione sulla produzione dei bozzoli da filanda (annuale); 
7) Rilevazione sull'attività degli·impianti di incubazione delle uova (annuale). 

Le prime quattro di queste indagini, insieme ai dati desunti dalle statistiche del com
mercio estero, forniscono gli elementi necessari per la stima della produzione di carne 
espressa in peso vivo. Tale stima viene effettuata, sepàratamente perògnuna delle specie 
bovina, equina, suina, ovina e caprina, sulla base della seguente espressione: 

Q = M - (I - E) + (G2 - Gl) 
nella quale Q indica la quantità prodotta, M rappresenta le macellaziom, I ed E indicano 
le quantità, sempre espresse in peso vivo, degli animali rispettivamente importatiedesput
tati, mentre Gl e G2 rappresentano rispettivamente le consistenze all'inizio e alla fine 
dell'anno. 

Al riguardo va osservato che mentre le statistiche della macellazione forniscono, oltre 
al numero, anche il peso del bestiame abbattuto, le statistiche sulla consistenza. fornìscouo 
invece solo il numero dei capi, pertanto, per·ottenere le quantità corrispondenti, si àttrl~ 
bUisce a tale numerò il peso medio ricavato dalle statistiche della macellazione. 

Va inoltre osservato che la produzione di carne calcolata nel·modo sopra specifi<;;ato 
è già espressa in termini di produzione vendibile. 

L'indagine sul latte e sui prodotti lattiero-caseari rileva le q~tità di latte, sia di vàcca 
che dipecora, capra e bufala, raccoltedaivari stabilimenti di raccolta odi trasformazione 

. del prodotto e, oltre al latte delle aziende operanti sul territorio nazionale, viene rilevato 
anche quello importato. Questi elementi vengono utilizzati, per la determinazione. della 
produzione vendibile, insieme a quelli ricavati dall'indagine sulla consistenza del bestiame, 
che rileva anche i dati sulla produzione di latte. 

Nel casò del latte, per ottenere la produzione vendibile, occorre detrarre daquellafo
tale i reimpieghi, costi~iti dalle quantità destinate . ai redi. 

La ptoduzionedi pollame (peso vivo). e di uova è ottenutautilizzando i risultati dell~ 
indagini sugliinlPianti diincubazione, oltre agli elementi rilevati dal Ministero dell' Agri
coltura e delle .. Foreste e dalle associazioni.di.categoria. 

Elementi risultanti dalle indagini ISTA'f vengono utilizzati anche per la valutazione 
della produzione della lana e dei bozzoll da filanda. Per la lana, gli elementi di bà.se.occor
l'enti vengon(,> desunti . dall'indagine sulla consistenza . del bestiame che rileva, olp:-e .a1 nu
mero degli #.imali ed allaprod~one ed utiIimizione del latte, anche la produzi0Ìledi1ana 
dipecora;pet' i bozzoli, i d..,ti corrispondenti vengono ricavati dàlI'apposita indaginè già 
citata . 

In base adinformaziònf fortrltedalle associazioni di categoria vengono valutate. illve
ce, le nroduzioni degli .altri prodotti quali i conigli e la selv?ggina, ilmiele e la cera 

I prezzid.ef prodotti agricoli, adottati perla stima del valored.eUa produziolle rendi
bile, sjdetertninano çalcolando la.media aritmeticapoooeratadei prezzi mensili teaI~l.ati 
alla pJ oduzione, desunti dallerilevazionicorrenti de1l1STAT. fu particolare, dallè stàt~$ti· 
chesl.i prezzi vengono desunti, per le singole piazze! quelli ché .si riferiscono alla prim~ 
fase d scambio, cioè alpass~o del prodotto dall'agricoltura al commercio. I prezzi lll~n
siIi p. r pi~ vengono sintetizzati, mediante media aritmetica semplice, per ottenere i 
prezz· medi mensili .regionali. Questi· ultimi vengono· ulteriormente aggregati, mediante 
medi~ aritmetica semplice, per ottenere il prezzo medio mensile a livello nazionale. Suc
cessi' amente, ponderando ilpreZlo di ciascun mese con la quota di prodotto commercia
lizzat:· . nel mese stesso, si ottiene· il prezzo medio annuo nazionale. 
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Sembra il caso di segnalare che i pesi adottati nella ponderazione suddetta vengono 
desunti da varie fonti ed alcune volte determinati partendo da elementi indiretti: ad esem
pio,per i cereali e per i legumi secchi vengono considerati i risultati delle indagini 
dell'ISTAT sulla produzione esulI' attività industriale (molitura di cereali e legumi e pila
tura e brillatura del riso), le quali rilevano, tra l'altro, la quantità di lavoro, espressa in nu
mero di giorni di attività per ciascun mese, del personale operaio addetto agli stabilimenti. 
Nell'assumere tali risultati si suppone che la distribuzione delle vendite e dell'autoconsu
mo da parte degli agricoltori abbia lo stesso andamento dell' attività lavorativa delle indu
strie utilizzatrici. 

Per il gruppo dei legumi freschi, patate e ortaggi, frutta fresca e frutta in guscio, sono 
adottati come pesi i risultati di una ricerca condotta dal Ministero dell'Agricoltura e Fo
reste e avente per oggetto i dati sulle quantità raccolte, distribuiti per regione e per mese; 
tali dati vengono peraltro integrati utilizzando un' apposita indagine sulle quantità raccolte 
per mese eseguita dall'ISTAT nel 1969 ai fini della costruzione dei conti economici trÌme
strali. 

Per quanto riguarda i prodotti zootecnici, i pesi vengono ricavati dalle statistiche della 
macellazione. Va segnalato, in proposito, che la ponderazione assume importanza solo per 
quei prodotti che presentano una più spiccata stagionalità e cioè per la carne suina e la 
carne ovina e caprina. 

Si riportano, nella tabella 2 che segue, alcuni esempi di calcolo di prezzi medi ponde
rati. 

Tab.2 - CALCOLO DEL PREZZO DI ALCUNI PRODOTTI ORTIVI ~ Anno 1980 
. . Pesi percentuali; prezzi. in lire al quintale 

BIETOLE FAVE CAVOLFIORI CARCIOFI DA FRESCHE 
MESI COSTA 

Pesi Prezzi Pesi Prezzi Pesi Prezzi Pesi Prezzi 

GENNAIO 15 74.044 - - - - 20 29.200 

FEBBRAIO 15 70.804 - - - - 20 25.352 

MARZO 30 61.215 - - - - 20 24.645 . 
APRILE 25 44.112 - - 35 45.458 - -

M1\GGIO 15 26.656 21 20.717 65 16.683 - -
GIUGNO. - - 12 22.831 - - - -. 
LUGLIO - - 12 24.477 - - - -. 
AGOSTO - - lO 22.708 - - - -. 
S1ITTEMBRE - - lO 26.554 - - - -
OTTOBRE - - 12 21.722 - - 7 42.145 

. NOVEMBRE - - 13 27.413 - - 13 37.101 

DICEMBRE . - - lO 24.000 - - 20 42.000 

ANNO . 100 55.118 100 23.524 100 26.754 100 .32.013 

Consumi intermedi 

La determinazione dei costi che, come già detto, è necessario detrarre dalla produzio-
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ne vendibile per ottenere il vçÙore aggiunto, viene effettuatacçÙcolando le spese sostenute 
perl'acquistodi beni e servizi destinati çÙ consumo intermedio. 'fçÙi beni e·serviZÌ. sonoto. 
stjtuìti fondaInentalmente d,aiconcÌIlli,dagliantiparassif;ari, dçù.le sementi selezionatei~. 
Inallgìmiper il bestiaIlle, dçù.le acque irrigue, dai combustibili e lubrificanti, daitraspòrti 
e dçù.l'energia elettrica. 

Il calcolodel valore di detti consUIllÌ intermedivielle effettuato sulla base didati quatl
t,itativi desunti in parte da.apposite indagi.J;li cOlldotte dall'ISTAT ed in parte da illforma
zioni fornite direttaIllente da enti pubblici e privati,e di dati sui prezzi desunti prevalell
temente dçù.le rilevazioni correnti dell'ISTAT. 

Insilltesi, le indagini eseguite dall'ISTAT per la determinazione delle quantità ÌIllpie-
gate di .beni di consumo intermed,io sono le seguenti: 

1) Rilevazione dei èoncimi chimici distribuiti per uso agricolo ·(a cadenza semestrale); 
2) Rilevazione dei prodotti fitoiatricì distribuiti per uso agricolo (annuale); 
3) Rilevazione della distribuzione delle sementi (annuale); 
4) Rilevazione della produzione edèUa distribuzione dei mangimi composti integrati 

e deinudei (annuale). 

Queste indagini vengono cOlldotle. presso le ditte distributrici dei singoli prodotti e 
non direttaIllente presso le aziende agricole; di conseguell2:a, si deve fare l'ipotesi che le 
quantità distribuite coincidano, in linea di massima, con quelle effettivaIllente cOnsumate 
e che le scorte all'inizio ed alla fine dell'anno si compensino. 

Per quanto riguarda i prezzi medi da applicare alle quantità per la determinazione del 
YçÙore dei consUIllÌ intermedi,-varilevato che: per i conCÌIllichimici, si utilizzano i prezzi 
medi stabiliti dal CIP; periprodottifito~atrici,si ri(:orre ay.alutazioni effettuate in colla
borazione con funzionari· dellli Federconsorzi e del Ministero dell'Agricoltura; per le se
mellti, si utilizzano i prez:lÌ rilevati correntemente daU'ISTAT con l'ausilio delle Camere di 
cOinrnercio;ioone, per i mangimi composti si utilizzano quelli all'uopo rilevati dall'ISTAT. 

Passando a considerare gli elementi forniti da enti pubblici e privati per la valutazione 
delle altre voci dei consumi intermedi, èOppòrtullo premettere, poichè si è già parlatl) dei 
mangirnfcomposti, che a questi vanno preliminarmente sommati i mangimi semplicì in 
modo da ottenere l'intero aIllmontare della voce «mangimi». 
. Le quantitàdeidiversi tipi di mangimi semplici acquistate dall'agricoltura nelçprso 
di ogni apno vengono stimate avvalendosi delle imormazioni fornite da esperti deUaFe-
dè:tconsorzi, mentre i prezzi sono quelli rilevati correntemente dall'ISTAT. . 

Ull'altra voce dei consumi intermedi è rappresentata dall'«energia motrice», che com
.prende il· petrolio, il gasolio, la benzina e r energia elettrica consumati dçù.le ÌIllpJ:"ese~gri
cole: I dati relativi alle quantità ed ai prezzi di petrolio,gasolio e bellZÌna vengollo forniti 
dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste; per quanto riguarda invece l'energia.elèttrita;i 
dati di qttantità e di~re~o vengono forniti direttamente dçù.l'ENEL. 

Gli iInporti relativiçù.le.çÙtre spese correnti, in mancanza di appo&,ite indagini, vengono 
calcolati aggiornando le valutazioni effettuate per la costruzione d,ellt! lavole intersettonru~ 
degli anlli 1965-1970-1975: Tali valtttazioni sono state a suo tempo effettuate con la cona~ 
borazione dei rappresen4tnti di varie orga.nizzazioni di categoria e dì esperti dei consorzi 
agrari nonchè con il ricorso a dàti desunti dai risultati della citata indagine dell'INEA. . 

. ?Inparticolare, la spesa per le acque irrigue vielle· aggiornata mediantettn indiçedi 
q~tità basato sull'ipotesi che il v()lurne dell'acqua impiegata sia in relazione allaq~{ità 
edal1afr~quenza delle precipitazionLnelperiodo prlmavera"estate, nonchè allàquapfità 
d~ energia e;:lettrica utiHz:la4t dagli ~pianti di bònifi~a.~ di irrigazione. A tale sc()po ven-. 
gonoutilizZàti gli incliçidipiovosità e quelli suÌ consumo diellergia elettrica per irrigazione 
calcolati su dati rilevati dall'ISTAT. La variazione dei prezzi assunta è quella dell'acqua po
tabile,rilevata dçù.l'ISTAT ai fim del calcolo dell'indice generale dei prezzi al consum(). 

èon metodo indiretto viene calcolata anche la spesa per i trasporti. L'indice diquari
tltà· SÌ ottiene tenendo ·conto dell' andamento della produzione· deUe coltivaziom agricole, 
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dell'indice dei reimpieghi per la semina e per l'alimentazione del bestiame, dell'indice·re
lativo alle quantità trasformate dell'uva. e delle olive, nonchè di quello relativo alle quantità 
dei prodotti affluiti alle cooperative. L'indice dei prezzi è calcolato tenendo conto della va
riazione delle retribuzioni contrattuali dei manovali comuni addetti ai trasporti terrestri. 

L'indice di quantità adottato per l'aggiornamento delle spese relative a manutenzioni 
e riparazioni viene calcolato sulla base della consistenza delle macchine agricole semoven
ti, mentre !'indice dei prezzi è quello dei prezzi delle riparazioni dei motori all'uopo cal
colato dall'ISTAT. 

Le spese per la trasformazione si riferiscono alle quantità trasformate di uva e di olive, 
e di conseguenza !'indice di quantità è una media degli indici di tali produzioni; per i prezzi 
si fa ricorso all'indice dei prodotti acquistati dagli agricoltori e più in particolare alla voce 
«spese generali». 

2.2 - SILVICOLTURA 

Produzione vendibile 

Il procedimento descritto per il calcolo del valore aggiunto dell'agricoltura è valido 
in larga misura anche per la silvicoltura: infatti anche per questo comparto si determina 
là produzione vendibile a livello nazionale, e non per singola azienda, e da essa si detrag
gono i consumi intermedi calcolati anch' essi globalmente. 

Della produzione vendibile fanno parte il valore del legname tagliato proveniente dai 
boschi, quello del legname tagliato proveniente dalle coltivazioni agrarie, nonchè il valore 
dì alcuni prodotti non legnosi raccolti nei boschi. 

Sia le quantità che i prezzi occorrenti per la determinazione del valore degli aggregati 
costituenti la produzione vendibile vengono rilevati mediante le indagini appresso indica
te, tutte a cadenza trimestrale: 

1) Rilevazione sulle tagliate e utilizzazioni legnose forestali; 
2) Rilevazione sulle utilizzazioni legnose fuori foresta e principali prodotti non legnosi 

forestali; 
3) Rilevazione sui prezzi mercantili degli assortimenti legnosi. 

Per tutte e tre le indagini l'organo di rilevazione è la stazione forestale che trasmette 
i vari modelli compilati all'Ispettorato ripartimentale delle foreste, il quale, a sua volta, li 
trasmette all'ISTAT. 

Con la prima delle indagini citate vengono rilevate le utilizzazioni legnose forestali 
espresse in metri cubi e distinte fra legname da lavoro e legna per combustibili. Il legname 
da lavoro a sua volta è distinto per tipo di assortimento (tondame da sega, legname da tran
cia e compensati. legname per pasta, paleria grossa, ecc.) e per specie legnosa (resinose e 
latifoglie). La legna per combustibili è distinta solo nelle due voci «legna da ardere e fa
sciname» e «legna da carbone e carbonella». 

Alle quantità rilevate si sommano le quantità delle voci corrispondenti del legname 
proveniente dalle colture agricole e denominato «fuori foresta». Le quantità utilizzate di 
quest'ultimo legname vengono rilevate con la seconda delle indagini citate, nella quale il 
legname da lavoro è distinto per specie legnosa e, nell'ambito di ogni specie, per assorti
mento. Alle quantità complessive così ottenute si applicano i prezzi medi rilevati con !'in
dagine di cui al punto 3), in modo da perven~re al valore della produzione vendibile. Con 
tale indagine si rilevano, infatti, i prezzi medi mercantili realizzati all'imposto per il legna
me da lavoro e per la legna da ardere. In pratica !'indagine rileva per ogni specie legnosa 
e per ogni assortimento il valore, la quantità ed il prezzo medio del legname commercia
lizzato nel periodo di riferimento. 

Come già detto in precedenza, la produzione vendibile della silvicoltura comprende, 
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olt'l'eai prodouilegnosi fin qui descritti, anche i prodotti non legnosipl'9venientida1~m
rest~e più in pa:rticola;reil s:u.ghero gentile, ilsughel'9De, la resina. la trementina.~foglÌf\ 
Qf:twìca per . c'Oncia. ·la··wrteCda: Q. cortecdQla .~r è()~cia.·U pungit<lPQ ed il '\d$cltiq.' 

l primi due di detti proooui vengono rilevati trimestralmente Con !'indagine d,teuial 
PUi1to 2) e vengono rilevati in quantità. prezzo e valore, mentre gli altri prodotti ;vcngQno 
stimati applicatldogli stessiindici di quantità e diprezzo deiprodoUi legnosi ai valori del 
t 976. che è stato l'ulti,mo dinna lunga serle diantii in cui tali prodouivenivano l:'ilevati4i~ 
rettamente. 

La rilevazi.one delle utilizzazioni legnose fuori foresta e dei principali prodotti non le; 
gnosÌforestali contempla fra i prodottinotdegnosi anche quelli che, pur essendo rac<;:olti 
nelle foreste, vengono t:l~sificati fra le produzioni agricole: castagne, pinoli, nocciole,.fun
ghi,tartufi, mirtilli, fragole e lamponi. Vengono rilevate anche le ghiande, maquestetlon 
figurano nella produzione nèdelle coltivazioni agricole nè della silvicoltura, in quanto co
stituiscono un reimpiego dell'agricoltura. 

Consumi intermedi 

In mancanza di indagini dirette, i consumi intermedi della siIvicoltura vengonQdeter
'fllinatiaggiornand9. inproporzioneallapf9:duzione, i dati corrispondenti desunti dane ta-
'Yo1e int(lxsettorlali degliannJ 1965-1970-1975.. . . . . . . . . 

(iii .e,lementiche concorronq afOITIlafe iconsun:ù mterme.;lisqno le seme,nti e lepiatl
te, i concimi, gli antiparassitari, l'energil;\, il piccolo materiale, le manutenzioni ordinat'ie 
e leV9ci varie. 

2.3, PESCA 

Produz,i()ne velulibile 

Il valore della produzione vendibile deUapesca è dato dal valore dei .pesci,moltuschi 
e .crost~cei peseati sia netrnare (compresi gUoceani) cheoelleacqu.e interne, daIvatore 
dei coralli, delle spllgne e delle piante acquatiche nonchè da quello relativo ai prodotti s~ 
lati e affumicati e aUaf+l;rina dLpesce.. .' . 

Le j~da~illi utili~teperla determinazione.dei suddetti. aggregati ed in parteatlche 
Per ilcaIcdIo dei c9ngumi intermedi sono .leseguenti: . . . 

l)rilevazione déIlaptoclutioneittica~el M~diterraneo: 
aJpl?odottidel~,a.pesca waritti:rnaela~nar~ (a cadet1~ ,m~nsìle); 
b1P~otti deIletonpat"eetotlnat:ellt: (nlen.sUe); . ...... . ... '. ' . •...• '.' .' .'. 

t)rileY!ilZÌone çleipi'OdottideHa pe$.Carttarittimainacquealdi ~ori delMedìtemp~ 
(me'Osile)~ ....... ..•••......•....•. . .,. '. . ....... .... . 

3) riJeva;tione.· ~lare~ nei la~hie .l;tacit}iattifjdaU~semestrale); 
4) . rilevazione del41. plscicoltura Ìnlilcque dolci (a~mtJate); 
5)rilevazj9~.deUev~l1dÌ:tedei prod.qttide.Ila pesca. fllarittin18 e lagunare nei.met~ti 

flipr~duzi9ne.(mensite); .' .................... '. .......•.... ". ..•..... . ". 
(j) rilevazione>dèl~viglio' a n1otore.a4i.bitoalllil.pesca (antluale). 
L'ioo<.lgine .~ui.PI't)?ottldena·.pescamal:'ittÌlnaè.lagunare·.·rileva, telativamellle.·àl«,~, 

séato»IJelM~ditetrt,lneo>laqtlflntitàdipeSce;distintaneUevariespecie,introdottanci~~l'. 
catiàIl'ingrò~sooneicentrìdi raccolta,J~ql;ta~tità a~vi~te direltamente",erso.altrimer~t4 '.' 
9atl'i~du~tl;iaç'qnsefl'it;lt'afnOn.chèqttène cohsU.n)ate dai pescatotio da essi vendutedixJef~ 
tament: per ilconstlmo locale: ...• 

IpI:'odotti del Metflterraoeo comprendono anche ·Iè quantità del «pescato». nellèt9P'7 
oaree tonnarf~lle, .ictlidati vengono.raccolti con l'indagine specifica sopra citata. 

Anche in questo ca,sovengònqtilevateiper te'varie specie, le quantità destinateaU'in-
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dustria conserviera, le quantità inviate ai mercati per il consumo allo stato fresco e quelle 
consumate dai pescatori o da questi vendute direttamente per il consumo locale. 

Con l'indagine sui prodotti della pesca marittima in acque al dì fuori del Mediterraneo 
si rilevano le quantità di pesce pescato in oceano e. per le varie specie. si rileva il quan
titativo totale sbartatoe la parte di esso sbarcata all'estero. 

La rilevazione della pesca nei laghi e bacini artificiali e la rilevazione della pisci coltura 
in acque dolci forniscono i quantitativi di pesce che costituiscono la produzione nelle ac
que interne. Va rilevato in particolare che la prima delle due ultime indagini distingue il 
quantitativo pescato tra la pesca professionale e quella a carattere non professionale e for
nisce anche il valore della produzione. 

Dal momento che la produzione, come già detto all'inizio di questo capitolo, compren
de anche i prodotti salati e affumicati e la farina di pesce, è necessario detrarre, dalle quan
tità di pesce fresco sbarcato (sia di mare che d'acqua dolce) quelle destinate a tali prodotti 
e definite come reimpieghi. I reimpieghi interessano soprattutto le sarde e le alici e, in mi
sura molto minore. sono costituiti anche dalle esche e dagli avannotti per la semina. 

Le quantità reimpiegate vengono determinate in base a percentuali stabilite su dati 
forniti dal Ministero della Marina Mercantile e dell'AlMA. 

Le quantità della produzione vendibile si ottengono, come avviene per l'agricoltura. 
detraendo i reimpieghi dalla produzione totale. 

Il calcolo del valore della produzione di pesci, molluschi e crostacei provenienti dal 
mare viene effettuato moltiplicando le quantità, determinate come detto finora, per i ri
spettivi prezzi medi desunti dalla «Rilevazione delle vendite dei prodotti della pesca ma
rittima e lagunare nei mercati di produzione». 

Per i prodotti pescati in acque interne i prezzi vengono ricavati dalla stessa indagine 
che fornisce le quantità. I prezzi degli altri prodotti vengono desunti dalle statistiche cor
renti dell'IST A T. 

Consumi intermedi 

L'ammontare delle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi impiegati viene de
terminato, di anno in anno, in mancanza di fonti dirette, aggiornando le spese dell'anno 
precedente con indici di quantità e di prezzo. (1). Più in particolare l'indice di quantità per 
la spesa di reti, cavie attrezzi vari è quello della produzione vendi bile della pesca, mentre 
l'indice di prezzo è una media ponderata degli indici di prezzo relativi alle fibre artificiali, 
ai fili di ferro, ai prodotti meccanici di precisione ed ai motori non elettrici e macchine 
operatrici. 

Per i carburanti e lubrificanti l'indice di quantità è legato alla potenza media all'asse 
del naviglio da pesca, rilevata con l'ultima delle indagini citate, mentre gli indici di prezzo 
vengono ricavati dalle statistiche correnti dell'ISTAT. 

Per il gruppo di spese relative a materiali e servizi vari l'indice diquantità è quello stes
so del pescato, mentre l'indice di prezzo è l'indice generale dei prezzi all'ingrosso. 

Le spese sostenute per la manutenzione e la riparazione di scafi e motori vengono ag
giornate in base alla variazione del tonnellaggio di stazza lorda e della potenza media 
all'asse del naviglio da pesca, nonchè alla variazione dei prezzi relativi alle lamiere e al filo 
di ferro e alla variazione dei salari degli operai dell'industria. 

Per le spese di manutenzione delle attrezzature di bordo e degli impianti fissi, l'indice 
di quantità è la media aritmetica degli indici relativi al tonnellaggio di stazza lorda ed alla 
potenza media all'asse del naviglio da pesca; !'indice di prezzo è una media dell'indice di 
prezzo dei prodotti meccanici di precisione e di quello relativo ai materiali da costruzione. 

(1) Va ricordato che il dato di partenza dele spese è quellQ del 1959 determinato, per la tavola economica 
intersettoriale, sulla base di numerose informazioni fornite da vari Enti. 
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Le quantit~ di mangimi e di nuclei vengono stimate in base ~la produzione di tl'ot~. 
mentre i pryzzi sqno quelli rilevati. dall'ISTAT, 

Da quanto detto finora si comprende facHmente.chepermigliorare i calcolfrdativi 
alla valutazione delle varie componenti del valore aggiunto dell'agricoltura, $ilvicoliura.~ 
pesca, occorrerebbe disporre di molti altri dati oltre quelli che nSTAT riesçe a racçoglìere 
dalle varie fonti dtate. 

. È eviden.teche le carenze più importanti riguardano i consumi intermedi dei tre rag
gruppamenti considerati, 

Sarebbe oltremodo utile avviare indagini sui cQnti economiddelle singole impresee. 
con i dati derivanti da esse si potrebbero risolvere molti problemi e non solo qu,eUirelativi. 
ai çQnsumi intermedi. Ad esempio si potrebbero controllare ilivelli della produzione, degli 
autoconsumi, dei reimpieghi e delle scorte. 
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VI - IL VALORE AGGIUNTO DELL'INDUSTRIA IN SENSO STRETTO C") 

1 - CONCETTI E DEFINIZIONI 

Il ramo delle attività industriali si articola in due comparti: quello delle industrie in 
senso stretto e quello delle costruzioni e delle opere pubbliche, comparti che detengono 
un peso notevole nell'attività economica del Paese, coprendo da soli oltre ìl40% dell'intera 
produzione nazionale. 

L'industria è il complesso delle attività che viene più da vicino influenzato dal progres
so tecnico sicchè nel suo seno si sono sviluppati, specialmente negli anni più recenti, sem
pre più sofisticati sistemi di gestione, sia a livello produttivo sia a livello organizzativo e 
contabile. 

L'organizzazione dell'industria va dalle imprese di minori dimensioni, generalmente 
a conduzione familiare, polverizzate soprattutto nell'artigianato, a quelle di medie e grandi 
dimensioni costituite generalmente in forma societaria. 

La contabilità nazionale ha seguito con sempre maggiore attenzione l'evolversi dei fat
ti ed ha adeguato, a tal fine, sia gli schemi contabili, sia le classificazioni e i metodi di ac
certamento dei risultati economici, distinguendo, da una parte, l'aspetto «istituzionale» dei 
conti economici - dal quale emerge il comportamento organizzativo, decisionale e conta
biledeglì operatori - e, dall'altra, quello detto di «branca», con il quale vengono colti i fe
nomeni economici più vicini al processo produttivo. 

Nel primo caso si evidenziano la funzione dell'imprenditore e quella istituzionale 
dell'impresa, e quindi gli elementi essenziali per rilevare la distribuzione del reddito; nel 
secondo caso sì evidenzia invece la funzione della produzione materialmente realizzata 
nell'unità di cui trattasi. 

Ai fini del calcolo del valore aggiunto delle singole branche assume rilevanza, quindi, 
il secondo aspetto. sicchè, ad esempio, nel caso di una impresa che tratta la raffinazion'e 
del petrolio e la produzione di materie plastiche in due distinte unità funzionali, le due pro
duzioni vengono rispettivamente considerate per la raffinazione del petrolio, in una bran
ca, e per la produzione di materie plastiche, nell'altra, 

È proprio per i suesposti motivi che le attività industriali, classificate secondo la «No
menclatura delle attività economiche delle Comunità europee» (NACE), hanno subìto le 
modificazioni più significative rispetto ai raggruppamenti previsti dai vecchi schemi. Sono 
state, innanzitutto, istituite le branche dei prodotti energetici, nelle quali sono confluite sia 
leoperazioni di estrazione sia quelle di trasformazione dei prodotti atti a fornire energia. 
In tali branche si comprendono la produzione del carbone, della lignite e degli agglomerati 
di carbone; i prodotti della cokefazione; il petrolio greggio, il gas naturale e i prodotti pe
troliferi raffinati; l'energia elettrica; il gas prodotto artificialmente, il vapore e l'acqua; i 
combustibili nucleari. 

Nel secondo raggruppamento delle attività industriali, non meno importante del pri
mo, sono considerate le branche della trasformazione industriale, in cui si comprendono 
sia le operazioni connesse COtI l'estrazione sia quelle riguardanti la vera e propria trasfor
mazione dei prodotti considerati. Dette branche non comprendono, invece, come era pre
visto nei vecchi schemi classificatori delle industrie manifatturiere, le operazioni relative 
ai prodotti reimmessi sul mercato mediante riparazioni o recupero: ciò perchè trattasi, in 
tali casi, non di produzione vera e propria di beni ma di un servizio di recupero e di riqua~ 
lificazione di prodotti posti fuori uso. 

Nelle branche della trasformazione industriale si comprendono le seguenti attività: 

(*) La presente nota è stata redatta da A. Militello. 



i'roouzione e lavorazione di minerali e m~talli ferrosi e non ferrosi; produzione .. e lavor~ 
zione di minerali non .metalliferi; prodotti chimici e farmaceutici; proootti··Ìn metaU9 .• 
e~dtrtse macchine e mezzi di trasporto; mac:chine agricole e industriali; macchine ~r uf~ 

· fieio,stmmenti di precisione, di ottica e simili; materiali e forniture el~ttriche; autovyi<;oJ.i. 
· er~lativi motori; altri mezzi'di trasporto; carni fresche e conservate e'prodotti deUa'ma-
· cellazione, latte e prodotti alimentari; bevaJlde alcoliclle e non alcolic.he; lavoraiionédei 
tabAcchi; prodotti ~e~siHe dell'ab;bigHamento;cuPÌo, articoli in pelle ecupip,c~ture;:b\.· 
VOfAzione del legno e del ffi()biHo; prodvzione dellaq't.$ e dei prodotti cartotecnici,rion
chè stampa ed editoria; prodotti in gomma e in materie plastiche ed, infine, prod~Qpima. 
nifatturiere nOn comprese altrove. . 

2 • FQNTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

I~ .qUest9 para~a.fovengono illustrate le fonti. statistiche disponibili che, in~rio 
mbdQ, sono utilizzate. ~r il calcolo del valore aggiunto delle branche industriaIi~ ....•........... '.' 

Inprpposito nlerita di esse17esegnalata anzitutto l'indagineann1.1ale sulle impreseip" 
du.strialtcon 20 o più addettircondotta daU'lSTAT (con riferimento alle impreseCQ~.SOo 
pi*addetti, e$Saviene eseguitamstinta.mente per le imprese alle quali appartengono unità 
funzionali operanti in più settori economici. e per quelle che sVQlgonouna solaattività,90n 
riferimento a11eimprese aventi da .20 a49 addetti è eseguita, invece, con un q~esti911arto 
meno analitico). In tutti i casi l'indagi-ne in questione viene condottaseconcto la cl~sifi.". 
c~o:ne NACE a tre cifre e consente quindi lavalutazipne degli aggregAti economicideÌle 
~~gole.branch~.gelri~~ustr4l:, .... ". . •... '. . ..•.... . .... . ..i.' · ....... La sttiridkàta diff~ret1Ùaz,ione. mentre~r le imprese aventi 50 p più addettiris~:p.d.~ 
alf;esi~ynzadidistinguere l'attività delle diverse unitàfuIlzionali. per l~ impre~eda4'(}aA9 
adde~titiem:contodena.stmttura setnplifica.t~ d~Ue loro scritture contabili e, quindi, deUe 
ciifficoltàches'i11contrano neffQrnire dettagllnon risultanti dalle scritture .stesse.... . 

{.eimprese daUe qualimpen40no piùuni~ funzionali SOllO tenute a compilare ùll.qùe~ 
stionarÌ.() perçiascuna unitàfunz;içmale ed uu()riepilogativo «di ditta~ con i risultatiE~fe.ri~i 
al èontplesso dell)i~presa;le imprese aventi vpa sola unità funzionale devono o'(:>tnpH.çu-e. 
invec~,tln~o10 questionari?,. (')yvia~eute,nel p,rimo ctlSQ,perevitare dupUcazioni aifird 
del calC()lp del v4iÙore aggiunto, sitiène conto soltanto dei questionari riferiti alle.sin~();~e 
unità funzionali. ' ........ ' '. ...... .... .• . '.. .... ...... ........ . .. .. ..•.... . . / .... ...... ' ..•.... 

pet.qtll:'nto riguarda lastrrlttl;J.ra~nalìtifàdeiquestjpnari. sia di quelli riferiti alt.~iQl.c 
pte.~ .~()n5Qo piùa?d.etti, si;il:di. <tu<;llirifetjtiaUe· imprese.da2Qa 49~ddetti.~j;),~.ç~. 
si(l~rate ncI1(,)ro.massimo dett~gliottlttelev~idelc()ntQ'dellaproduzione (fattur<lt().~
cenze~acquistiper 9(ln.sUU?i inteq-neai) •.. tnel1tre.per'eanalisi.ri~~rdanti la distrib~~n:~ 
delf>!alpreaggÌ'ull;t0 e lafo.n:n.azi?~ce d~tcapitale,n.ei tno:~11i {iestjAAtialle impre~e.;~o~ 
meno di 50 addetti, vengQnprichiestisoltanto alcuni dettagli di analisi. . . . ...•......... 

CosìageselIlpio, con ql1fl~ti ~lti~in9Jl.viene ric1dest.aJa distinzione tra interessi~.~~~~ 
*~t>~Jl.carie, n{}llvengoJl.odisttntel~~p~~4i}JerS()n~l~de~inate.~operai4aqneUe desq~ 
nat~ .<l;'. i~piegati, ,quelle. degli .. ~Jl.~~.s?CiaU ~~A(;ontribl;ltiprevidenziàli.e accantQllamenti 
~ifolldi di quiescenza, .non ve~gonoeviaetlziatele·spese.~r~eI'Viziassi.curativi con~ro i 
dar.ni: e cosÌ via. . . . '. '.. . .. ' . ....... ••••. .••....... .... . . .. ' .' ". . . .. 
~ .. ·tqt!lì .questi9nari ... in .esaIn~. si .•. rileva.nQ. in particol~e, .le imPost~ indirytte{}'on 

e~çlusi,Qnle de~I'I.V.A.)versate.dalleiUlP:resealfo StatQ9adaltrientl p~bblici. noncbèic~)ll~ 
tributi erog-ati dane amministrazioni pubbliche in' favorede.Ueimprese, . ". .'.' 

~ilIlprese rilev~tevengono.distint.e secol1do caratteri dioniogeneità riferiti al nu.me~ 
rodçgli addetti in esse occupati, anche se al riguardo vengono ulteriormente consideratI 
altri elementi quali, ad esempio,il fatturato, il capitale investito, ecc. Questi ultimi,tuttavia, 
anche se di un certo rilievo, sono considerati~arsament~signjfi(:ativi ai fini delle valuta~ 
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zioni di contabilità nazionale in quanto influenzati da fluttuazioni monetarie che rendono 
difficile il confronto tra periodi diversi. 

Per quanto riguarda i riferimenti temporali, i risultati delle indagini in questione han
no cadenza annuale e si rendono disponibili a distanza di oltre un· anno da quello di rife
rimento (1). 

Altra fonte statistica, che, pur non avendo cadenza annuale, si utilizza perle valutazioni 
degli aggregati della formazione del reddito, è !'indagine sulle imprese manifatturiere con
dotta dal Mediocredito Centrale ed è riferita alle imprese con 10 e più addetti. 

Attualmente sono disponibili i dati di detta indagine riferiti agli anni 1968,1973 e 1978. 
Va in ogni caso rilevato che, ai fini della contabilità nazionale,l'indaginein questione 

presenta alcune difficoltà di utilizzazione, in quanto adotta una nomenclaturadiversa dalla 
NACE, c, pur essendo condotta presso le imprese con lO addetti e oltre, ha una copertura 
più limitata rispetto all'indagine sul valore aggiunto condotta dall'ISTAT. 

Il pregio dell'indagine del Mediocredito Centrale è, tuttavia, quello di estendersi anche 
alla fascia delle imprese da lO a 19 addetti (che non rientrano nell'indagine annuale 
dcH'ISTA n, per cui, oltre ad alcuni utili rapporti tra fatturato, valore aggiunto e redditi da 
lavoro dipendente, da essa possono essere desunti interessanti elementi di confronto re
lativialvalore aggiunto per addetto realizzato nei vari comparti industriali dalle imprese 
appartenenti alle fasce da lO a 19 e da 20 a 49 addetti. 

Talìconfronti permettono in qualche modo di desumere informazioni in ordine al 
comportamento delle imprese minori, che, come si è già detto, non rientrano nell'indagine 
ISTAT a cadenza annuale. 

Altra fonte, anche se ormai relativamente remota, è l'indagine campionaria sulle im
prese industriali ed artigiane con meno di 20 addetti effettuata daU'ISTATcon riferimento 
an'anno 1963. Essa fornisce per detto anno dati sui risultati economici delle cosiddette 
{( piccole» imprese, le quali fino a11979 non sono state più oggetto di altre indagini, sia per 
le grosse difficoltà che si incontrano nell'ottenere esaurienti risposte da imprese che spes
so non dispongono di regolari scritture contabili, sia per r eccessiva polverizzazione delle 
imprese stesse . 

. Detta indagine interessò all'epoca circa 23.000 imprese secondo un campionamento 
stratificato delle ditte industriali risultanti al censimento del 1961. 

I risultati ottenuti mediante tale indagine, essendo riferiti ad una realtà economica in 
parte superata, sono stati, ovviamente,utilira:ati scarsamente negli ultimi anni. 

Va, peraltro, ricordato che la sempre più pressante esigenza di disporre di dati sulle 
piccole imprese ha indotto f'lSTAT a condurre per l'anno 1979 una nuova indagine sune 
imprese industriali con meno di 20 addetti, dai risultati della quale si traggono elementi 
utili per le valutazioni riferite agli anni più recenti. 

Tra le altre fonti disponibili per il calcolo del valore aggiunto dell'industria occorre 
far cenno ad alcune di tipo indiretto, dalle quali cioé possono essere desunti importanti 
indicatori sulle tendenze delle singole variabili nel tempo: indici della produzione indu
striale,indici dell'occupazione, indici delle retribuzioni, deUe esportazìoni, ecc. 

Tra questi indicatori, in particolare, meritano menzione quelli relativi al fatturato ed 
agli ordinativi dell'industria, i qUàli vengono calcolati sulla base dei dati risultanti da un'in
dagine sulle imprese industriali condottamensHmentedall'ISTAT. 

Da dette fonti, che fanno però riferimento ad unità non sempre omogeaee con quelle 
delVindagine sul valore aggiunto, sono desumibHi essenzìalmente dati indicativi della di
namka del sistemàproduttivo e dell'evoluzione deU'«offerta», validi comunque per veri-

(1) L'ISTAT conduce annualmente anche un'indagine suHe imprese con oltre 250 addetti ed ì relativi Iisultatì 
si rendono disp<)nibilì a distanza dicirca 2 mesi e mezzo dalla fine dell'anno di riferimento. Essa, dato il termine 
molto ravvicinato Iispetto alla chiusura dell'esercizio contabile cui è riferita, viene denominata «rapida» e con
tiene poche essenziali informazioni che le imprese forniscono senza particolari dettagli. 
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ficare l'attendibilità· delle valutazioni degli aggregati derivate dalle fonti dirette. 
Com' è noto, il valore aggiunto corrisponde all'incremento di valore apportato daifat~ 

torìprimaridella produzione (lavoro, capitale eimpresa.) sl:dle materie prime e ausiliarie 
e sui servizi impiegati nel processo produttivo: Detto incremento viene rappresentato con- • 
tabilmente dalla differenza tra il valore dei prodotti ottenuti (outputs) e quello dei benÌe 
servizi impiegati (inputs)· per ottenerli. 

Con riferimento ad una data impresa, è opportUno definire con chiarezza il concetto 
di produzione conseguita, nella duplice accezione di produzione totale e di produzione 
vendibile, nonché quello di beni e servizi impiegati per la produzione stessa, siano essi ac
quistati da terzi o prodotti dall'impresa stessa. 

Ai fini del calcolo del vaioreaggiunto si può fare riferimento sia al concetto di pro
dunone totale sia a quello di produzione vendi bile, purché si tenga presente chepel?ot. 
tenere lo stesso aggregato, nel primo caso (produzione totale) occorre detrarre dalla pro
duzione i consumiintermed~comprendenti, doè,i beni e servizi acquistati e quelliauto
ptodòtti; mentre, nel secondo caso, non si devono detrarre i beni e servizi autoprodottiin 
quanto non compresi neUa produzione vendibile. . 

La contabìlità nazionale, mentre privilegia il concetto di produzione totale nella co
struzionedelle tavole input'-output, adotta, invece, il concetto diproduzionevendibile nei 
conti di branca: Questi ultimi, infattt,possonoessere più agevolmente derivati dai conti 
economici deUeimprese, nei quali difficilmente risultano evidenziati gli au.toconsumi. 

In conseguenza di ciò, il concetto di produzione cui si fa riferimento in questasède 
è quello che fa capo alle contabilità aziendali dalle quali risultano evidenziati, da una pa.rtei 
il fatturato realizzat~ e; dall'aftra, le spese per beni e servizi acquistati presso terzipet gli 
impieghi nel processo produttivo; 

Ahiguardo va avvertito oheper passare dalcon~etto di fatturato a quello di prodù
, . zionevendibilee daqueUo di aoquisto di beni e servizi a:queUo di impiego degli $tèssi,oç~ 

eorretener conto,. come sarà megliospedficato appresso, delle variazioni delle giacenze 
sia di prodotti flnide in corso di lavorazfQne, sia di materie prime ausiliarie. 

ln ogni caso, considerato che la maggior parte delle unità operanti neIrindustria.ten
gonXiJ regolari.registrazioni contabili, il calcolo del valore aggiunto può essere eseguito. par
tendo dalle stesse contabHità aziendali; soltanto per i casi ·in cui mancano le scritture con
tabili, la sua determinazione pU<1 essere affidata a calcoli indiretti o a valutazioni partico
lari delle quali si definiranno i dettagli in seguito . 

. LQ sohemadicontabilitànazionaleprevede, com~è noto, che il valore aggiunt9 sta cal
éolàtosecondo varie accezioni, e cioé a prezzi ex fahbrita/alcosto dei fattori, ai preziidì 
tnercato,ecc, 

Le valutazioni a prezzi ex fabbrica,utiliz'iAateai fini delle tavole input~utput, noncotn
ptendonoicostidi distribuzioneì che rientrano invece nelle altre duespecificàzioni del va
l()reaggiunto; 

{Juantoà.l metodo adoperato correntemente per ìl caloolo del valore aggiunto, si parte 
dal seguente schema dassicodicontoaziendale ('Fab. l), dal quale si desumono gli elemen
tl. necessari per la ·valutazione in questione. 

A tale schema sono ispirati anche i quesdonaridella indaginé annualesuUelmprese 
con 20e più addetti. Al. riguardo occorre tuttavia sottolineare che l'indagine esdud~la fat
turazione dell'LV.A. sii! dagli importi relativi al. fatturato sia da quelli riguardanti gli acqui
sti fii beni e servizi, Detta imposta, infatti, fa carico agliacquirentie si rIversa in definith!a 
sui prezzi al consumo, per cui nei conti delle imprese viene generalmente trattata come 
una partita di giro. 
. . Le altre imposte indirette sono comprese, invece, sia nel fatturato lordo, cloénel va· 

lorede1.beni es~rvizi venduti, sia tra le voci delle spese, sotto sPt!cifica indi~azione. 
Altra particolarità riguarda i contributi alla produzione, che nel modello di rilevazioue 
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Tab.l - AGGREGATI DEL CONTO DELLA PRODUZIONE DI UN'IMPRESA 

COSTI 

Acquisti lordi 

... materie prime e ausiliarie 

... prodotti da vendere senza trasformazione 

... lavorazioni fatte eseguire a terzi . 

... noleggio di macchinari . . . . 

... affitto locali, capannoni, uffici, ecc. 

Imposte indirette 

... imposte di fabbricazione 

... altre imposte indirette . 

RICAVI 

Fatturato lordo 

... vendita di prodotti dell'impresa 

... lavorazioni eseguite per conto terzi 

... vendita di prodotti rivenduti senza tra
sformazione da parte dell'impresa 

... prestazioni di servizi industriali. . 

Incremento di valore degli impianti do
vuto a lavori interni 

Giacenze registrate all'inizio dell'eser- Giacenze registrate alla flne dell'eser-
cizio cizio 

... prodotti ultimati . 

- prodotti in corso di lavorazione 

... materie prime 

... prodotti acquistati e destinati ad essere 
venduti tali e quali senza lavorazioni 
aggiuntive . . . . . . . . . . 

TOTALE ... 

... prodotti ultimati. . . . . . 

... prodotti in corso di lavorazione . 

... materie prime. . . . . . . 

... prodotti acquistati e destin",ti ad essere 
venduti tali e quali senza lavorazioni 
aggiuntive . . . . . .. . . . . 

Contributi alla produzione 

TOTALE 

Saldo tra ricavi e costi (valore aggiunto al 
costo dei fattori) 

TOTALE A PAREGGIO 

non vengono riportati nel contesto del calcolo del valore aggiunto, ma in una sezione a par-
te. 

È noto, infatti, che spesso i contributi alla produzione sono destinati alle imprese con
siderate nella loro integrità istituzionale (ad esempio, i contributi a copertura del disavan
zo); pertanto, nel caso di imprese che svolgono più attività, riesce difficile alle stesse distin
guere la parte da attribuire alle attività singole e, quindi, alle unità funzionali cui tali attività 
fanno capo. I contributi, inoltre, vengono spesso erogati con sensibili sfasamenti temporali 
rispetto all'esercizio cui sono riferiti e, pertanto, potrebbe verificarsi una discordanza tra 
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ì datiforrli'tidalle imprese e quelli desunti dai conti delleamministrationi eroganti. 
Va. segnalato, infine, che nei modelli· dell'indagine gli affitti di locali per l'eserci;z.itl. 

aziendale non sono inclusi tra i costi ma in una voce specifica che non influenza il saldo 
fra ricavi e costi. Secondo gli schemi adottati, in contabilità nazionale, invece, le spese per 
~Hitti (reali) rappresentano lacontropatjita monetaria del valore del servizio reso daJla 
branca «locazione di fabbricati» e, pertanto, devono essere considerati negli inputsdeUe. 
imprese che utilizzano tal~ serVizio. 

Se, sulla base dei dati contenuti nel modello di rilevazione, si effettua, quindi, il saldo 
tra le voci di entrata e quelle di spesa (fatturato lordo, più incremento del valore degli im
pianti, più giacenze a fine ~&ercizio, meno acquisti lordi di beni e servizi, meno imposte in
dirette, meno giacenze a inizio di esercizio) si ottiene un valore aggiunto che si può deflnire 
«sui generis», in quanto·non risulta influenzato dalle imposte indirette, non tiene conto dei 
contributi alla produzione e dei·costi della locazione dei locali adibiti all'esercizio azien" 
dale. .. . 

Alfine della classificazione, per le imprese con 20 o più addetti che esplicano una sola. 
attività con la realizzazione di prodotti omogenei, i problemi di attribuzione deHesingnle 
attività produttive alle rispettive branche di appartenenza sono di lieve entità. 

Nel caso, invece, di imprese che gestiscono più unità funzionali con differentiprodu" 
zioni, poiché con l'indagine viene richiesta la compilazione di tanti modelli. per quante 
sono le unità in questione, nel calcolo vengono computati in ciascuna brancai dati deUe 
unità fllnziofl.ali ad essa riferi~e. Nei casi dil.lnità amministrative a se stanti, il loro valore 
aggiunto viene imputato in misura proporzionale al valore aggiunto delle unità produttive. 

Per quanto concerne, invece, le imprese con meno di 20 addetti, non esistendo alri. 
guardo apposite indagini annuali, le vall.ltazioni debbono essere eseguite sulla baSe di tll~~ 
menti indiretti. 

Fino aHoscorsoannole uniche indaginistatistiChedisponibiH sulleiInpreseconrneno 
di 20 addetti erano quella effettuata dall1STAT con riferimento all'anno 1963 e quen~det 
Mediocredito Centrale che.,comesfè già precisato, sono riferite agli anni 1%8, 1973 e 1918. 

ì;.per ta!imotivi che l'indagin~ caD4pionariasu.lle imprese con meno di 20 addetti·e~ 
gutta dall'ISTAT per l'anno 1979, costituisce una fonte di informazione. molto pre:dosa in 
quantofbmisce dati più reCenti sull'universo delle piccole imprese industriali. 

Conriferirnento, infatti,a tali imprese, il metodo seguito neglianni passati eraquetiò 
,di estrapplare anno per anno e per ciascuna attività i valori pro-capite, riferiti alnu11ler<>; 
~egli add~tti, desunti dall'indagine del 1%3. Ciò veniva fatto applicando a questi ultimi le 
variazioni registrate dagli analoghi valori ricavati dall'indagine sulle imprese deUa fasci~ 
da 20a49addetti e attribuendo, quindi, i valoripro-capite così ottenuti al corrispondente 
numero di occupati. 

lnQgni c~,varicordatoch~ aseg~i~odena revÌ.sione effettuata nel 1979, si è pot~to 
rilevare· che, per effetto della diversa digamicaregistrata dalle imprese di minori dinlen~ 
sioni, iLvalore aggiunto di queste ultimedìvergeva, spesso in misura apprezzabile, da qt:te}" 
lorilevatb per le imprese della fascia da 20 a 49 addetti. Q~estadìstorsioOtl si è manifestata 
soprattutto a.pattire dal 1973,anno in cui hanno cominciato a far sentire i loro effetti alcuni .. 
fenomeni economici di particolare rilevanza. (inflazione a due.Cifre, prima applic.tziol1è 
dell1VA,ecc.). 

Per quanto detto, tenuto conto de! div.ari registrati con l'indagine del MediQCtedito 
Centrale tra i dati riferiti alle imprese con oltre 20 addetti e quelli relativi alle impreseco.ò 
Oleflo. di 20 addetti. in occasiofledelh,\ revb;ione sono stati ricalco lati i singoli valori. pro
capite daattrlbl.lire agli occupatideUe imprese della fascia con meno di 20 adcletti.Pergli 
anni successivi l'aggiornamento di detti livelli meruè stato eseguito applicando le varilit-. 
?,ioni fatte registrar~ dagli analoghi val9ri rilevati per.le imp.resedelle fasce da 20 a 49 ad, 
detti. 

Va segnalato che il numero degHoccupa.ti dellafasda di imprese con meno· di 20 ad· 
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detti viene ottenuto per ciascuna branca di attività per differenza tra il numero comples
sivo degli occupati calcolato in contabilità nazionale e quello rilevato con l'indagine sulle 
imprese con 20 addetti e oltre. 

Sommando al valore aggiunto rilevato quello calcolato per le imprese con meno di 
20 addetti, si ottiene il valore aggiunto totale dell'industria in senso stretto. 

Occorre tuttavia precisare che i dati cosÌ ottenuti si riferiscono al cosiddetto valore 
aggiunto «sui generis», che è al lordo della quota da attribuire alla branca della locazione 
dei fabbricati destinati ad uso aziendale e nel quale non sono riflessi gli effetti delle im
poste indirette e dei contributi alla produzione. 

Al fine di integrare il calcolo per le .poste suddette, per quanto concerne le imposte 
e i contributi, si utilizzano i dati risultanti dal conto·deUe amministrazioni pubbliche (le 
imposte inditette figurano, infatti, tra le entrate di queste ultime e lcontributi tra le loro 
spese), mentre per quanto attiene al costo delle locazioni, si utilizzano i dati desumibili dal
la stessa indagine sulle imprese con 20 o più addetti, integrando la relativa posta per la par
te riferita alle imprese con meno di 20 addetti. Detta integrazione viene effettuata con le 
stessemetodologie adoperate per il calcolo del valore aggiunto. 

Per la distribuzione delle imposte e dei contributi per branca viene effettuato un ap
positocalcolo nel quale, come si vedrà meglio in seguito, si tiene conto della causale delle 
riscossioni fatte dagli enti destinatari, per le imposte indirette, e della finalità delle eroga
zioni, per i contributi. 

Una volta calcolati gli aggregati suddetti, si può ottenere il valore aggiunto sia nella 
versione «al costo dei fattori» sia in quella «ai prezzi di mercato»; operando nel modo se· 
guente: 
-valore aggiunto al costo dei fattori"" valore aggiunto sui generis, meno affittLpassivi dei 

locali aziendali, più contributi alla produzione; 
- valore aggiunto ai prezzi di mercato""' valore aggiunto sui generis, meno affitti passivi dei 

locali aziendali, più imposte indirette. 
In tal modo i valori «al costo dei fattori" risultano al netto delle imposte indirette, in 

quanto le stesse non sono comprese nel valore aggiunto sui generis, mentre includono i 
contributi alla produzione appositamente considerati nel calcolo. 

I valori «ai prezzi di mercato», viceversa, comprendono le imposte indirette e sono al 
netto dei contributi alla produzione. Questi ultimi, infatti, non risultano compresi nel va
lore aggiunto «sui generis». 

Eseguito il calcolo di cui sopra, si passa alla critica dei risultati mediante l'utilizzazione 
di altre fonti secondarie od integrative rispetto a quelle fin qui descritte. 

AI riguardo, si eseguono verifiche di compatibilità tra le produzioni calcolate ed i cor
rispettivi impieghi in consumi, in beni d/investimento e in esportazioni; fra redditi prodotti 
e redditi distribuiti ai fattori della ptoduzione; infine, si verifica se le variazioni desumibili 
dagli indicatori del fatturato, della produzione industriale e dell'occupazione risultano 
coerenti con i risultati ottenuti e, nei casi di incompatibilità, se ne ricercano le cause e, ove 
necessario, si apportano alcune rettifiche. 

Come si può comprendere da quanto detto, le valutazioni eseguite non sono il risul· 
tato di un puro e semplice «assemblaggio» di dati rilevati con indagini più o meno atten
dibili, ma la sintesi di analisi effettuate sui risultati di tutte le fonti che è possibile utilizzare. 

A scopo esemplificativo si può accennare, in particolare, ad alcuni confronti effettuati 
tra valore aggiunto e redditi da lavoro dipendente, tra valore aggiunto e consumi di energia 
elettrica e tra valore aggiunto e fatturato all' esportazione. 

Com' è noto, le spese di personale costituiscono in molte branche la posta più impor
tante deUa distribuzione del valory aggiunto, mentre la quota che residua è quella destinata 
alla remunerazione del capitale, dell'impresa e del lavoro autonomo. 

Secondo quanto si desume dai risultati delle indagini ISTAT, il rapporto tra i due an
zidetti aggregati è piuttosto stabile nel corso del tempo, per cui eventuali scostamenti dalla 
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nortnaposSQno dipendere o da eventi particolari, come, ad esempio) i rinnovi contrattuali; 
·0 da distorsioni anomale, delle quali occorre ricercare le cause, 

Per quanto concerne i consumi di energia elettrica il controllo diooerenza viene et 
fettuato tenendo conto della relazione esistente tra energia consumata e capitali impiègati, 
relazione. che si ritiene di poter correttamente estendere anche all'occupazione, dato che 
normalmente -ma con differenziazioni secondo le singole branche -le imprese che dispon~ 
gonodi maggiori capitali impiegano anche un maggior numero di persone. 

Tenuto conto del fatto che i consumi totali di energia elettrica per le singole branche 
vengono forniti dall'ENEL, che gli addetti in totale per branca risultano dai calcolidicon~ 
tabilitànazionale e che perleimpresemedio-grandi i corrispondenti consumi energetici 
e gli addetti si ricavano da rilevazioni eseguite àcura del Ministero dell'Industria e Com
mercio, risulta possibile calcolare per differenza i consumi energetici e gli addetti delle pic
c:q;le. imprese,· nonchè i corrispondenti valori pro-capite. 

Dalconfrontodei valoncosì ottenuti è possibile rilevare che normalmente il consumò 
unitario. di· energia.elettrica nelle imprese minori èingenere sempre inferiore rispetto.a 
quello delle imprese maggiori,e ciò per ovvi motivi dipendentidal diverso apporto degU 
investimenti e dalla diversità delle tecnologie impiegate. 

Per quanto.ooncerne, infine, il confronto col fatturato alI' esportazioni, si parte dal pre. 
supposto che esista una relazione - in certo qual modo stabile - tra la produzione o ilvaJore 
aggiunto realizzato dalle unità di produzione e il fatturato delle merci esportateall'est.ero. 

Anche questo controllo viene effettuato allo scopo di mettere in evidenzaeventualiin
compatibilità derivanti soprattutto dalle valutazioni effettuate perla stima degli aggregati 
economici delle imprese minori. 

In'ptòposito va ricordat{) che per le imprese della trasfonnazione industriale sid~s,po-' 
ne sia delle esportazioni netloro totale (dati statistici del commercio con t'estero) sia delle 
fesportazioni.effettuatedaUe imprese con oltre 20 addetti (indagini ISTAT sulfattura.to del. 
le imprese con oltre 20 addetti); per differenza è possibile, quindi, ottenere le esportazioni 
delle imprese con meno· di 20 addetti. 

Dai rapporti tra fatturato alI' esportazione e valore aggiunto, distinti secondo le classi 
diaddetti (oltre 20 e meno di 20) e per le singole branche, è possibile riscontrare e.ventuali 
discòrdanze trà i due aggregati e,in conseguenza, effettuare, ove necessario, ulteriori ap
proft:mdimenti e verifichèmediantela ricerca di tests alternativicne consentano più sicuri 
elementi di critica 



VII - IL VALORE AGGIUNTO DELL'INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI (*) 

1 - CONCETTI E DEFINIZIONI 

L'industria delle costruzioni raggruppa le attività svolte nei seguenti comparti: 

- costruzioni di fabbricati residerlziali; 
- costruzioni di fabbricati non residenziali; 
- opere pubbliche. 
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L'attività edilizia consiste, oltre che nella realizzazione di nuove costruzioni, anche 
nell'esecuzione di riparazioni o di manutenzioni ordinarie e straordinarie su immobili già 
esistenti. Essa comprende, altresì, i lavori di sistemazione del terreno e di demolizione di 
fabbricati residenziali e non residenziali. 

Sono considerate residenziali tutte le opere destinate esclusivamente o prevalente
mente ad uso di abitazione urbana o rurale, anche se situate in fabbricati non residenziali: 
ad esempio, le abitazioni dei custodi presso le fabbriche, le scuole, i ministeri, ecc .. 

Appartengono alla stessa categoria gli alloggi per le famiglie del personale militare 
presso le caserme, le abitazioni delle famiglie dei medici presso gli ospedali, quelle dei 
capi-stazione presso le stazioni ferroviarie, ecc., .mentre ne sono esclusi i locali adibiti esclu
sivamente ad attività economica. 

La categoria dei fabbricati non residenziali comprende tutte le costruzioni destinate 
esclusivamente o prevalentemente ad attività economica o ad altro uso (scuole, ospedali, 
chiese, ecc.). 

In essa si possono distinguere, fra l'altro, i seguenti gruppi di opere: 
a) edifici industriali e turistici, costituiti dai fabbricati o capannoni ad uso industriale, 

dagli alberghi e dalle pensioni e locande; 
b) locali commerciali, costituiti generalmente dai vani a livello stradale, compresi nei 

fabbricati residenziali, ma destinati ad attività economica (negozi, botteghe, magazzini, au
torimesse, ecc.); 

c) costruzioni edilizie per la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica; 
di edifici adi biti al servizio del credito, delle assicurazioni, dei Monopoli tabacchi, ecc.; 
e) opere fisse delle aziende municipalizzate, delle società aeree e della società per 

t'esercizio telefonico; 
f) costruzioni per la messa in opera di macchinari e attrezzature speciali di impianti 

industriali; 
g) opere di miglioramento e di trasformazione fondiaria, cioè tutte quelle opere de

stinatea migliorare il processo produttivo delle aziende agricole, realizzate da privati in 
èonto proprio o con il contributo dello Stato o di altri enti pubblici, ed usufruenti o meno 
di mutuo. Generalmente queste opere consistono in costruzionÌ rurali (stalle. fienili, de
positi, ecc.) e in opere di irrigazione e di sistemazione dei terreni. 

Infine, il comparto delle opere pubbliche comprende tutti i lavori per le nuove costru
zioni, le ricostruzioni. i miglioramenti strutturali, le grandi riparazioni e le manutenzioni 
straordinarie o assimilate realizzate con il finanziamento totale o parziale dello Stato, tra
mite i Ministeri e la Cassa per il Mezzogiorno, oppure con il finanziamento totale di enti 
previdenziali nazionali (INAIL, INAM, INPS, ENPAS) e di quelli territoriali della Pubblica 

. Amministrazione (Regioni, Province e Comuni). Le opere pubbliche consistono, in gene
nJe, in tutte quelle costruzioni o impianti destinati ad essere impiegate, come capitale fis-

(*)La presente nota è stata redatta da L.P. Marasco. 
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SO, nella produzione di beni e servizi da parte della Pubblica Am'nli:nÌ$tratione e diimpre~ 
pubbliche e private. In sinWSi,si può affermare che gli elementi caratteristici e qualificanti 
d(;Jl'opera pubblica sono: il finanziamento da parte dello Stato o di enti pubblici, e lade~ 
stina2i,one del!' opera ai fini di utilità generale o settoriale. Si precisa altresì che le opere 
eseguite dalle Aziende autonome (FerroVie, Poste, Telefoni e Monopoli) vengono classifi· 
càte nel settore delle imprese, in quanto producono servizi destinabiliaIla vendita,rnentre 
quelle eseguite dall'ANAS (Azienda NaZionale Auton(;}ma Strade Sta~i)e daU'Azien$ del~ 
le Foreste demaniali, vengono incluse nella categoria delle operepubblich,«;! poichè le sud
dette aziende vengono considerate quali enti della Pubblica Amministrazione. 

Prima.di descrivere i metodi di . calcolo del valore aggiunto è opportunorammenÙilre 
che per il comparto delle costruzioni, a causa della.lunghezza del ciclo di produzione; in 
contabilità naZionale, il momento della registrazione del valore deWopera, contrariame.Ute 
agli altri settori, non avViene quando la stessa si rende utilizzabile, ma si valuta la parte 
realizzata nell'anno indipendentemente dal fatto che i lavori siano iniziati in anni ptecè
denti o Saranno ultimati in quelli successivi. 

,2 .. FONTI STA Tl$TICHE E METODI DI CALCOLO 

l criteri di calcolo del valore aggiunto delle costruzioni si differenziano a secondàd~l 
gI:Uppo considerato, in quanto conçli~onatidalle informazioni statistiche disponibili. 

Al riguardo si rammenta che l'indagine. annuale sul prodotto lordo delle imprese. an
c}je.p.erquanto riguarda le industriedt;lle costruzioni ed installazioni di impianti.contetn~ 
pia soltanto le unità produttive con.20o piiJ.addetti,non risulta,ndo •. quindi, rappre.s~nta-
tivadeU'interp universo,pompostoprevale~temellte da piccole Ìtnprese. .... 

È vero: che alcuni caratteri rilevati, quali il tota]ed~i ricavi, i costi intermedi e il va,I~T:e 
aggiunto, o:ltre.a,d alcuni valori medipefa,ddetto, possono esseree~tesi all'universodè~n 
occupat~ ove si ammetta !Jheessi non dipeqdaflos~rettaIl1entedal~ ampiezza delle impre
se; tuttavia a parte la scarsa attendibilità di questa ipotesi, essendola citata indagine sul 
valore ~ggiunt9riferi~alla intera brancai il criterio suddetto non permetterebbe una.set,; 
torizzazione della prod~one edilizia secondo le categori~ preViste dalla contabi.lità nazÌ:o~ 
na,le.,. .. . ..••.... . . ...•..•.. 

Com'è stato detto, II calcolo del valore. aggiunto si differenziaa.seconda delle categ9't'Ì~ 
di opere, inql,lapto le infQnua?;ioni statistiche. di b<ise sono divers~siapernumero !Jhe per 
significativitàe rappresentatività delkFilevazioni. . . . . .. , 

Varicorda.to, comunque, cheilvalore aggiunto di ciascun comparto è ottenutQ come 
dirfetenza tfa. produzione e costi.inter:~dtso:stenuti.peJi .. o~tetlerla,pt.l:r tenendo contoc'pe. 
la quap.tificazÌ:One dei costi,distin~amente ·perqia~un comparto,· non è.di {;;leile acquilli~ 
~Qn~.con rut:tli~o(i\.eLdat~statisticidisponil:>ili. 

Prbna di iniiiare a trattare deUe fiJtltis{atistìdje e dei metodi di calcolo adottati per 
la stima del valore della produzione ed.i~~atè opportuno preCisare che le fontiutilù:z;ate 
duiantegH .anni~Osdnoandate Viavia~tf1rio~ndosi, per cui, nel periodo più recente, 
sièresa fiecessaria l'introdmÌpnedi tnet<,!.di .. altema,tiViointegrativi rispetto aquelliad9t" 
tatiift passato. . ...... . 

. ··CiÒprelJlesso,peHa presente trattazionesiUh.lstrerannoprimalefontiedi metodia;p:. 
r>ljc~tì i~. maniera eSGlusiva. negliaf:lsni passatie.quindi, si descriveranno i nuoVi criter"ia:l. 
t~rna,.tiv·ipd· integrativi· .. accellnati; 

l.apr()d\1ZÌone edilizia nei comuni capoluoghi o con oltre 50.000 abitanti, denominati 
«grandi comuni», fino al 1980 veniva rilevata trimestralmente dall'ISTAT. 

Oggetto principale di tale rilevazione erano tutte le opere relative a nuove costruiilOni 
ed ampliamenti, distinguendo i fabbricati destinati esclusiVamente e prevalentemente ad 
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abitazione delle famiglie da quelli destinati ad attività economiche. 
Un'apposita elaborazione dei dati rilevati pennetteva di seguire, dall'inizio dei lavori 

alla loro ultimazione o sospensione, il ciclo produttivo di ciascuno dei cantieri osservati 
con l'indagine. In tal modo, per ciascuna «generazione» di fabbricati si giungeva a deter
minare la quota di lavoro effettivamente svolta in ciascun trimestre, e ciò dall'inizio 
dell'opera al suo completamento. 

Più precisamente, tutti i cantieri rilevati venivano ordinati per mese di inizio dei lavori 
e per ciascuno di essi si evidenziavano, alle singole date di rilevazione, le percentuali di 
avanzamento delle produzioni realizzate: cioè il rapporto tra il volume della produzione 
realizzata fino alle varie date di rilevazione ed il volume iniziale complessivo previsto del 
fabbricato. 

Sommando, quindi, tutti i dati di volume riferiti ai cantieri iniziati nello stesso mese, 
distinti per ampiezza, si ottenevano gli stadi medi di avanzamento dei lavori per «genera
zione» e cioè per mese di inizio. 

Con il metodo suddescritto, applicando al volume complessivo delle opere iniziate le 
rispettive percentuali di avanzamento dei lavori, si perveniva alla detenninazione della 
produzione edilizia (espressa in m3 di volume vuoto per pieno) realizzata annualmente nei 
grandi comuni. Tale produzione, infatti, si detenninava computando le quote parti realiz
zate derivanti: dalla prosecuzione dei lavori per fabbricati in corso di costruzione all'inizio 
dell'anno e finiti nell'anno stesso; dalla prosecuzione di quelli in corso all'inizio dell'anno 
e ancora in corso alla fine del periodo stesso; da lavori per fabbricati iniziati e tenninati 
nell'anno stesso, ed infine da quelli iniziati nell'anno ed ancora in corso alla fine dell'anno 
considerato. 

Con il metodo sopra descritto veniva, quindi, rilevata la produzione «effettiva» realiz
zatanei grandi comuni. Detto metodo era utilizzato anche per il calcolo della produzione 
edilizia nei piccoli comuni, per i quali essa veniva detenninata applicando al volume dei 
lavori iniziati, distinti per categoria di ampiezza delle opere, le stesse percentuali di avan
zamento deì lavori calcolate per i grandi comuni. 

Al riguardo, va ricordato che il volume complessivo previsto dei lavori iniziati, riferiti 
alle opere per le quali ha avuto inizio l'attuazione del progetto con la posa in opera delle 
fondazioni, viene rilevato dall'ISTAT con un'indagine amministrativa estesa a tutti i comu-
ni. 

Da quanto detto si evince che l'ipotesi adottata prevedeva che non esistessero sostan
ziali diversità negli stati di avanzamento dei lavori per i fabbricati di una stessa «genera
zione» e con analoghe dimensioni, a seconda della loro collocazione in piccoli od in grandi 
comuni. 

'Va, inoltre, fatto rilevare che, applicando ai piccoli comuni distintamente per ciascun 
anno, le percentuali degli stati di avanzamento effettivamente osservati per i grandi 'comu
ni, si teneva conto, oltre che dellemodificazioni dovute al mutamento delle tecniche di co
struzione, anche di quelle dovute ad eventi amministrativi e legislativi, (agevolazioni diva
da natura per inizio lavori ad una data prefissata, ecc.) che, influenzando i ritmi di svol
gimento dell'attività produttiva·in tutti i comuni, possono produrre un effetto distorsivo 
limitato soltanto ai periodi in cui gli stessi intervengono. 

In conclusione, si può affennare che applicando al volume globale previsto dei lavori 
iniziati nei comuni con meno di 50.000 abitanti le percentuali di avanzamento dei lavori 
rilevate presso i cantieri dei grandi comuni, si otteneva una produzione «teorica» dei pic
coli comuni . 

. La produzione calcolata per i piccoli comuni, che unitamente a quella rilevata nei 
grandi comuni forniva una stima del volume complessivo in tennini fisici della produzione 
di nuovifabbricati realizzata nell'anno, è stata a suo tempo posta a confronto con quella 
rilevatà da un'apposita indagine campionaria effettuata dall'ISTAT negli anni 1972 e 1973 
presso i cantieri esistenti nei piccoli comuni, e l'elevato grado di accostamento tra la pro-



so 

duzione calcolata e quella rilevata con !'indagine suddetta. ha confermato la validità delle 
ipotesi sottostanti al calcolo. 

I critericli calcolo adottati consentivano di determinare le quantità fisiche della pro~ 
duzione edilizia; pertanto, per ottenere i corrispondenti dati di valore venivano utilizzati 
i prezzi desunti dalle informazioni raccolte mensilmente per il calcolo dei numeri indici 
del costo di costruzione di un fabbricato residenziale, nonché da rilevazionieffettuate dagli 
istituti speciali per il creditoall'edili:tia (Italfondiario, ecc.). 

Quindi, il prodotto tra i dati della produzione in termini fisici e quelli dei rispettivi 
prezzi forniva il valore complessivo della produzione· dei fabbricati a prezzi correnti. 

Per la valutazione delle manutenzioni ordinarie e straordinarie dei fabbricati residen
ziali, si faceva ricorso ai risultati della rilevazione trimestrale sui consumi delle famiglie 
effettuate dall'ISTAT. 

Le fonti statistiche sull'attività di demolizione dei fabbricati residenziali erano costi
tuite dalla rilevazione mensile dell'ISTAT con la quale, attraverso i permessi di demolizio-

. tie, si .ottenevano i dati sulle strutture demolite espresse in metri cubi, vuoto per pieno. Ap
pliCando un costo medio al metro cubo, desunto dagli elementi di calcolo degli accennati 
indici del costo di costruzione di un fabbricato residenziale (in particolare quelli relativi 
aHamano d~opera,ai trasporti e ai noli), si stimava il valore corrente dell'attività di demo
lizione del comparto. 

In definitiva, il valore complessivo della produzione di fabbricati residenziali veniVa 
ottenuto per somma della produzione realizzata distintamente nei grandi e neipiccQlì cO
muni, nonché delle manutenzioni ordinarie e straordinarie e del valore delle demolizioni; 
e tenendo altresì conto del costo della sistemazione dei terreni, stimato proporzionalmen
te al volume dei nuovi. fabbricati. 

Per i fabbricati non residenziali, lametodologia adottata si differenziava a seconda del: 
lecategorle diopere. 

In particolare per i locali commerciali e gli edifici industrialie.turistici venivano se
guiti gli stessi criteri di calcolo adottati per la produzione dei fabbricati residenziali, ba
sandosi cioè sull'applicazione delle percentuali relative agli stati medi di avanzamento dei 
lavori eseguitinei grandi comuni. 

Un apposito indicatore di prezzo, costruito sulla base degli elementi di calcolo utiliz
zati per il costo di un fabbricato residenziale, consentiva di passare dai dati espressÌÌIl ter
mini di metri cubi «vuoto per pieno» a quelli in valori correnti. 

Fin qui sono stati illustrati i metodi che fino a qualche anno addietro venivano impie
gati per iLca1colo della produzione dei fabbricati residenziali e non residenziali. Prima di 
trattare dei metodi alternativi ed integrativi adottati più di recente, è bene precisare subito 
che per le altre costruzio.nlnon residenzi'illinonvi$ono stati significativi cambiamenti nel
le fonti e nei metodi di calcolo, sal\1oquanto.verrà detto per le opere pUbbliche. 

In particolare, per le opere in muraturadegli impianti elettrici, il valore della produ
zione è desunto dai dati di. spesa forniti dall'Ente· Nazionale per l'Energia Elettrica{ENEL) 
e dalle aziendeauto-pl'oduttrici di energia elettrica (UNAPACE). 

Per leopererealizzate .dai Monopoli di Stato, il valore viene desunto dalla tilevazione 
dell'ISTAT sulle opere pubbliche. 

n valore delle . opere fondiarie di trasformazione e miglioramento eseguite nell'anno 
viene fornito direttamente dagli enti pubblici· preposti al l finanziamento delle opere (~i~ 
nisteI'odell' Agricoltura, Cassa per il Mezzogiorno, Regioni, ecc.), oppure è rilevato 
da1l1STAT, per la parte di opere realizzate con illorocontributo in conto capitale; per quel
le realizzate coniI contributo in conto interessi, il valore è desunto invece dalle statistiche 
degli istituti di credito speciale. 

La stima del valore delle opere fisse delle aziende municipalizzate, delle società aeree 
edèlle società telefoniche, viene effettuata sulla base deUe informazioni fomite dalle azien
de interessate (CISPEL, ALitALlA e SIP}. 
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Infine, il valore delle costruzioni relative alle installazioni di impianti è determinato 
sulla base degli investimenti in impianti e macchinari. 

I va.lori di dette opere comprendono anche lavori di manutenzione mentre per la de
terminazione del valore dell'attività di demolizione e sistemazione dei terreni per i fabbri
cati non residenziali viene adottato lo stesso metodo.di calcolo utilizzato· per i fabbricati 
residenziali, disponendosi delle stesse fonti statistiche. 

La somma delle produzioni relative alle singole categorie di opere determina il valore 
complessivo dei fabbricati non residenziali. 

Per la determinazione del valore della produzione delle opere pubbliche va detto che, 
fino agli anni più recenti, ci si è avvalsi della rilevazione mensìleeffettuata daIl'ISTAT, la 
quale fornisce l'importo della quota dei lavori eseguiti in ciascun anno. 

In tale settore le manlltenzioni straordinarie ed assimilate, le grandi riparazioni, i mi
glioramenti strutturali sono considerate come nuove costruzioni e formano quindi oggetto 
della citata rilevazione. 

Sempre per le opere pubbliche, il valore delle manutenzioni ordinarie è desumibile 
dai dati contenuti nei rendiconti dello Stato e nei bilanci delle Amministrazioni pubbliche 
locali. . 

Per completare l'esposizione va detto che, ottenuto il valore complessivo della produ
zione dell'intera branca dell'industria delle costruzioni, il corrispondente valore aggiunto 
si ottiene applicando i coefficienti tecnici di consumo intermedio desunti dalle matrici in
tersettoriali, oltre che dalle informazioni ricavabili dall'indagine co.rrente sul valore ag
giunto delle imprese con 20 o più addetti. 

Va, tuttavia, avvertito che, per una prima valutazione del valore aggiunto della branca, 
qllalldo non si dispone ancora dei risultati delle tavole intersettoriali, si ipotizza che i coef
ficienti tecnici restino invariati per un certo periodo di tempo: ipotesi, questa, avvalorata 
dal fatto che le combinazioni di struttura non subiscono forti cambiamenti per periodi non 
troppo lunghi. 

Com'è stato già detto, molti dei criteri di calcolo finora illustrati si fondano su fonti 
statistiche che purtroppo negli ultimi tempi hanno prestato il fianco a molte critiche per 
il loro scarso grado di copertura e per i notevoli ritardi con cui si rendono disponibili. In
fatti, a causa della incompletezza delle indagini basate sugli atti di natura amministrativa, 
i dati inerenti al volume dei fabbricati iniziati possono fornire soltanto un'indicazione di 
massÌma sulle variazioni dell'attività edilizia nel corso del tempo, ma non certamente in
formazioni attendibili sui livelli assoluti; inoltre, il dilagare delle costruzioni abusive, unÌ
t~mente aUa incompleta segnalazione deH'attivitaproduttiva da parte dì alcuni comuni, 
hanno compromesso la validità dell'indagine sulla prodllzione edilizia nei grandi comuni. 

È noto, infine, che gli importi dei lavori eseguiti per opere pubbliche non vengono co
municati da molte Regioni, e ciò per un insieme di procedure che ostacolano la tempestiva 
e. re~olZtre raccolta delle informazioni utili per la determinazione degli· investimenti. 

Per tutti questi motivi, da qualche tempo viene effettuato un tentativo di stima della 
produzione deUeopere pubbliche utiliZ7ando fonti statistiche diverse dalla ricordata rile
va.zionemensile dell'ISTAT. 

La fonte posta a base del suddetto metodo, che si può considerare alternativo, è co
stituita dai dati sulle erogazioni in conto capitFÙe desuntì dai conti çonsuntivi degli enti del
la Pubblica Amministrazione che effettuano investimenti in opere pubbliche. 

Sitratta, inparticolan:;,di estf<lrredai bilanciconsuntividegli enti finanziatori e/o 
realizzatori delle operepubbliche,Je somme erogàte nell'esercizio peri capitoli di spesa 
che possono rientrare nella definizione di opera pubblica, escludendo dal cQmputo qllei 
capitoli di bilancio riguardanti unicamente spese per la compilazione di piani di intenrento 
e di. studio, per acquistorli beni mobili, attrezzature, mezzi di trasporto, utensili, ecc., per 
;;tcqu.isto di terreni e fabbricati oppure per espr9pri, per lo svolgimento delle gare d'appal
tO,.ecc., In sostanza, non si considerano tutte le spese non qualificabili come opere pub-
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bUche, oppure appartenenti ad una fase preliminare rispetto all'effettiva realizzazion€! 
dell'opera. 

Dove non è possibile isolare la cifra riguardante esclusivamente i lavori esegUiti per 
opetèpubbliche si assume. la totalità della spesa afferente al capitolo,' i. risultati ottenuti 
devono essere' interpretati come un, valore massimo rispetto a qùalsiasi altra stima delle 
opere pubbliche finanziate da Enti clella P.A. oda questi direttamente,realizzate . 

. È da tener presente, inoltre, che nei dati di bilancio possono comparire spese per la
vori svolti in un esercizio precedente, potendosi verificare un certo sfasamento temporale 
tra l'epoca dell'effettivo svolgimento dei lavori per la realizzazione di una opera pubblica 
ed il momento in cui nel bilancio dell'ente finanziatore viene registrata la spesa sostenuta. 

Va tenuto però conto éhe dove si dispone di dati particolareggiati ed analitici (Cassa 
per il Mezzogiorno), vengono considerate le cifre registrate come «liquidazioni» afferenti. 
ai progetti riguardanti le opere pubbliche, in quanto sotto tale voce vengono conteggiate 
lt!~mme utilizzate nell'esercizio in corso ed anticipate in esercizi precedenti,flonché le 
cifiiespese direttamente come pagamento di stati di avanzamento. 

Riprendendo il discorso dei metodi alternativi ed integrativi introdotti di recente, va 
detto che l'incompletezza delle informazioni sull'attività edilizia, quale risulta dalle rileva
zioni correnti, nonché le difficoltà di desumere daticorrettidaì bilanci degli enti finanziart 
elo realizzatori di opere pubbliche, hannoconsigliatQ di seguire, accanto ai metodi di sti
ma sopra descritti, un'calcolo diverso basato sulla determinazione degli inputs primarie 
di materiali e servizi impiegati nel settore. 

La costruzione di un indicatore del volume di lavoro e degli inputs di materie prime 
ed ausiliarie presenta infatti ilpregio di poter essere effettuata con notevole tempestività; 
tuttavia" se le fonti disponibìli consentono la costruzione di un indice della «produzione» 
di materie prime ed ausìliarie destinate esclusivamente o prevalentemente all'industria 
dette costruzioni, ciò non significa che esso sia rappresentativo del momento delfimpiego 
dei materiali, in quanto, tra ìl momento della produzione e quello dell' effettiva utilizzaziO' 
ne,possono verificàrSi sfasamenti temporali non facilmente determinabili. Inoltre, eSSen
dò difficile stabilire l'importanza di ciascun materiale ai fini della ponderazione degli ele
menti ,che concorrono alla formazione dell'indice sintetico, l'indicatore può comprendere 
soltanto i principali prodotti di impiego intermedio, nell'ipotesi che questi siano raPpre
sentativi di tutti gli altri e che tale ràppresentatività si mantenga costante nel tempo. 

Ciò premesso, l'individuazione del principali materiali e dei corrispondenti pesi da utì
liv;are Per la loro aggregazione è statafatta con l'ausilio ,degli elementi di calcolo a suotem
po predisposti per la costruzione'sia degli indici del costo di'un fabbricato residenziale, 
sia delle 'più recenti matrici intersettQriali. 

L'indicatore costruito distintamente per ciascun, comparto (fabbricati residenziali, 
non residenziali e opere pubbliche) e per il complesso delle manutenzioni ordin~rie .e 
straordinarie, fornisce una misura dell'evoluzione della produzione edilizia in termini fi
sici. 

Le fonti statistiche utilizzate per la costruzione dell'indicatore del Volume degli:inputs 
primari e secondari sono rappresentate, oltre che dai 9atiimpiegati per la costruzione del 
citato indice del costo di costruzione di un fabbricato residenzwe ,e dagli elementi desu· 
mibili dalle màtriciintersettoriali,dagli indfcimensili deua produzione industriale e da 
qUéllitelathri~ numerocompIessivo degli occupàtineU'industria delle costruzioni. ' 

Aggregando gliindicatori degli inputs primari e secondari mediante i pesi desuntid.al
le tavole intersettoriali, si ottiene un indicatore della produzione che viene assuntoanchè 
come indice del \l(,)lume del prodotto lordo dell'industria delle costruzioni nel suo cOlll~ 
·plesso. 

ti çàIcolo della produzione complessiva dell'industria delle costruzioni in tenllini fisici 
viene alttesì verificato con un metodO' basato suU'applicazione di una regressione multipla 
che si avvale degli indicatori della produzione edilizia (mano d'opera utilizzata, produzioné, 
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di cemento, mattoni, ecc.). 
Quest'ultimo metodo si differenzia da quello esposto precedentemente in quanto, pur 

tenendo conto dell'andamento della produzione di materiali da costruzione e degli occu
pati nel settore, aggrega gli indicatori mediante dei coefficienti di regressione. 

L'individuazione delle variabili esplicative della produzione, oltre a quella della mano 
d'opera, si è resa possibìle tramite le tavole intersettoriali che, come già accennato, rile
vano i prodotti, distinti secondo le branche di origine, che confluiscono in quella delle co
struzioni. 

I parametri della regressione multipla sono stati ricavati sulla base di serie storiche 
costruite a suo tempo, quando non vi erano elementi di grave turbativa nelle fonti stati
stiche. 

La scelta delle variabili esplicative da introdurre nella equazione di regressione mul
tipla è stata condizionata dalla esigenza di prendere in considerazione quelle che risulta
vano più fortemente correlate con la produzione edilizia, evitando però di introdurre va
riabili molto correlate tra loro o tali che una fosse funzione lineare delle altre. 
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VIII - IL VALORE AGGIUNTO DEI SERVIZI DESTINABIU ALLA VENDITA (*) 

1 - {:ONCETTIE DEFINIZIONI 

Vienecom~iderata produzione di servizi l'esercizio di quelle attività rivolteal.mig1ib~ 
ramentp dello stato delle persone o delle cose alle quali i servizi :stessi sono resi. 

I servizi fomiti alle persone tendono alla modificazione dello stato fisico.opsichiw 
deHecstesse, come avviene, ad eselllpio, perjservizi sanitari,. servizi educativi, iservizi pro
fessionali, iofonnativi, ecc.; mentre i servizi fomiti alle cose tendono ad una rrùglìore.qua~ 
lificazione delle stesse mediante il trasporto, il confezionamento, le riparazioni e la messa 
a disposizione sul mercato nel tetnpoe nel modo pìùopportuno. 

I vantaggi della produzione dei servizi sono rivolti ad unità economiche diverse da 
"lueUeche li producono; gli utenti possono essere, a loro volta, o i consuxnatori finali Q quel~ 
li intennedi (cioè altre unità di produzione), 

Con riferimento agliutenti,i servizi possono essere fomiti sia su base individuale (doe 
riferiti a singoli consumatori), come i servizi del commercio, quelli professionali, qu~Ui sa-, 
nitari, ecc.; sia in fonna collettiva (cioè riferiti a gruppi di utenti), come i servizi di trasporto· 
pubblici, i servizi della difesa e dell'ordine pubblico, ecc .. 

Con riferimento al modo in cui i consumatori possono ottenerne il godimento, i servi+t 
si distinguono tra quelli acquisibili sul mercatq (destinabili alla vendita) e quelli non sog~ 
getti a scambi commerciali (non destinabili alla vendita). Questi ultimi, in linea di massi:n:m' 
sQ.~o rappresentati dai servizidiinteresse collettivo resi dalle Amministrazioni pubblic4e 
e dalle Istituzioni socia.li senza fini di lucro. . 

Considerato che, come già detto, la prestazione di servizi produce una modificazione 
di stato nelle persone o nelle cose, la tnisurazione del loro valore si può effettuare mediante 
la comparazione dello stato precedente con quello successivo alla prestazione stessa. Ora, 
pOlchè si tratta spesso di vah,ltazioni riferite a utilità immateriali di difficile apprezzamento 
quantitativo, il calcolo del valore aggiunto dei servizi viene effettuato con metodologi~nf):n 
sempre identiche, ma diverse a seconda del tipo di servizio di cui si tratta. 

La classificazione delle attività economiche (NACE) considera la produzione dei set
vizidestinabili alla vendita nelle segueIlti branche: 

- commercio, alberghi e pubblici esercizi; 
- trasporti e comurticazioni; 
-·credito e assicurazione; 
- locazione di fl:tbbricati (residenziali e non residenziali); 
. - altri servizi destinahili alla vendita 

2 -FoNTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

2.1 - COMMÉ!tCIO. ALBERGHI E PUBBUCI ESERCIZI 

Per il calcolo in oggetto si utilizzano sia fonti dirette che indirette: 

Fontidirette" Anche per le imprese della branca del commercio e dei pubblici esercizi, 
tra cui si comprendono le attìvitàdirecupero, l'ISTAT effettua annualmente un'indasine . 
sul prodotto lordo conquestionarianaloghi a quelli impiegati per !'industria. Detti modelli 

(*) La presente nota ~stata redatta da A. Militello .. 
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sono distinti per le imprese aventi 50 o più addetti e per quelle da 20 a 49 addetti. 
Occorre, tuttavia, sottolineare che l'ìndagine in questione copre solta.nto parzialmente 

t'universo delle imprese con 20 addetti e oltre; d'altra parte, anche se la copertura fosse 
totale, essa non rifletterebbe il complesso delle imprese di questa branca che, com'è noto, 
è costituita nella stragrande maggioranza da unità con meno di 20 addetti. 

Un'altra fonte, anche se ormai scarsamente utilizzata, è !'indagine ISTAT del 1963 sulle 
impreSe aventi meno di 20 addetti. Essa, infatti, pur fornendo i dati relativi alle imprese 
minori, si riferisce ad un anno troppo lontano rispetto a quelli cui viene riferito il calcolo. 

Va,in ogni caso, ricordato che nSTAT, così come ha fatto per le piccole imprese in
dustriali relativamente all'anno 1979, ha condotto per il 1980 una analoga indagine sulle 
imprese commercìalì con meno di 20 addetti, dalla quale, quando saranno noti i risultati, 
potranno desumersi utili elementi conoscitivi per il calcolo del valore aggiunto. 

Allo stato attuale non si dispone di altre fonti per la branca in esame, tranne alcune 
ricerche effettuate saltuariamente da organismi privati e associazioni di categoria. Tra que
ste, merita di essere segnalata !'indagine campionaria effettuata per l'anno 1975 dall'Isti
tuto per gli studi e la documentazione sul commercio e sul turismo (ISCOM) avente per 
oggetto i risultati economici delle imprese commerciali, degli alberghi e dei pubblici eser
CÌzicon meno di 20 addetti, cioè proprio di quella fascia di imprese che non rientrano nel 
campodi osservazione della indagine condotta annualmente dall'ISTAT. 

Fonti indirette - Sono da comprendere tra le fonti indirette: le indagini sui bilanci di 
famiglia condotte dall'ISTAT, dalle quali si ricava, secondo i vari gruppi merceologici, il 
valore dei beni e servizi acquistati dalle famiglie residenti; le altre fonti statistiche, come 
le surricordate indagini ISTAT sulle imprese 'e quelle dell' Automobil Club, della Confin
dustria, dell' Associazione nazionale industrie meccaniche e affini (ANIMA), dell'Assoda
zione nazionale industrie elettriche (ANIE), ecc., dalle quali vengono desunti i dati relativi 
ai vari tipi di beni di'investimento acquistati dalle imprese; le rilevazioni del commercio 
con 1'estero, dalle quali risultano i valori dei singoli gruppi merceologici dei beni esportati; 

, le statistiche sul turismo e sulle presenze di italiani e stranieri negli esercizi alberghieri ed 
extralberghìeri; le spese per pasti e consumazioni fuori casa e quelle per ì1 turismo raccolte 
con la predetta indagine sui bilanci delle famiglie; ecc .. 

Per quanto riguarda il comparto del commercio, è noto che non si tratta di un'attività 
rivolta alla produzione di beni, ,bensì alla prestazione del servizio, di distribuzione dei beni 
stessi, sia all'ingrosso che al dettaglio. Trattasi quindi di attività, di intermediazione tra pro
duttori e consumatori (intermedi e finali) di beni. 

La produzione delle imprese operanti nel commercio è costituita dal servizio reso ai 
consumatori, servizio che viene remunerato mediante Taggiuntadì una aliquota al prezzo 
dei beni scambiati: tale aliquota viene comunemente denominata margine commerciale. 

Per quanto riguarda-le attività di recupero comprese nella branca in esame, sì può dire 
che esse svolgono una funzione oltre che di intermediazione commerciale, anche di lavo
razione, di riparazione e dì parziale recupero dei prodotti messi fuori uso, Anche in questo 
caso: trattasi, 'quindi,tJrevalentemente di prestazioni' di servizi. 

Per quanto concerne gli alberghi e i pubblici eserciziiè opportuno ricordare la mo
difica introdotta dalSEC al trattamento dei beni di consumo acquistati dai pubblici eser
ciziper essere serviti ai consumatori. TaIibeni, secondo il vecchio schema di contabilità 
nazionale, non venivano considerati tra i costi per beni e servizi acquistati e, quindi, non 
venivano computati nel valore della produzione del settore in esame, ma contabilizzati di
rettamente dai rispettivi settori produFtorL Nello schema attuale, invece, le spese sostenute 
per l'acquisto di detti beni da parte di alberghi, ristoranti, bar, ecc. sono più correttamente 
computate tra i costi (inputs) e vengono, quindi, riversate nei prezzi di vendita dei pubblici 
esercizi. In tal modo, rientrando, da una parte, nel computo del fatturato e, dall'altra, nei 



costi di produzione, le anzidette spese non esercitano alcuna inJ]uenm, sulla determinaZi()~ 
ned~'!l v~loreaggiunto, che si riferisce soltanto ahervizio reso ai clienti per i pernottamenti 
e j')eJ:' la, fornitura di pastie bevande. .. . ... ..... ..... .' .... . . . . ..... 

Premesso quanto sopra,la stima del valore aggiunto viene effettuata distintamente>per 
il commercio e per gli alberghi e pubblici eserçizi. 

Per il commercio, considerata la scarsa rappresentatività deUefonti sl;aìisticbe i{irette 
(indagini sul valore aggiunto), si opera prevalentemente con criteri indiretti. ... . ..•............•...• 

Al riguardo, viene innanzitutto determinato nel contesto delle valutazioni dicontàbi
Htànazionale, tra gli aggregati dei consumi, degli investimenti fissi edelle esportazioni, il 
valore dei flussi di beni le cui transazioni si realizzano attraverso i canali deUa commer
dalizmzione. 

Quindi, per ciascun gruppo di tali beni viene determinata, sulla base delle infonnazi0-2 
nidesunte dalle tavole input-output, la percentuale di margine nettO corrispondente all~ 
v.arie operazioni commerciali; percentuale che, messa in rapporto con il volume cOfllple,s
sivotlegH «affari», permette di determinare il valore aggiuntç del comparto in CJUe:stione. 

il valore aggiunto così calcolato è ottenuto direttamente ai prezzi di acquistoerisen~e~ 
quindi, degli effetti aggiuntivi . delle imposte indirette .e. dei . benefici derivanti da eventuali 
contributi correntiqa parte delle amministrazioni pubbliche. Per ottenere la valutaziolle 
aleosto dei fattori, occorre detrarre da esso le imposte indirette ed aggiungere ì con,.tritruti 
all.a produzione, i cui calcoli, cosÌ come per le branche dell'industria, sono descritti nelca
pitolo2,X 

n calcolosuesposto, essendo noto il numero complessivo degli occupati nel$etto~i 
~rg1ette di valutire il «prodotto per unità di Iavoro»,çiò che consente di verificru:e.rat. 
t~n4ibilità dei risultati ottenuti effettuando dei confronti con gli analoghi valori pro-Oi:lpite 
ricavatidaU'indl';lgine ISTAT. Va.~peraltro, rilevato che i valori medi ottenutjcon i du~ <li., 
stirtti metodiri$ultano molto prossimi tra loro. . .....>\ 

Un' altra verifiça, che però è stato possibile ~ffettuar.e soltanto per l'anno 1915,è qu~ll~ 
che consiste nel mett~re a confronto i risultati della ricordata indagine ISCOMcon ivalo:tj 
medi calcolati per lo stesso anno per le imprese che nQn rieptrano nell'indaglD:e ISTAt: 

Anche in questo caso il confronto fornisce risultati abbastanza prossimi . tra Ior(i), 

Peril calcolo del1~ (lttivitàdi recupero, siipotizza che la. remunerazione medi~ d~gli 
addetti diqll.esto c~mparto sia relativamente prossima a quella degli addetti alcomm.erci(). 

Essendo,quincii, noto il nUfllero degliadd~tti ~neattività<lirecupero, il calc<)lo vi~lle 
e'Séguitoattribuendo agli stessi il valore aggiunto pro-capite calcolato per il settore.d~l 
cQmmercio. 

Il calcolo del valoteaggiuntodegU 41berghi e pubblici esercitiviene effettuatodetli:\.~~ 
dP·dal.valore denaprodu4~()ne 1':amr.noIltare dei costi sostenuti sia per l'aç'luist'O cleiprw 
dottifo:rnitial clienti sia, per la gestionestes.sa de11'attività. .• 

'. . Il valore <lella produzione viene ottenuto in modo indiretto, assumendo<ioèCoJlleflit:~ 
*~to tQtale.dels.ettore la spesa corrispettiva sostenuta dai consumatori itafutni(qualesi . 
çe::ume dalle valutazioni dei consumi finali delle famjglie) e dagli stranieriptesen..tUn.lta,t 
Ha (dèsumibile dalle statistiche del tt\rismoe daUa bilancia .. d.ei pagamenti). 

l)eterminato ilvalore deUa produzione, I costi vengono calcolati. applican.d(Hdl'an~i~ 
detto valOle le relative incidenze perçentuali desunte dai risultati della più volte cita~ìn,;. 
dagine sltl prodotto 10rdodeUe imprese con 20 addetti e oltre. 

l,2·TRASPORU E çoMUNlCAZIONI 

PeriI calcolo del valore aggiunto deitraspo):'ti e delle comunicazioni una c\eUeprln~ 
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cipali fonti statistiche è rappresentata dall'indagine sul prodotto lordo che. come già detto, 
riguarda le imprese con 20 o più addetti. 

Occorre, tuttavia, precisare che per alcuni tipi di attività, come i trasporti marittimi 
ed aerei, i servizi postali e le telecomunicazioni, gestiti direttamente dallo Stato o dati in 
conçessione ad importanti imprese nazionali, i dati sono desumibili direttamente dai ren
diconti delle aziende che gestiscono gli anzidetti servizi. 

Per le aziende municipalizzate, oltre ai dati dell'indagine sul prodotto lordo, si dispo
ne,. ançhe se con qualche ritardo, delle informazioni statistiche fornite dalla Confederazio
ne Italiana dei Servizi Pubblici degli Enti Locali (CISPEL) sui servizi della municipalizza
zione, che dedicano ampio spazio al comparto dei trasporti. 

Numerose informazioni vengono infine desunte, anche queste però con ritardo rispet
to agli anni di riferimento, dal «Conto Nazionale dei Trasporti», pubblicato annualmente 
a cura del Ministero dei Trasporti. 

Com'è noto, il settore dei trasporti comprende soltanto i servizi resi a terzi, mentre 
esclude quelli che all'interno delle singole imprese vengono svolti in conto proprio e i ser
vizi resi nell'ambito familiare dai singoli membri delle famiglie stesse. TI valore dei primi, 
infatti, risulta inglobato nel valore aggiunto dell'attività principale delle imprese di cui trat
tasì~ nel secondo caso, invece, poichè si presume che le attività domestiche non producano 
valore aggiunto, il servizio di trasporto non viene computato nè come produzione nè come 
consumo. 

II calcolo del valore aggiunto dei trasporti e delle comunicazioni è peraltro facilitato 
dalla numerosità delle informazioni fornite da fonti esterne, le quali si aggiungono ai dati 
desumibili dall'indagine ISTAT sul prodotto lordo che, a sua volta, copre un notevole nu
mero di imprese. Va, tuttavia, rilevato che per i servizi di trasporto resi da privati (com'è 
iI caso dei taxi, delle auto da rimessa e dei camions gestiti da piccole imprese) le notizie 
disponibili sono scarse. 

Per i motivi suddetti, una volta determinato (per saldo tra fatturato e consumi inter
medi} il valore aggiunto delle imprese per le quali si dispone dell'indagine ISTAT o dei bi
lanci pubblicati dalle aziende, per le imprese minori il calcolo viene effettuato tenendo 
conto degli addetti ad esse appartenenti e del valore aggiunto pro-capite ad esse attribuito 
sulla base di quello accertato per le unità di dimensioni maggiori. 

Va, infine, ricordato che la branca dei trasporti e delle telecomunicazioni presenta nel
la quasi generalità dei casi (aziende statali e municipalizzate o in concessione) un fatturato 
fortemente influenzato da prezzi amministrati, per cui si verifica che quasi sempre le en
trate sono insufficienti a coprire i costi sostenuti per la prestazione dei servizi in questione. 
Allaremunerazione dei fattori produttivi concorrono perciò le Amministrazioni pubbliche 
mediante erogazione di contributi, tavolta anche cospicui, destinati a copertura del disa
vanzo. 

Nel calcolo in questione, cosi come per le attività industriali, non sì comprendono i 
contributi alla produzione. I dati dell'indagine ISTAT conducono, infatti. al valore aggiunto 
«sui generis» al quale, per ottenere il valore alcosto dei fattori, occorre sommare i con
tributi alla produzione, che vengono ottenuti direttamente dai conti delle Amministrazioni 
pubbliche eroganti. . 

2.3 - CREDI'ro E ASSICURAZIONE 

Il calcolo del valore aggiunto del credito e dell'assicurazione viene eseguito distinta
mente per i seguenti sottosettori: Autorità bancarie centrali (Banca d'Italia e Ufficio Ita
liano Cambi), altre Istituzioni monetarie (Istituti di credito di diritto pubblico, altre Azien
de di credito e Istituti centrali di categoria), Istituzioni finanziarie (compresi gli Istituti per 
il credito speciale), Imprese di assicurazione (sia per il ramo vita che per il ramo danni). 

Non vengono considerate tra gli istituti finanziari sia le società di controllo (holdings), 
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le quali sono classificate nelle branchecui.appartengono·le imprese $ulle·quali esseeser· 
citano il controllo, sia le imprese finanziarie che svoigono principalmente attivitàdilea, 
sing,eomprese invece nella branca relativa ai servizi forniti alleimptesei 

Non fanno, inoltre, parte della branca in esame i servizi ausiliari del credito (agenzie 
di cambio, di borsa, di mediazione in credìto ed in cambio), le gesti:oni esattoriali e i servizi 
ausiliari delle assicurazioni (agenzie e subagenzie di appalto, produttòri e agenti privati), 
che vengono considerati tra .glialtriservizì resi alle imprese o alle famiglie. 

Le fonti statistiche utilizzate per il calcolo del valore aggiunto della branca in esame 
sono molteplici. 

Per le autorità bancarie centrali ·si .dispone delle statistiche della Banca d'Italia e di 
informazioni desunte dal bilanci'Odell'Ufficio Italiano Cambi. 

Per le aziende dicredito (compresi gli istituti di. diritto pubblico e le istituzioni centrali 
di categoria) si utilizzano i risultati dell'indagine della Banca d'Italia relativa al contoeoo. 
nomicodiquesti enti. l dati si riferiscono alle imprese che detengono nel loro complesso 
il 91%: circa del totale dei depositi bancari. 

La.Bancad'ltaliafornisceanche i dati relativi al conto economicodegliistituti specìali, 
comprendenti tutte le imprese che operano nei settori del credito mobiliare, fondiario, 
agl'ariQ e delle opere pubbliche. Per qu,antoriguarda il Mediocredito Centrale el' ArtigiM~ 
cassa, che rientrano in questo sottosettore, i dati sono desunti dai rispettivi bilanci pub
blicatiannualmente dai detti due enti. 

e pergIListituti ijnanziari siutilizzeano i dati dell'indagine sui bilanci delle impreseflnan
ziarie condòttadirettàfuente dall'ISTAT. 

Per le impresedia~icurazioneiinfine, si utilizzano i dati di una rilevazione' condt:>:tta 
<lall'AssQciazìonena:don4tleJraleimp.re~ asskunttrici (ANlA),relativa ai bilancidegliell~ 
e delle imprese .che esercitanO ·ilsenriziQ assicunlJ.tivù .. I risultati .di. takindagine.vengono 
pubblicati sinteticamente sull'Annuario italiano delle imprese assicuratrici. 

C<.>m'è noto,.. il servizio bancarl9 viene valutato".per quanto concerne fintermedi~i(.me 
finamlaria, calcolando il Saldo fnt:j red4itida.~pitalè (esclusi quelli provenienti da capitali 
propri) deUeaziende e.gli interessi passivi delle stesse corrisposti·ai clienti. e, per quantQ 
concerne altri· servizi di sportello (cpmeil seryjzio diesarlone di bollette, H cambiodi.v<l-' 
Iuta, l'incasso di effetti, ecc.), smlat>ase déUe:sqm.rne versate contestualmenteaUeopet'çt
zi9ni~volte. SonocQmpresi,Ìl;loltre.Zfltriservizi Per lavall}tazione dei quaUsidispone, in 
quant9indkau. nei renwconti deRebattGhe, <lei .dati relativi all'insieme. delle provvigioni 
e delle commissionirigcosse a carico. dei cllenti ed agli utilisu,icambi. . 

f\;if'4:ti I;Ìella sti.rnadel valo.re aggiunt;O:oçcorre detrarre dai dati della prod~one l'am
montal"e4eicostisostelluti per l:aequ~t;qdibeni eservizì (consum~intemled:i), i quali s9nq 
Q.guZflmentedesWl1ibili. dai· rendicguti delle aziende'tU~itrattasi;. .,... 

n valore aggiunto dene imprese di assicurazionèviene calcolato facendo ilsaldù.t1"* 
la prodw:ione,raPPr~en~ta, dZfl co.rnp~esso deipremiJordi di i;1si;1rci~io,alnetto d~gliin-. 
denni~persinist1iteic~)nsu,.rniintt;1rmedi che,comptendQno,oltrealle spese per beni e 
set'Yizlacqui~ti presso impr~e 4ialtd~ettgri, anchelepro:vv~gioni çOB'Ì8poste sui~ervizi 
f()rnitidaglij.ntentlediarideU'asskurazioIl~.. •........ . .......... . 

Per il calcolo in esame vengonoessenziaJmente utilizzati. ì dati raccolti dalt'A~lA!iu,~ 
bilanci delle imprese di assicurazione secondo una dassificazi~ne analitica che consente 
la determinazione della produzione, da una parte, e degli inde~per ~inistrQ, dall'altra. 

Le valutazioni vengono ottenute direttamente ai prezzi. di mercato, sicchè perespd-
Uled~ al costo <lei fattorioccgrre ~mUlaFVi icoutrib'-tti Zflla prpduzi0nee detrarvi leim
p?st~ .. in~irette,()ttenute, comç p~rgli~trf settori,.con cZflcol0.aparte. 

Ai firlidelca1éolodelvalore aggiùntodi questa branca, occ(jITe tener distinti ifabbri: 
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catiresidenziali da quelli non residenziali. Infatti, il servizio reso daffabbricati residènziali 
produce un valore aggiunto che va sempre computato nella branca in esame, sia esso go
dUto" locatario o dallo stesso proprietario del fabbrièato. 

:Nel caso, invece, di fabbricati destinati all' esercizio di attività economiche, qtIando il 
servizio è godùto dalla stessa impresa proprietaria dell'ÌIIlrtlobile, il suo valore non viene 
computato nella branca della locazione di fabbricati, in quanto il servizio stesso è consi
derato come apporto produttivo dell'attività dell'impresa e, quindi, il valore aggiunto che 
esso produce risulta inglobato nella branca alla quale l'impresa appartiene. 

La fonte principale per il calcolo del valore aggiunto della locazione déi fabbricati re
sidenziali è l'indagine sui bilanci di famiglia la quale rileva sia gli affitti effettivi per abi
tazioni godute in locazione, sia gli affitti figurativi pet le abitazioni in proprietà. 

Per il calcolo del valore aggiunto della locazione dei fabbricati non residenziali si uti
lizzano essenziabnente i risultati dell'indagine ISTAT sul prodotto lordo, dai quali si rileva 
l'ammontare dei fitti passivi sostenuti dalle imprese con 20 o più addetti. 

Altra, non meno importante fonte statistica riguardante il costo delle locazioni, è data 
dall'indagine che la Banca d'Italia esegue annualmente su oltre 3.000 famiglie per la stima 
della distribuzione del reddito e del risparmio delle famiglie italiane. 

n valore deBa produzione dei servizi di locazione equivale all'ammontare complessivo 
degli affitti (reali e figurativi) per quanto riguarda i fabbricati residenziali, e, come già spe
cificato, al solo ammontare dei fitti reali, per quanto riguarda i fabbricati non residenziali. 

Per i fabbricati residenziali, l'indagine sui consumi delle famiglie fornisce direttamen
te l'ammontare complessivo degli affitti reali e figurativi. 

Per i fabbricati non residenziali vengono utilizzati,come detto,i dati sugli affitti passivi 
rieYati; unitamente ad altre notizie, eònle indagini ISTATsulvalore~untodellèimpre
se industriali, commerciali e di trasporto, nònéhègli affitti passivi riSultanti da indagini re
lative ad altri settori (credito, assicurazioni; amministrazioni pubbHche, ecc.). 

Questi dati vengono, ovviamente, integrati per tenèr conto d. fascia di imprese non 
coperta dalle indagini correnti. La metodologia all'uopo seguita è uguale a quella adope
mta per l'integrazione del valore aggiunto delle imprese industriali derivato dall'indagine 
ISTAT. 

Per ottenere il valore aggiuntò del·settore in esame si sottrae dal'valore della produ
zione l'ammontare dei costi di manutenzione ordinaria é dei costi di gestione a carico dei 
proprietari produttori del servizio, a loro volta stimati in basealle·incidènze percentuali 
desunte da indicazioni fornite da SocietàÌIIlrtlobiliari, associazioni di proprietari di fabbri
èati, ecc., che all'uopo vengono periodicamente direttamenteintérpèllate. 

"n valore aggiunto ottenuto rl$ultaesptesso ai prezZi di mercato, in quanto derivato dal 
~ òoJ'reftte degli affitti a carico dei consurnaterifinali. Per passare al valore espresso 
. aÌ'costo dei fattori OCCOlTe, qumdi, sotttarre le imposte indirette nette, ottenute; come ~ 
specificato, con calcolo a parte. . 

2.5 ~ ALTRI SERVIZI 

fu questa branca sono comprese le attività che producono veri e propri servizi sia per 
le impr~e sia per le famigHe. . 

·esse sono suddivise in: 
- servizi forniti alle imprese; 
-'seniizid'insegnamento e ricerca; 
... servizi sanitari a pagamento; 
-servizi;ricreativi e culturali. 

A loro volta, vengono ulteriormente distinte secondo i seguenti raggruppamenti: 



S~Vizl fomiti. alletmpt'e$e 

(s~rvizi legali, servizi diportierato, servizi di vigilanza. servizio dU3ancoposm, ag~edl 
puhbIiçità. agenzie di informazioni. agenzie immobiliari, agenzie di&tribuzione libri,gestiD-' 
n,e.pubbIict mercati, se~ziaerei di pubblicità, centri meccanograficiin conto tem,co:pi· 
sterie, studi di analisi chimiche, noleggio auto, noleggio di attrezzature varie, associazi(lni 
professionali). 

Servizi forniti alle famiglie e aUe imprese 

Servizi d'inseg!UJ.mentoerl.cerca 

(scu,ole non statali, scuole guida. ricerca scielltifica privata per conto terzi). 

ServiZi sanitari 

(case di cura private, o@rari medici. servizi veterinari ed altri servizi sanitari). 

~"izi forniti alle famtglle 

Servizi ricreativi e culturali 

(stud,iartistici, spettacoli,JW..1V per servizi di spettacolo, servizi di ~ene della })ersQ:nà, 
lavanderie e tintorie,.nette~ur~aappaltata, pulizia locaIi,servizifu:uebri,.entieasso· 
ciazionisportivee· cacc;ia,lotto e·lo~rie,. studi. fotografici, stabilitì;lentibalneari,. stabili. 
menti di .produzione cmematografica, guide alpine), 

In ordine alla brança in esame è llecessario considerare che trattasi di un campod~ 
osservazione molto vario· e atipico che ancora oggi riesce molto difficile esplorare. 

&iSfOIlO, infatti,solo. ~arse indagini specificl1è o fonti dirette, per cui ai bi der cal. 
C!(}'lodel valoreaggil,1ntosl ricorre a fonti indirette~ 

Le principali jt:)nti if1dirette sono: ................. . 
__ per.qWWtopguardai$ervizi forniti alle imprese. il numero degli occupati neUesitlgOle 
~ttività,che èd~Sl,1mibilepe17 i pro~$sionisti dl;);lle iscmioni.agli albi prolessionalif!1,pet: 
tdjpeoo.e~i, da.nei$~rizi9niall'INPS, e i valori deicos~espressamentesostenuti 4alle~m
prese indqstrialipef!:acquisto di servi~ Qçcorrenti .perl'esercizio 4eUalQmattività.~tt~ 
v<Jceè direttamente desumibile dan'inq~gine ISTAT ~valoreaggiuntodelle impre~Jn~ 
dustriali con.alrn.eno.ZOaddètti; 
.,..perquantori~ai serviziforniti alle famiglie, lecorrisP(}'ndenti spese rilevateCQnl~ 
piÙvo!te dtataindaginesuibilanci di famiglia, il numero degli addetti ai servizimedes~i 
ed i corrispondenti redditi da lavoro dipendente. . .. ........ .. . ..... . ..... . 

Per quanto rig:t;tardail metodo di calcolo, per i servizi forniti alle imprese vengono ado. 
pera ti i dati dell'indagine ISTAT sulle imprese industriali c()n oltre 20 addettip~endendo 
inconsideraziòntt lavOceespressamenteindicatatraicO$\idelle stesse.e utifuzartdoc0f:lle .. 
base dell'estrapolazione alle . imprese minori i valori pro.capitè riferiti agIiaddettL . 

Per i servizi. forniti alle famiglie, nei c~iin cui essi sono .espressamentespecificati;$i 
utilizzano i.dati dei consumi delle famiglie stesse. 

Ovviamente, sia nel primo che nelsecoooo caso, ~. tiene debito conto dei comspon
denti costi di produzione al fine di ottenere il valore aggiunto; come valol'e del fatturata 
depurato dai consumiintermedì. L'incidenza media di questi ultimi sul valore della pro. 
duzione è ç()Il$iderata pari a quella della branca deiconnnercio. 
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Per i servizi per i quali non è possibile attingere alle fonti di cui sopra, vengono uti
lizzate le stime effettuate per la costruzione delle tavole input-output, al cui aggiornamento 
sì procede mediante l'applicazione di indici di quantità e di prezzo derivati implicitamente 
dai calcoli effettuati per attività similari. 

Stime di controllo vengono successivamente eseguite tenendo conto, specie per i ser
vizi professionali: del numero degli iscritti agli albi dei professionisti e dei valori pro-capite 
desumibili dalle dichiarazioni fiscali, rivalutate per tener conto dell'evasione, ed aggiorna
te,per gli anni in cui i dati fiscali non sono disponibili, mediante gli indici correnti di sva
lutazione della moneta. 
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IX- IL VAl,ORE AGGIUNTO DEI SERVIZI NON DESTINABIU AllA VENDITA (*) 

1- CONCETIl E DEFINIZIONI 

L'attività di produzi,oQ.e della branca dei servizi non destinabili alla vendita, deiserviii 
cit>è che Q.on costituÌscoQ.o oggetto di scambio sul mercato, si riferisce ai servizifomitiatla 
collettività a titolo gratuito o quasi-gratuito da unità di produzione che si finanziaQ.oattra
verso la corresponsione da parte degli altri settori di versamenti che possono essereob-
bligatori O volontari, oppure che sono prodotti e consumati al proprio interno dal settore 
delle famiglie. A seconda del verificarsi dell'una o dell'altra di tali condizioni, i servizi noQ. 
destinabili alla vendita si possono distinguere in: a) servizi prestati dalle Amministrazioni 
pubbliche, b) servizi erogati dalle Istituzioni sociali private, c) servizi domestici. I primi due 
aggregati costituiscono quelli che vengono denominati servizi collettivi. 

In questo capitolo per l'importanza relativa di gran lunga maggiore del settore delle 
Amministrazioni pubbliche, ci si soffermerà quasi esclusivamente sui servizi da esse pro
dotti limitando ad alcune brevi considerazioni la esposizione dei metodi di calcolo delle 
altre due categorie di servizi non destinabili alla vendita. 

Considerata come settore istituzionale, la Pubblica Amministrazione ba la funzione 
principale di produrre servizi collettivi e di intervenire attivamente nella redistribuzione 
del reddito e della ricchezza della nazione attraverso la mobilitazione di flussi finanziari 
da everso altri settori (principalmente imposte e contributi sociali in entrata e prestazioni 
sociali, interessi e trasferimenti alle imprese in uscita). Intesa come branca, la Pubblica 
Amministrazione viene definita, invece, come settore la cui attività esclusiva (e nonwù 
quindi semplicemente principale) è quella di produrre servizi collettivi (1). In quest'ultima 
accezione, dunque, poichè la branca riguarda produzioni omogenee, il valore aggiunto e 
la produzione totale non devono comprendere quei servizi «vendibili» che, erogati H:ìV1a 
secondaria dalla Pubblica Amministrazione e venduti sul mercato, danno luogo ad un vel'O 
e proprio fatturato. In quest'ottica, pertanto, la presente trattazione dovrebbe essèrelimi
tata soltanto alla illustrazione delle fonti e dei metodi di calcolo relativi agli aggreg~tI ri
feriti alla seconda delle definizioni date, dal momento che la produzione dei servizi«v~n
duti» dalla Pubblica Amministrazione è già compresa nella branca dei servizi destina~ili 
alla vendita (2). Tuttavia, al fine di mettere in evidenza il procedimento effettivamepté$e
gt,tito in Contabilità Nazionale, si partirà dalla descrizione della metodologia adottata se
condo l'ottica dei conti istituzionali, per passare poi a quella di branca attraverso !'indica. 
:lÌone delle rettifiche a tal fine apportate. Prima di procedere all'esposizione di dettaroe~ 
tod.ologia sembra però opportuno ricordare brevemente quella che è la struttura delset" 
tore in esame. 4P.A. è costituita da un insieme di enti (3) che, a seconda dellanatur4 
dell'attività svolta e/o della competenza territoriale, vengono raggruppati in tre distinti 
softosettori: l'Amministrazione centrale, l'Amministrazione locale, gli Enti dipr~vid~il'lza. 
n sottosettore delle Amministrazioni centrali è composto dallo Stato (organismi mini~te' 
l'iali, Presidenza del Consiglio dei Ministri ed organi costituzionali) e da altri. enti che.ope
rano nei settori assistenziale, culturale, economico e della ricerca ed il cui campo di attività 
si estende all'intero territorio n~onale o ad ampie fasce di esso: fra gli altri si possono. 

(*) Laprelientenota è Iitata redatta da R Malizia. 
. (1) Per una elipoliizione dei diveI'lii tipi di definizione che si poliwno adottare in funzione dei diversi cmgoli 

di oliservazione ed el>igenze di indagine cfr •. più oltre l'Appendice dedicata ai conti economici della Pubblka 
Amministrazione .. 

(2) Nella tavola input.output, infatti, i beni e servizi «venduti» dalla Pubblica Amminilitrazione vengono Ii
condotti nella produzione delle rispettive branche di appartenenza. 

(3) Cfr. l'elenco allegato all'Appendice. 
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ricoroarela Croce Rossa Italiana, il CONI, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, il CNEN, 
l'ACI, la Cassa per il Mezzogiorno, la Cassa Depositi e Prestiti, l' ANAS, l'Azienda di Stato 
per le Foreste demaniali (1) ed altri enti minori. L'amministrazione locale comprende gli 
enti,esclusiquelli di previdenza ed assistenza sociale; la cui sfera di attività è localizzata 
in una parte ben determinata del territorio nazionale: essi sono le Amministrazioni regio
nali, provinciali, comunali ed ospedaliere, gli Enti economici locali (Istituti autonomi per 
le case popolari, Camere di Commercio, Industria ed Artigianato, Enti di sviluppo, ecc.) e 
quelli culturali ed assistenziali (Università ed Opere universitarie, Istituzioni pubbliche di 
assistenza e benefkenza ed altri enti di minore rilevanza). Gli Enti di previdenza ed assi
stenza sociale, infine, comprendono quegli organismi la cui funzione consiste nell' erogare 
prestazioni sociali finanziandosi attraverso la percezione di contributi sociali obbligatori 
versati da unità appartenenti agli altri settori del sistema economico (2). 

2 - FONTl STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

2.1 - AMMINISTRAZIONI PUBBUCHE 

Poichè i servizi prestati dalla Pubblica Amministrazione sono di natura collettiva, non 
caratterizzati cioè da un prezzo di mercato che consenta di determinarne il valore, il valore 
aggiunto prodotto da questo settore viene calcolato con criteri diversi da quelli seguiti per 
le altre unità istituzionali: in questo caso non si può, infatti, prima determinare un valore 
della produzione e, quindi, dedurre le spese sostenute per l'acquisto di beni e servizi; si 
deve partire invece dalla valutazione delle singole componenti di reddito dei fattori pro
duttivi, cioè a dire i redditi da lavoro dipendente ed ilrisultato netto di gestione, oltre agli 
ammortamenti ed alle imposte indirette (nette) pagate sulla produzione dei servizi offerti. 
Quanto detto sta a significare che il valore aggiunto implicito nei servizi collettivi è calco
lato sulla base dei costi sostenuti per produrlo, adottando cioè il cosiddetto metodo «per
sonale», e non in base alla differerizafra produzione totale e consumi intermedi. 

Qui di seguito vengono ora illustrati i procedimenti seguiti per effettuare il calcolo dei 
singoli aggregati che entrano a far parte del valore aggiunto. 

Iniziando dalle spese dì personale sì ricorda che i redditi da lavoro dipendente sono 
costituiti dalle retrìbuzioni lorde, dai contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro 
e dai contributi sociali figurativi. Con riferimento a quest'ultimo aggregato si può notare 
che, rappresentando la contropartita di prestazioni sociali a diretto carico dei datori di la
voro, erogate cioè ai propri dipendenti oex dipendenti senza il tramite degli Enti di pre
videnza;essoraggiunge nella Pubblica Arnministrazione importi di notevolerilevanza. Ciò 
vale in modo particolare per lo Stato che provvede direttamente al pagamento non solo 
degli assegni familiari, di sussidi ed altre prestazioni sociali al personale in attività di ser· 
vizio, ma anche a quello delle pensioni ai propri ex dipendenti. Per non incorrere in du
plicazioni di contabilizzazione i contributi sociali figurativi non coincidono però con l'am
montare delle prestazioni sociali erogate, ma sono fatti pari al valore di queste al netto del
le corrispondenti ritenute applicate al personale dipendente, le quali restano così compu-

(1) ti da notare che, in coerenza con la definizione di Pubblica Amministrazione quale unità produttrice dì 
servizi collettivi, del settore non fanno parte le altre Aziende autonome (Ferrovie dello Stato, Poste e Telecomu· 
nicazi0ni, Telfoni di S\:<lto, Monopoli), in quanto per i servizi da esse erogati viene corrisposto un prezzo che, 
ebbene fissato in regime di monolio pubblico. e non dovendo quindi essere necessariamente tale da coprire i 
costi medi to\:<lli, è pur sempre un prezzo di mercato. 

(2) Per una descrizione dettagliata del contenuto dei tre sottosettori qui esaminati si rimanda all'Appendice. 
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tateoott sola volta ftaicòntrlbutisodali el!éttivi a carico dei lavoratori (1). Già per effetto 
clel1aan~detta deduzione, dunque, i redditi da lavoro calcolati ai fini ddladeterri1inazJ~~ 
del valoreagg1.unto non coincidono con le spese di personale risultanti daibiiand degli 
enti pubh1ici:cosiì nd caso dello Stato, non vi è corrispondenza con idati risultanti dal 
Rendiconto generale dello Stato, che è la fonte acui i'ISTAT· attinge. prevalentemente. Ma. 
oltre.a quella illustrata ora, vìè tutta un'altra serie· di integrazioni e modifiche che è ne .. 
cessarioapportare ai dati originari di bilancio per giungere alla determinazione dei redditi 
da lavoro secondo gli schemi dieontabilitànazionale: così, sempre nel caso dello StatI!); 
al dato delle spesempersbnalefomitodalla Ragioneria Generale dello Stato è necessarlo 
ampungere queliorelativoagU Organi costituzionali e al personale del lotto, nonchèlaspe
sa per beni e servizi integrativi delle retribuzioni, (dati questi che nel bilancio statale sono 
classificati nell'acquisto di beni e servizi), e sottrarre, invece, i pagamenti relativi altediarle 
per missioni, che sono invece da computare fra i consWI1i intermedi, rappresentando il 
corrispettivòper la prestazione di servizi resi·dal personale alle amministrazioni diappa:
tenenza. Una rettifica di rilievo è, infine, quella da apportare per tener conto degli ~. 
menti temporali che possono manifestarsi fra la data di iscrizione in bilancio delle opera· 
Zio~l di pagamento e quella della loro effettiva realizzazione da parte della tesoreria statale. a ad esempio, possibile che la tesoreria, in rehWone ad un determinatocapitolodispesà; 
effettui pagamenti dilazionati nel tempo (come· può avvenire nel caso dei mandati col1et~ 
tivj)che però vengono registrati nel bilancio statale per l'importo complessivo solo all'atto 
della loro completae-rogazione. In questo caso può dunque accadere, quindi, che una parte 
de-lles:pese ·sostenute in un dato··esercizio sia contabilizzata nel Rendiconto ·tel<:t~~vo 
alI'eserciziosuccessivo.Tale fenomeno deve evidentemente essere preso in consideraziq.. 
nem contabilità nazionale se si vuole rispettare il' principio della registrazione dei flussI 
al momento del loto. effettivo verificarsi. 

CoIisidera2!Ì()l1ianaloghe a quelle sin qui fatte si possono estendere a tutti ,gli altn entf 
che rientrano nel settore della Pubblie<;tAmministrazione. In pratica. tuttavia, vadettòcbe, 
poichè le fonti utilizxateper il calcolo dei servizi collettivi prodotti da talientisono.costi'
tuite da rilevazioni eseguite dall'lSTAT (2) in nase alle classificazioni del SEC, alle s~se 
di personale da esse desumibili (3) ci si limita normalmente ad apportare la solarettlfica 
relativattlleritenute praticate al personale per le prestazioni sociali dirette che, cOnledet~ 
to, devono essere .dedotte dalle pensioni e dalle altreprestaziom adirettocaricodelleanr
ministrazioni, essendo già computate nelle retribuzioni . lorde. In alcuni casiperÒs! può 
presentare. la necessità diapportal"eai dati rUevatiun'ulteriore modificadovutaalJatto~e 
nelle spese per Upersonale-glienti in questione- possono aver compreso quote di contribtiti 
socialicherappresentanò il pagamento, totale o parziale, . di debiti pregressicontraìticorI 
gli~nti 4iprevidenzanel corso· di esercizi passati. Tali quote· devono essere considerate 
tra gli altri trasferimetltiin conto capitale e vanno, quindi, escluse dai redditi da la'Voro dt~ 
pendente (4 ). 

(l)çom'ènoto,~tti, le retri~~ni.son9 dett~ el9~e.Ùl<l~anto <»mpn;ndono. oltre alle inlpO$tè dirett~ 
Fi,en'1te ~la ronte.i eontrlbuti$Qcia}i effettivi a ·~ço dei dlpendenti. 

(2) Frutn0èCce~one 119Jtm}toJa Cassaper~1tI~~m(), ~ C~l)eposid e P~estiti.l'ANAS,r~da?i 
StatopèrlèPòt'eSte demant.die le anuttinisttaZioru regionali, enti per i q1lati si fa ricorso ai tispettivi biiar1ckper 
qu;otnto riguarda le RegionH'ISTAT provvede a ric1asllificareeriaggregare secondo criteri omogenei i dati relativi 
aisingQli~pitoli di spesa edi entrata,mèntre per Q\1l1tltoconceme gli altri quàttro enti l'elaborazione dei dati 
di bilancio vieneeffèttuata <Wla Ragioneria gener;otle. &etlo Stato. 

(3) l.è spese di perll0tlai.esono normal~ente .nal~te secon~lE: seguenti voci: salari. Stipendi ecorn~l1Si 
vari,. éOtitnbutisoèiali aCàrico detl' ente, . eontrt"uti. sociali·a carico del personale,pc:nsioni· a dirett9. çarl(:o. 
deH'e#te,~di 'al pers0p.alè, ~i e servizi di <»nswnodestinatiald integrare le retribuzioni. dei dipen,d~lltt, ~ 
da notal'eche n.alla maggior Parte dei èasi nonside.Ye tenu .conto d~ i~rti relativi ai contributi;soci~ a 
çariÒ0·deI·~nate essèndo essigli compresi nelta voce.salari. stipendi e compensi vari. 

(4) La necessità di opér'B1"e la deduzione in esame si è presentata negli ultimi anni per le ArnrnitlistrazlOl')Ì 
cbmunali. 



95 

Passando alla illustrazione del calcolo del risul~to netto di gestione, si può affermare 
che se, come avviene per gli altri settori, anche per la Pubblica Amministrazione il valore 
aggiunto venisse calcolato detraendo i consumi intermedi dalla produzione totale, il risul· 
tato netto di gestione potrebbe essere ottenuto a saldo dal conto della distribuzione del 
valore aggiunto. Ma, per i motivi già specificati, questo aggregato deve essere calcolato in 
modo autonomo. 

Va ricordato, inoltre, che il motivo per il quale il valore aggiunto del settore pubblico 
comprende anche il risultato netto di gestione è dovuto al fatto che le Amministrazioni 
pubbliche, come già detto, possono produrre, anche se in via secondaria, servizi destinabili 
alla vendita e, quindi, da tale produzione possono ritrarre un utile. n risultato netto di ge· 
stione può generarsi, dunque, soltanto nella sfera di attività di tipo privatistico, non riguar· 
dando minimamente l'attività principale di erogatione di servizi collettivi. Esso non com
prende nè le rendite sui terreni e beni immateriali nè gli interessi passivi sui capitali presi 
a prestito: la ragione di quest'ultima esclusione, in particolare, è dovuta al fatto che il de
bito pubblico, sul quale la Pubblica Amministrazione corrisponde gli interessi, non è con
tratto, se non in minima parte, per effettuare la spesa per investimenti in beni capitali da 
destinare alla produzione di servizi collettivi: in realtà. la P.A. fa ricorso all'indebitamento 
per i motivi più svariati, fra i quali, in tempo di guerra, il finanziamento delle spese belliche 
(per cui gli interessi passivi corrisposti negli anni successivi alle guerre ai prestatori di ca
pitali riguardano consumi collettivi già verificatisi), ed, in tempo di pace, il finanziamento 
di programmi di spesa volti ad incidere sul tasso di sviluppo del reddito e sul livello dell' oc
cupazione, o il risanamento di situazioni finanziarie dissestate di imprese pubbliche o pri
vate, e cosÌ via. n risultato netto di gestione è, quindi, costituito dai ricavi netti che la Pub. 
blica Amministrazione ritrae dalla prestazione di servizi a pagamento, i più importanti dei 
quali sono: quello di locazione dei fabbricati (si ricordi ad esempio l'attività svolta in que
sto campo dagli Istituti autonomi per le case popolari e dagli Enti di previdenza), i servizi 
di tipo privatistico prestati dalle amministrazioni comunali (macelli pubblici, illuminazio
ne, servizi idrici, centri sportivi, ecc.), il servizio del totocalcio gestito dal CONI, ed infine 
le prestazioni sanitarie a pagamento degli Ospedali pubblici. n calcolo del risultato netto 
di gestione viene dunque effettuato detraendo dai ricavi lordi ottenuti dalle vendite dei ser
vizi in questione i relativi consumi intermedi, ammortamenti ed imposte e i redditi da la
voro corrisposti al personale dipendente adibito alla loro produzione. 

Una volta calcolato il risultato netto di gestione si può passare a quello lordo somman
do ad esso il valore degli ammortamenti. TI procedimento attraverso il quale si perviene 
a determinare l'ammontare di quest'ultimo aggregato è simile a quello adottato per gli altri 
settori dell' economia: infatti, poichè, le singole amministrazioni pubbliche procedono al 
calcolo degli ammortamenti ai prezzi storici e non a quelli di rimpiazzo ed è possibile che 
i criteri adottati dai diversi enti non siano omogenei fra loro, non si possono prendere in 
considerazione gli ammortamenti che risultano dai bilanci ma è necessario effettuarne una 
stima a livello globale. 

In base al metodo dell'inventario perpetuo, dunque, si procede, in primo luogo, alla 
valutazione del capitale della Pubblica Amministrazione all'inizio dell'anno considerato, 
distintamente per i fabbricati e per i mobili, macchine ed attrezzature (1). Sono escluse 
le opere pubbliche (strade, fognature, ecc.) per le quali si fa l'ipotesi di una durata inde
finita; inoltre,del capitale della Pubblica Amministrazione non fanno parte gli armamenti 
e le altre dotazioni militari: questa esclusione discende dalla necessità di non alterare il si
gnificato della ricchezza nazionale in quanto, se fossero compresi, un Paese apparirebbe 
tanto più ricco quanto maggiore fosse l'ammontare di ordigni bellici ed infrastrutture mi
litari a sua disposizione, cosa che fra l'altro potrebbe essere la conseguenza di una elevata 

(1) Per la descrizione del metodo dell'inventario perpetuo, qui solo brevemente ricordato, cfr. il cap. 3, XIV. 



insicurezza estema.Ouanto alla metodologia seguita, una volta che il valore dei capitàli fise 
si;a~prezzi costanti, stimato ·inbasealmetodo dell'inventario perpetQ.o, sia stato convertito 
ai prezzi dell'anno di riferimentò, si procede al calcolo degli ammortamenti supponen'ilo 
che il ritmo di liltilizzo degli·impianti sia.costante nel tempo (si adotta quindi una legge di 
ammortamento lineare), attribuendo una vita media dicinquant'anno ai fabbricati edidi~ 
ci ai mobili, macchine ed attrezzature, il che equivale implicitamente ad applicare untass.o 
di ammortamentò.rispettivamentedeI2% e dellOOfo. Infine, la ripartizione &ai singoli rag
gruppamenti ~egliammortamenti determinati a livello complessivo, viene fatta in base 
aUe rispettive spese di personale, ipotizzandocheil rapporto fra lo stock di capitale im
piegato;e la consistenza del personale dipendente, cioè il capitale per addetto, non presenti 
differenze significative fra un sottosettore e l'altro. 

L'ultimo degli aggregati che è necessario considerare ai fini del calcolo del valore,ag" 
giunto è costituito dalle imposte indirette nette pagate dalle amministrazioni pubbliche 
sulla produzione di beni e servizi destinabili alla vendita. Tali imposte devono essere com
prese nel valore aggiunto in quanto quest'ultimo aggregato va calcolato ai premdimer~ 
cato,cosicome avviene per gli altri settori dell' economia; esse inoltre vanno trattate alnet· 
to dei contributi alla produzione percepiti dalle unità della P .A. produttrici di servizi ven:' 
dibUi. USEC, infatti, prescrive che devono essere considerati alla stregua di contributi alla 
produzione, da registrare in entrata nel conto della distribuzione del valore aggiunto, quel 
«trasferimenti correnti da parte di un'amministrazione pubblica destinati a coprirele;per. 
dite di esercizio subite da una unità produttiva pubblica classificata in una branca che pro
duce perla vendita, ma appartenente aduna unità istituzionale compresa nel settore delle 
amministrazioni pubbliche» (1). Nella pratica, tuttavia,poichè non è maiaccadutoche;si 
verificassero talittasferimenti, non esistono contributi . alla produzione incassati da eriti 
pubblici, per cui le imposte indirette nette coincidono con quelle lorde. La presenzàden~ 
imposte indirette nel valore aggiun~o della Pubblica Amministrazione è dovuta all'attività 
svolta nel campo dei servizi ricreativi e culturali dallo Stato e dal CONI, rispettivamente; 
per il lotto e lotterie e per il totocalcio. Per quanto riguarda il valore della produzione del 
lotto e lotterie, esso è dato dal gettito netto (incassi complessivi derivanti dalle giocate 
meno le vincite corrispondenti) edagll aggidiesazione riscossi; il gettito netto, a sua volm, 
viene èonsideratocome una uscita del servizio del lotto a favore dello Stato ed è quindi 
sostanzialmente una imposta che lo Stato paga a se stesso per la produzione del servizio 
in questione. Gliaggi riscossi, invece, sono destinati. alla copertura delle spese sostenute 
perilpersonale.e per i beni e servÌ7i impiegati neUa.prestazione del servizio, percuifi~~ 
ranoin parte fra iredditida lavoro comeelementidehalore:aggiunto e, in parte,fra i~òn
suroiintermedi.Sostanzialmenteanalogo èil trattamento riservato al totocalcio:il'$ervizio 
gestito dal CONI ha infatti unfattu~to pari all'ammontare delle· giocate,. al netto deUe·vÌ~". 
<;:ite,.edallorùodegli aggiesattoriali.La differenza con iliotto consiste nel fattoch~f dà 
unlato,il sertiziodel totocalcio dà luogo ad un risultato netto. digestione (che è poi .lafonte 
dì finanziamento principale del CONI) e,dall'altro, le imposte indirette nonsollo;figura" 
tiv:;u:nente pagate ed incassate dalCONlstesso;ma vengono effettivamente versate allo Sta
to.cheleregistrainentrata irisiemecon gli introiti relativi alle altre imposte indirette. 

Calcolati, come illustrato, gli importi relativi ai redditi da lavoro dipendente,alri$lil. 
lato }netto di gestione, agliammortàmentied alle imposte indirette, si può detennin~il 
valore aggiuntQ prodotto dalla Pubblica Amministrazionèiper semplice somma dei preget
ti.àggregati.Sì tratta però diu:Q yalore aggiunto rueribileal>settore istituzionale deU~Nb· 
Miilia .Amroinistrazione, che non può, ;pertanto,figurare nel prodotto Ùltemo lordocons~
d~rato ·nel conto economico . delle risorse e degli impieghi finali dell'economia. ·.Per Qtte~ 
nere,' infatti,ilvaloreaggiunto della Pubblica Amministrazione, intesa come branca pro-

(1) Cfr. EUROSTAT, Sistema Europeo dei Conti Economici Integrati - SEC. Nuova edizione, Lussemburgo. 
1981,Pax:. 443 (c), pag, 74. 
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duttrice di servizi non destinabili alla vendita, è necessario effettuare un'ulteriore opera
zione: si deve cioè eliminare da detto aggregatola quota corrispondente alle prestazioni 
di Servizi . resi a pagamento. Vengono perciò detratti • i redditi da lavoro corrisposti al per
sonale adibito alla produzione di servizi di tipo privatistico, i relativi ammortamenti, non
chè l'importo totale del risultato netto di gestione e delle imposte indirette: questi ultimi 
due aggregati, quindi, scompaiono completamente, rappresentando il risultato di un'atti
vità che si svolge per intero nella sfera di produzione dei servizi destinabili alla vendita. 
Volendo scendere più in particolare, si può osservare che le deduzioni da applicare al va
lore aggiunto si riferiscono alle seguenti attività vendibili: locazioni di fabbricati (effettuate 
da Enti pubblici), servizi sanitari a pagamento (amministrazioni ospedaliere), servizi 
ricreativi e culturali (Stato e CONI), attività privatistiche delle amministrazioni comunali 
in campo sociale ed economico, altri servizi destinabili alla vendita (Enti economici nazio
nali ed Enti economici locali), attività di manutenzione delle strade effettuata dagli stradini . 
dell'ANAS (che deve essere attribuita alla branca delle costruzioni ed opere pubbliche). 

2.2 - ISTITUZIONI SOCIAU PRIVATE E SERVIZI DOMESTICI 

Per determinare il valore aggiunto di tutta la branca dei servizi non destinabili alla ven· 
dita, è necessario aggiungere al corrispondente aggregato della Pubblica Amministrazione 
quelli relativi alle Istituzioni sociali private ed ai servizi domestici. n motivo per il quale 
l'attività svolta da questi settori rientra nell'ambito dei servizi non destinabili alla vendita 
è che i servizi da essi prodotti non formano oggetto di scambio sul mercato. Infatti, da un 
lato, le principali fonti di finanziamento delle Istituzioni sociali private non sono costituite 
da ricavi derivanti da vendite di servizi, ma da quote associative e trasferimenti da privati 
o da enti pubblici, dall'altro i servizi domestici prodotti dal personale retribuito dalle fa
miglie(collaboratrici domestiche, maggiordomi, custodi, ecc.) non transitano per il mer
cato ma vengono consumati all'interno delle unità familiari stesse. 

In base alla definizione data dal SEC, «il settore istituzioni sociali private comprende 
gli organismi privati senza scopo di lucro dotati di personalità giuridica al servizio delle 
famiglie, che producono prevalentemente servizi non destinabili alla vendita a favore di 
gruppi particolari di famiglie e le cui risorse principali, esclusi i ricavi della vendita, sono 
costituite da versamenti volontari effettuati direttamente o indirettamente dalle famiglie 
nella funzione di consumatori, e da redditi da capitale», (1) Nelle istituzioni sociali private 
rientrano, quindi, le associazioni sindacali dei lavoratori ed i partiti politici, le convivenze 
private (brefotrofi, istituti di ricovero, ospizi ecc.), le colonie, le istituzioni ed associazioni 
ecclesiastiche e religiose, gli enti ed associazioni senza fini di lucro operanti nel campo ri
creativo e culturale, le biblioteche, i musei, le gallerie, ecc. 

Considerata la natura e la numerosità delle associazioni e degli enti sopracitati, si trat
ta, com'è facile immaginare, di un settore ancora ampiamente inesplorato dal punto di vi
sta dell'informazione statistica, per cui, data l'inadeguatezza delle fonti statistiche dispo
nibili, la stima del valore aggiunto (come pure quella dei servizi collettivi illustrata nel Cap. 
3, XIH) viene, in questo caso, effettuata in base ad elementi indiretti, i quali consentono 
di pervenire ad una stima solo di larga massima dell'aggregato in esame. 

n valore aggiunto viene calcolato sommando gli importi relativi ai redditi da lavoro 
dipendente ed agli ammortamenti, stimati, i primi, in base ai criteri che verranno esposti 
in seguito nel capjtolo dedicato appunto ai redditi da lavoro dipendente ed, i secondi, ag
giornando una stima di base con la variazione fatta registrare dall'aggregato corrisponden-, 
te calcolato per la Pubblica Amministrazione. La valutazione così ottenuta viene poi sot-

(1) Cfr. SEC ed. 1981, par. 246, pag, 32 .. 
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toposta ad un controllo di coerenza con l'ammontare dei consumi collettivi,deiqUfill Uva
Ior~ aggiunto· rappres~ntalacomponente dim~ore peso. 

Per quanto riguarda, infine. iI valore aggiuntarleI settore dei s~rvizi domestici poicll'é 
esso coincide con i redditi.da lavoro corrisposti dalle fanligliealpersonale daessedipen
<Ìtente, anche in questo caso iI metodo di valutazione viene illustrato nel capitolo dedicato 
ai.redditi da lavoro dipendente. 
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x -LE IMPOSTE INDIRETIE E I CONTRIBUTI AllA PRODUZIONE (*) 

Com' è stato già specificato, gli aggregati che figurano nella sezione delle entrate del 
conto economico delle risorse e degli impieghi, in quanto rappresentano ·la domanda fi
nale dei beni e servizi prodotti o importati, sono espressi ai prezzi di mercato. Infatti, po
iché detti beni e servizi finali sono scambiati sul mercato (1), i prezzi ai quali vengono ven
duti ed acquistati sono al lordo della imposizione fiscale indiretta. Per assicurare quindi 
f equilibrio con la sezione delle uscite del citato conto è necessario convertire il valore ag
giunto delle diverse branche in prodotto interno lordo ai prezzi di mercato. Per far ciò al 
valore aggiunto espresso al costo dei fattori si devono aggiungere le imposte indirette net
te, le quali sono date dalla differenza fra le imposte indirette che gravano sulla produzione 
e sulle importazioni ed i contributi alla produzione che, per fini economici o sociali, le am
ministrazioni pubbliche e le Istituzioni comunitarie europee corrispondono ad alcuni set
tori produttivi. 

l. IMPoSTE INDIRETIE 

Secondo la definizione data dal SEC, «le imposte indirette sulla produzione e sulle im
portazioni sono i versamenti obbligatori a carico delle unità produttive prelevati dalle am
ministrazioni pubbliche e dalle . Istituzioni comunitarie europee sulla produzione e l'im
portazione dei beni e servizi o sulla utilizzazione dei fattori di produzione» (2). 

Una volta determinato l'ammontare complessivo delle imposte indirette introitate 
dalla Pubblica Amministrazione e dalla CEE (3), è necessario procedere alla loro riparti
zkme per branca al fine di ottenere il valore aggiunto ai prezzi di mercato distintamente 
per ogni raggruppamento di unità di produzione omogenea Tale ripartizione viene però 
effettuata per le sole imposte indirette sulla produzione,· poiché quelle che gravano sui 
benie servizi di importazione non sono agevolmente distribuibili per branca: esse vanno, 
quindi, considerate globalmente e sommate al valore aggiunto ai prezzi di mercato com
plessivo per ottenere il prodotto interno lordo ai prezzi di mercato. Si deve, inoltre, rilevare 
che le imposte indirette registrate nei bilanci pubblici sono al lordo delle restituzioni e dei 
rimbòrsi, la cui detrazione deve essere, quindi, effettuata per branca alfine di ottenere l'im
porto netto delle imposte gravanti sui diversi settori di attività economica. 

I tributi in eSame possono essere distinti fra quelli erariali e le altre imposte di per
tinenza degli enti territoriali e degli altri enti pubblici. Per quanto riguarda i primi si pos~ 
sono considerare i seguenti raggruppamenti di imposte secondo la classificazione adottata 
dalla Ragioneria Generale dello Stato: a) imposte sugli affari, b) imposte sul movimento 
e scambio delle merci e dei servizi, c) imposte sui consumi, d) lotto e lotterie, e) proventi 
speciali. Alcune delle imposte comprese negli anzidetti raggruppamenti non presentano 
particolari problemi di attribuzione alle classi di·attività economica, in·quanto il relativo 
gettito grava su un solo prodotto o su più prodotti classificati in· una stessa branca; altre 

(*) La presente nota è stata redatta da R Malizia 
(1) La questione in esam.e non si pone per i se~ còUettivi per i quali la valutazione ai prezzi di mercato 

e quella al costo dei fattori coincidono. 
(2) Cfr. SEC, seconda edizione, 1981, pago 71, par. 414. 
Le imposte indirette sulla produzione si devono intendere nel senso piu ampio in quanto comprendono an

che quelle gravanti sugli scambi di beni e servizi. 
(3) Per il relativo metodo di calcolo cfr. Appendice. 



(l) II trattamento delle impostedi registro f: attualmente. in fase di revisione per cuBl procedimento q'l4idc. 
~dttoè sus~ttibile di qualéhemw:ifica. 

(2) Si ricorda che rIVA di cui viene poi descritto il metodo di ripartizione (ché è fra l'altro in corso di de
labòrazione ed affinamento) è comprensiva·anche della quota di pertinenza della CEE. 
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. in primo luogo è necessario detenninare l'ammontare complessivo dell'IV A dovuta ag
giungendo alla IV A incassata, risultante dal Rendiconto Generale dello Stato, gli importi 
relativi all'IV A deducibile sugli investimenti: e a quella deducibile sulle scorte. L'IV A de
ducibile sugli investimenti viene, a sua volta, stimata partendo dal dato calcolato in sede 
di costruzione della tavola delle interdipendenze settoriali ed effettuandone l'aggiorna
mento in base all'indice di variazione del valore degli investimenti fissi lordi delsettore 
privato; analogamente si procede per rIVA deducibile sulle scorte con la differenza che per 
l'aggiornamento si ut.iliua il numero indice di variazione del valore delle scorte. L'importo 
globale dell'IV A dovuta così stimato viene poi distribuito fra i vari settori di attività eco
nomica aggiornandone la ripartizione risultante dalla tavola input-output in base alle va
riazioni registrate dal valore aggiunto prodotto da ogni branca. Ai dati cosÌ ottenuti devono 
poi essere detratti, per ottenere l'IV A incassata per branca, gli importi relativi all'IV A de
ducibile sugli investimenti e sulle scorte. Tali importi vengono stimati utilizzando da un 
lato, per ogni settore produttivo, l'indice di variazione degli investimenti e, dall'altro, quel
lo di variazione del valore aggiunto prodotto dalle branche in cui si ha formazione di scor
te. 

Le imposte di fabbricazione sugli oli minerali e loro derivati sono attribuite alla bran
ca produttrice di «petrolio grezzo, gas naturale e prodotti petroliferi raffinati». 

La settorizzazione delle tasse automobilistiche, delle addizionali all'imposta di circo
lazione degli autoveicoli e della soprattassa Diesel. con riferimento alla quota relativa alle 
imprese, viene effettuata sulla base del numero degli autoveicoli in possesso di ciascuna 
branca, qùaIe risulta dal Censimento Generale della Industria e del Commercio. Detto nu
mero viene aggiornato agli anni successivi con l'indice di variazione del valore aggiunto 
prodotto in ogni.classe di attività economica, ammettendo l'ipotesi che l'evoluzione della 
consistenza del parco autoveicoli e motoveicoli sia direttamente proporzionale a quella 
del livello dell'attività produttiva. 

Per quanto riguarda le imposte sui consumi, non è praticamente necessario effettuare 
alcuna elaborazione, poichè generalmente esse colpiscono un solo prodotto o un gruppo 
di prodotti compresi in una stessa branca Le uniche eccezioni sono quelle relative alleim
poste sugli spiriti ed alle imposte sui gas petroliferi liquefatti; queste ultime vanno suddi
visefra quelle applicate sui gas incondensabili per uso diverso dall'autotrazione e quelle 
che gravano sui gas per autotrazione (1): le prime sono attribuite alla branca del «petrolio 
greggio, gas naturale e prodotti petroliferi raffinati», le seconde invece al settore di pro
duzione dell' «energia elettrica, gas, vapore ed acqua» (a quest'ultima branca sono allocati, 
fra l'altro, anche i tributi gravanti sui gas e l'energia elettrica, sul gas metano per autotra
zionee su quello per impieghi non industriali o artigiani). L'imposta di fabbricazione degli 
spiriti; invece, per la quota relativa all'alcool metilico, propilicoeisopropilico ed all'alcool 
denaturato, è assegnata alla branca dei «prodotti chimici e farmaceutici» (2) e, per la parte 
restante, al settore di produzione di «bevande alcooliche e non alcooliche». 

Le altre imposte sulla produzione e sui consumi, oltre ad alcune minori di importo 
trascurabile, sono costituite dai diritti erariali sui pubblici spettacoli, dalle imposte di fab
bricazione sullo zucchero, sui tabacchi, sulla birra e dai proventi derivanti dalla vendita 
dei contrassegni di stato per recipienti contenenti prodotti alcoolici: tali imposte sono at
tribuite rispettivamente alle branche «servizi ricreativi e culturali», «altri prodotti alimen
tari»,«tabacchi lavorati» e, con riferimento alle ultime due, «bevande alcooliche e non al
cooliche». 

(1) La distinzione viene eseguita utilizzando i dati rilevati dal Ministero delle Finanze e dallo stesso pubblicati 
nel volume «Dogane e imposte di fabbricazione,.. 

(2) A detta branca vanno anche allocati i proventi della vendita di denaturanti ed i proventi vari dei mono
poli. 
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Restano, infine, da ripartire, per quanto. concerne i tributi erariali, le imposte reiativ~ 
allotto, lotterie ed altre attività di gioco ed i proventi speciali: le prime riguarda:tlo~t~~ 
ràmente la branca dei «servizi ricreativi e culturali», mentre i secondi (che consis1ono'in 
entrate assimilabili ad imposte indirette quali, ad esempio, le tasse e diritti marittim~ Usai· 
do dei conti concernenti l'istituto di emissÌoneper l'impoSta di bollo sulla circolationedi 
biglietti, vaglia e assegni bancari liberi, i diritti per visita samtarla del bestiame e quelli,pet 
prove e visite di autoveicoli) sono settorizzatiinbasealla natura dei beni eservizisu'ctli 
vengQno fatti gravare. 

Peresaurlre il discorso sui tributi erariali è però ancora necessario procedere alla'di
stribuzionefra le varie classi di attività economica delle testituzionÌ e dei rimborsi diim
pòste al fine di ottenere l'ammontare netto dell'imposizione. fiscaleindiretta. Ilvaloredelle 
detrazioni da applicare ai tributi calcolati per ciascuna branca viene stabilito rif>aIiendo 
iiimborsi e restituzioni nel seguente modo: alèuni di essi, essendo ·riferiti ad imposte gra
vanti su beni prodotti da una sola branca, posSono essere facilmente allocati/c.omenel 
CruID della restituzione dell'impoSta di fabbricazione della benzina che· riguarda Usetf<?r.e 
del «petrolio greggio, gas naturale, prodotti petroliferi raffinati»; le restituzioni all'espor· 
taz.kme~che comprendono le restituzionie i rimborsi di IVA) vengònoripattitesulla base 
del vruoredei flussi di esportazione rilevati· per gruppo merceologico dall'ISTAT;·Slialt),i 
rimoorsie restituzioni,. non .esserido indicate nel Rendiconto Generale dello' Stato le imo 
poste a cm si riferiscono, sano infine settorizzati in proporzionealtòtale dèi tributi erariali 
(esclusa la IV A ele altre imposte i cm rimborsi souogiàstati allocati) attribmto a ciascuna 
branca di attività economica 

Passando ai tributi di pertinenza degli enti territoriali e degli altri organismi pubblici, 
sfpuoosserVare che, per qU,anto concerne gli enti territoriali,Jadistribuzionedelle inl~ 
ste.indirerte riguarda sostanz.ialmente le amministrazioni regionali equelleéomunali, 
poichè agli enti provinciali non compete in pratica alcuna entrata fiscale di tipoindirett6, 
Iniz.iando·dalle regioni a statuto speciale, si rileva che le imposte ad esse devolute dallo 
Stato (comprese ql,lèlleincassate dalla Sicilia e dall,a Sardegna per le quali vige ,il sis.tema 
delle.reg~laziopi contabili) (1) vengono ripartite seguendoilmedesimo.criterioadQttato 
per Ì.corrfspondenti tributi erariaU.Lerimartenti impo:stesono Costituite daiproven1;l d.el 
casino. cQ.>Saint Vincent che sono allocati alla branca dei «servizi ricreativi e èultul1l~».·e 
.(.{aaltre ilIlposte mjnoriche v~gono at~buite al, «commercio». I tributi riscossi dalle '(è

giol}iastatuto ordinario comprendono, ~veèe,Ieconcessiol;lidem~ali,attribuite ap~he 
essea,i «seJ:Vizi ricreativi e culturali», eIa qUota loro spettante delleimposte(di circolazione 
degHautoveicoli (perJaparte a,c~ricodelle imprese) che viene ripartitainb~e allostessQ 
fUetpdo seguito per lo Stato. . . 

Le. impostecorrmnali comprendono: l'imposta di soggiorno:, quella sulle insegne e 
qW!Ua sulla pubblicit~; la prima è attribuita. alla. branca «alberghi epubblicieserci~»ela 
s~conda in massimap,arte al«commercio:~;l'imposta sulla pubblicità vienedistribuita~· 
vece fra le varie classi cQ. attivitàeconomicàinteressate in base al valore aggiunto prodotto. 

I tributiindirettiJ'e~tivi agli altri enti pubblici, o gravano sui prodotti di unsolos:et .. 
torediattività ecoQ.omica (come .nel caso di quelli riscossi dagli Enti provincialiperiltu" 
rislIlo, d~'13Jlte nazionale per la cellulisaecarta, o ancora dal Registr.o navale e daqu~Uo 
aero.nautico ital,iano e dall:Ente naZÌOtialerisi),per cm non esistono problemi. di settoriZ'
z,~ione (~),oPPureinteressano più raggruppamenti di. unità diproduzi(me omogenea .. In 
questo ultimo caso vengono adottati.i$èguenti criteri di.ri~rtizione: i contributi ex~GE: 
SCAL a carico dei datori di lavoro in proporzione alle retribuzioni lorde corrisposte··nei 
diversi settori, i tributi incassati dall'ACI in base allo stesso procedimento seguito per la 

(1) Cfr. Appendice. 
(2) Le imposte incassate dagli enti nel testo indicati fra parentesi sono attribuite rispettivamente a1lebrariehe, 

«alberghi e pubblici esercizi»,«carta, prodotti cartotecnici, della stampa ed editoria», «traSporti marittimi edae, 
l'ei,. ed «altri prodotti alimèntari». 
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settorittazione delle tasse di circolazione e, infine, quelli di pertinenza degli Enti centrali 
di asSistenza sulla base del valore aggiunto prodotto nelle diverse Classi di attività econO
ruica 

Per ottenere il totale delle itnposte indirette gravanti'sull'attività di produzione inter
na,è necessario aggiungere a quelle calcolate per la Pubblica Amministrazione i corrispon
denti tributi riscossi dalle Istituzioni comunitarie europee. Le· entrate della CEE a tito.lo 
di imposte indirette sulla produzione sono costituite dall'itnposta sùI valo.re aggiunto e dal 
prelìevo. di corresPo.nsabilità sul latte: quest'ultimo. viene attribuito interamente alla bran
ca «prodotti· dell'agricoltura,· della silvicultura e della pesca», ruentre rIVA di pertinenza 
della CEE viene· ripartita come quella incassata· dallo Stato, il cui metodo di ripartizione 
per branca è stato in precedenza descritto. 

2- CoNTIUBUIT ALLA PRODUZIoNÈ 

n SEC definisce i contributi alla produzio.ne co.me quei «trasferimenti co.rrenti versati 
dalle amministrazioni pubbliche o dalle istituzioni co.ruunitarie europee, nel quadro della 
loro po.litkaeconomica e sociale,· alle unità residenti che producono o importano. beni e 
servizidestinabili alla vendita allo scopo di influenzare i prezzi e/odi consentire una suf
fidente remunetazione dei fattori produttivi» (1). 

I contributi alla produzio.ne possono dunque essere Co.rrisposti·sia dalle amministra
zioni pubbliche che dalla CEE. Viene esaminato, in primo luogo., il procedimehto di ripar
tizione per classe di attività econoruica deico.ntributi alla produzione erogati dalla Pub
blka,Atnministraziol1e: gli enti interessati so.no lo Stato, gli enti eco.oomici centrali e locali 
e gli enti territoriali. 

Per quanto concerne l'amministrazione statale, il Rendiconto Generale dello Stato for
nisce l'analisi per capitoli delle spese effettuate da ciascun ruinistero a tito.Io. di trasferi
mento. alle imprese ed alle Aziende autonome: attraverso questa artalisi è possibile effet
tuare la distribuzione per branca di quasi tutti i trasferimenti in questione, salvo.una quota, 
peraltrotrascurabile~ che deve essere ripartltain base ad elementi indiretti. Per quanto ri
guardai flussi che il bilancio dello Stato Classifica nei trasferimenti alle imprese, gli impo.rti 
di maggiore entità, fra quelli che in contabilità nazio.nale sono considerati contributi alla 
produzione (2), sono dati dalle spese sostenute dal Ministero dei Trasporti, che vanno as
segnate, in massitna parte, alla branca dei «trasporti interni», e da quelle del Ministero del~ 

'la Marina Mercantile, che sono. attribuite quasi interamente al settore dei ~trasporti ma-
rittimi ed aerei». 

Per quanto riguarda invecé i trasferimenti ad Aziende autono.me,devono essere esclu
si quelli che si riferiscono all'ANAS ed all'Azienda di Stato per le·forestedemaniali poichè, 
co.me notò, secondo la contabilità nazionale questi enti fanno parte della Pubblica Ammi
nistrazione e non sono, quindi, considerati imprese. Dei rimanenti trasferimenti, che sono 
effettuati in massima parte dal Ministero del Tesoro, quelli destinati alle Ferrovie dello Sta
torono attribuiti alla branca dei «trasporti interni»,quelli:relativialle Poste e·Telecomu
nicazioru ed alla Azienda di Stato per i servizi telefonici alla branca delle «comunicazioni » 
e quelli accordati ai Monopoli al settore di produzione dei «tabacchi lavorati». 

Anche nel caso dei contributi in conto interessi, che la Ragioneria Generale dello Stato 
classifica fra ipagamentidi capitali alle itnprese (quindi fra le operazioni in conto capitale). 

(1) Cfr. SEC, nuova edizione, 1981, par. 421, pago 73. ' 
(2) Ricordiamo chealcunì flussi, come ad esempio quelli relativi agli oneri derivanti dalle garanzie di cambio 

assunte dallo Stato su prestiti contratti da istituti o enti pubblici in dipendenza di varie disposizioni legislative, 
vengono esclusi dai contributi alla produzione e compresi in altre voci di uscita 



rgaclle il S:ijC prescJive di considerare come contributi alla produzione (1), si rileva che 
~qllo. di esmè·facHIPente allocabile alle diversi c~si di attìvità,economica, data l'.an~
lisi minuta contenuta nel bilancio statale che ne consente una precisa identifk:azione •. B 
quest'ultimo il caso dei pagamenti effettuati dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste che 
V'anno attribuiti interamente alla branca dei «pn:~dotti dell'agricoltura, .della silvicolturae 
della pesca», di quelli del Ministero dei LavoriPubblicias~tial settoredelle.«costni
ZiOni ed opere pubblichelt, o ancora di quelli del Ministero della Marina Mercantile in 8l'a11 
p::}.rte classificati nella branca «trasportimarittiIPi edaereilt• Vi è poi tutta una serie di ca
pitolidi spesa che riguardano le attività industriali o artigiane, per i quali non è possibile 
individuare con esattep.a le branche beneficiarie: in questo caso i contributiinconto.in
teressi sono ripartiti secondo criteri di tipo indirettO fra le classi di attività economica che 
fanno parte dell'industria manifatturiera. Fra tali contributi sono compresi i trasferimenti 
volti a sostenere l'attività di esportazione e che sono costituiti essenzialmente da assegna
zioni del Ministero del Tesoro al Fondo esistente presso il Mediocredito centrale per la col'. 
r~sponsione di contributi in conto interessi periI finanziamento delle esportazioni: qUesti. 
trasferimenti vengono ripartiti sulla base del valore delle esportazioni per gmppimerceo
lQgiçi correntemente rilevato dall'ISTAT. 

Per completare il discorso sui contributi alla.produzione erogati dallo Stato èn~s
sario .ancora distribuire per classi di attività economica i contributi ai cantieri navali, i ver
samenti alla Amministrazione delle Poste e Telecomunicazioni per l'abrogazione delle 
esenzioni postali .e quelli alle aziende di soggiorno. Tali trasferimenti, cnell bilancio dello 
Stato classifica,J,ispettivamente, nei contributi agli investimenti, nell'acquisto di beni e ser
"Jzienei trasferimenti·a4. énti.pubblici, . sono attribuiti nell'ordine al settore «altri m~i 
di trasporto», aqì1ellodelle«coI,lluniçàZioni», edaUa branca dei *senrizi ricreativi, e eul· 
turati e altri servizi destinabili alla vendita». 

n!ustrandoil trattamento nservato ai contributi alla produzione er0gati dagli altri enti 
pubblici, si può rilevare che, per quanto riguarda gli enti economici centrali, i trasferimenti 
alle iIPpres~ sono soStanzialmente quelli a carico della Cassa periI MezzogiQmo e dell'Ente 
natjonale per .la cellulosa e carta! si tratta, nel primQ caso, di contributi in conto interessi 
la cui ripartizione per branca viene fatta sulla base deU'importo deifinaniiamentiagevolat~ 
che. !ili . può desumex:-e, distintamente per settore di attività economica. dal bilançiodella 
çassa medesima e, nel secondo caso, di contributi allaproduziotle che vengono attribuiti 
per il loro itltero ammontare al settore della «Carta, prodotti cartotecnici, della stampa ed 
editoria». 

l. cotltributi allapred.uzioneerogaticlagli enti economici locali sono costituiti eSsen
zirumente dai trasferimenti alle imprese effettuati dagli Istituti autonomi· per .le case po
polari, dag}i.Entipr0vincialiper iI turismo. "alle Camere di commercio e dagli Entidisvi. 
luppo: talitra.sferim.enti·sono all0cati rispettivamente atle bnmche «costruzioni ed opere 
pubbliche»i~(albètghi epubbliclesercizi»,«commercio» e «prodotti dell'agricQltura, della 
silv:icohurae. dellapesça». 

~estaoo, in,fine,j cotltributi alla produzione erogati dagli enti territoriali. Per quanto 
.couceme.leamministrazioniregiotlalij la rip!i\rtÌZione dei trasferimenti alle imprese'vien~ 
effettuata sulla base dei dati desumibili cJai. rispettivi bilanci finanziari; da questi ultinlisi 
eVince che isett~ri maggiormente beneftciatisono quelloagrlcolo e quello dei trasporti 
interni .. Perql;1antodgu.arda le amministrazioni provinciali e comunali, i contributi alla 
produzione vengono .settorizzati utillzzando leinformaziQniin materia contenute nenein~ 
dagini eseguite dall1STAT; tali informazioni vengono integrate ed armonizzate con quelle 
fornite da1laCotlfederazione italiana dei servizi pubblici degli enti locali (ClSPEL) ch~si 

(1) l (1ontrlbuti in conto interessi, infatti, anche se vengono concessi al fine di facilitare gli investimenti, sono 
"trasferùnenticorrentHlcui séopo consiste nen'alleggetire gli oneri di gestione dei produttori ... Cfr.SEC, nuova 
ed, 1981, par. 425, pago 74. 
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riferiscono alle perdite di gestione delle aziende speciali, municipalizzate e provincializza
te. il ripiano delle quali è a carico dei Comuni e delle Provincie e costituisce la quota prin
cipale dei trasferimenti alle imprese erogati da detti enti. 

Ai contributi alla produzione corrisposti dalla Pubblica Amministrazione è necessario 
.,pungere, per ottenere il complesso dei contributlincassati da,lle imprese, quelli erogati 
4alle isijtuzioni comunitarie europee •. La ripartizione .~ branca di que~ ultbni viene ef
fettuata sulla base dei dati relativi ai pagamenti ratti ~CEE a valere sul Fondo europeo 
di orientamento e garanzia (FEOGA), dati che vengono rilevati dal Ministero dell'Agricol
tura e Foreste distintamente per organismi di intervento e per tipo di prodotto al quale 
è destinato il contribut<>o 
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Xl • LE OPERAZIONI CON IL RESTO DEL MONDO (*) 

l . CONCETIl E DEFINIZIONI 

Le operazioni èon l'estero su beni e servizi, nonché quelle di distribuzione e redistri." 
burione de} reddito (1), vengono riportate nei «Conti del resto delmondo», nei qùatifigu" 
ranole transazionichè intervengonotraglì operatori (famiglìe, imprese, ecc.) residenti ìn 
Italia e l'insieme degli operatori residenti in altri Paesi. 

Ai fini della delimitazione dell'economia nazionale rispetto a quelle degli·altri Paesi, 
in detti conti si fa, quindi, riferimento al concetto di «residenza» su cui si basa anche la bi .. 
lancia dei pagamenti economica costruita dalla Banca d'Italia, che costituisce un'impor
tante documentazione di base per la individuazione delle operazioni intercorrenti col resto 
del mondo. 

Si considerano residenti le persone fisiche, le persone giuridiche e le istituzioni il cui 
centro d'interesse· è in Italia. . 

Come già detto nel capitolo dedicato ai concetti generali il centro d'interesse sussil>:te 
quando un'unità svolge nel territorio del Paese operazioni economiche per un period() cii 
tempo pari ad uno o più anni. Vengono, pertanto, considerate residenti tutte le persone 
fisiche che hanno la loro· residenza abituale in Italia pur se momentaneamente all'estero 
per lavoro, turismo, studio, ecc., nonché le persone giuridiche e le istituzioni stabilmente 
operanti nel Paese. Tra queste ultime vengono comprese le succursali e le rappresentan:e 
in Italia di persone giuridiche straniere, ad eccezione delle rappresentanze diplomatiche 
e militari dei Paesi esteri e degli organismi internationali operanti in Italia. 

Va ricordato che, nei conti del resto del mondo, così come nella già citata bilancia<iei 
pagamenti, la definizione di «unità residente» è legata al·concetto di territorio naz.i<.male; 
ilquaJe, a sua volta, si basa su un criterio economico: esso comprende, cioè, il territ()riò 
dello Stato italiano, quello della Repubblica di San Marino e le sedi delle rappresentan.ze 
diplomatiche e militari italiane all'estero con esclusione dei punti del territorio che costi
tuiscono zone franche e sedi delle rappresentanze diplomatiche e militari estere in Italia. 

Quanto ai criteri di registrazione, le transazioni riportate nella bilancia dei pagamenti. 
economica e nei conti del resto del mondo, dovrebbero teoricarnenteeSsere rilevate nel 
momento in cui avviene il passaggio di proprietà dei beni o la prestazione dei servizi. L'ap~ 
pUcazione di un criterio unico per tutte le transazioni incontra, tuttavia, difficoltà tali da 
indurre ad adottare, in pratica, soluzioni diverse a seconda delle voci considerate. Così,t'id 
esempio, la registrazione delle rnerci è effettuata sulla base delle statistiche del commercio 
cOI1I'estero che rilevano i beni Ìmportlllti ed esportati al momento in cui essi varcano ì con
finldoganali.lservizi,ìnvece, sono registrati con vari criteri:i trasporti, adesempio.ven
go:norilevati nel momento in cui il Servizio è effettivamente prestato; le assic~oni,nel 
lllOmento in cui sono pagati i premi o indennizzati i relativi sinistri; l'Viaggi all'estero, nel 
momento in cui gli interessati ritirano la valuta necessaria perle spese che essi prevedotto 
di sostenere all'estero. Infine le altre voci della bilancia dei pagamenti sono in prevalen:.!:a 
registrate nel momento in cui avviene la regolamentazione valutaria tramite il sistema ban
rcario e il controllo dell'Ufficio Italiano Cambi. 

Le operazioni c01resto del mondo, che la bilancia dei pagamenti economica, seguendo 
le règole del Fondo Monetario Internazionale, classifiCt'! tra le partite correnti, distinte in 
«merci e servizi» ed in «trasferimenti unilaterali» (cfr. Schema I) ai fini dei conti col resto 
del mondo, vengono riclassificate in: operazioni correnti ed operazioni in conto capitale 
(dr. Schema II). 

(*) La presente nota è stata redatta da A. Del Santo. 
(l) Le operazioni finanziarie col resto del mondo non vengono trattate in questo capitolo. 



Schema I - BILANCIA DEI PAGAMENTI ECONOMICA 
- PARTITE CORRENTI -

Voci 

Merci e servizi 

Merci ([ob) 

Noli e assicurazioni 

Noli 

Assicurazioni 

Altri trasporti. . 

Noli passeggeri 

Altri 

Viaggi all'estero 

Redditi di capitale 

Servizi e transazioni governative 

Servizi e commesse militari 

Altri 

Altri servizi 

Redditi di lavoro 

Varie . . . . 

Trasferimenti unilaterali 

Privati 

Rimesse emigrati . 

Altre donazioni 

Pubblici. . . 

Riparazioni 

Contributi van 

Donazioni 
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Sche:m:a'll - TRANSAZIONI INTERNAZIONALI DELL'ITALIA 

ENTRATE . USCITE 

OPERAZIONI CORRENTI 

Esportazioni di beni Importazioni di beni 

Esportazioni di servizi Importazioni di servizi 

Consumi finali nel Paese dei non residenti Consumi finali all'estero dei residenti 

Rèdditi da lavoro dipendente Redditi da lavoro dipendente 

Redditi da capitale e impresa: Redditi da capitale e impresa: 

- interessi effettivi - interessi effettivi 

- dividendi ed altri utili distribuiti dalle - dividendi ed altri utili distribuiti dalle 

società società 

- rendite dei terreni e dei beni immateriali - rendite dei terreni e dei beni immateriali 

Contributi alla produzione della C.E.E. Imposte indirette versateaUa C.E.E. 

Operazioni di assicurazione danni ·Operazioni di assicurazione danni 

Altri trasferimenti· correttti: Altri trasferimenti correnti: 

- prestazioni sociali - prestazioni sociali 

- aiuti internazionali correnti - aiuti internazionali correnti 

- trasferimenti privati - trasferimen.ti privati 

- trasferimenti diversi - trasferimenti diversi 

OPERAZIONI IN CONTO CAPITALE 

Acquisti netti di beni immateriali 

Contributi agli investimenti 

Imposte in cl capitale 

Altri trasferimenti in cl capitale 

Contributi agli investimenti 

Imposte· in cl capitale 

Altri trasferimenti in cl capitale 

Accreditamento o indebitamento (-) 
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Per convenzione i saldi di entrambi gli schemi si fanno coincidere. 
In contabilità nazionale, se le operazioni correnti e le operazioni in conto capitale fan

no .parte di due conti separati, è necessario che il saldo del primo conto (saldo delle ope
razioni correnti) venga registrato (col proprio segno) anche in entrata del secondo, in 
modo che il saldo di quest'ultimo rappresenti l'accreditamento (o indebitamento) verso 
il testo del mondo. 

Inoltre tale saldo è esattamente uguale al saldo del conto della formazione del capitale 
riferito alla intera economia nazionale cambiato di segno. 

Tale uguaglianza è determinata dal fatto che, essendo il conto della formazione del ca
pitale l'ultimo della sequenza dei conti economici, il suo saldo consolida automaticamente 
tutte le operazioni intercorrenti tra i settori interni, determinando così l'esposizione netta 
finanziaria verso il resto del mondo. 

n segno che precede il saldo lo qualifica come accreditamento o indebitamento. 

2 - FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

I conti del Resto del Mondo sono costruiti utilizzando i dati dell'ISTAT risultanti dalle 
statistiche correnti del commercio con l'estero, integrati dai dati desunti dalla bilancia dei 
pagamenti. Poiché quest'ultima come si è detto, è elaborata dalla Banca d'Italia secondo 
le definizioni del Fondo Monetario Internazionale, si rendono necessarie alcune operazio
ni di raccordo per ottenere dei dati che corrispondano ai concetti ed alle definizioni det
tate dal SEC per la costruzione dei conti suddetti. Inoltre, come sarà esposto più dettaglia
tamente in seguito, per la parte relativa ai trasferirp.enti pubblici, si utilizzano prevalente
mente i dati forniti dal Ministero del Tesoro. 

Qui di seguito saranno esaminate le definizioni e il contenuto delle singole operazioni 
col resto del mondo, le differenze esistenti con le corrispondenti voci della bilancia dei pa
gamenti economica e, quindi, i metodi di calcolo adottati per operare i raccordi sopra men
zionati. 

2.1 - ENTRATE CORRENTI 

Esportazioni di beni 

Le esportazioni di beni comprendono tutti i beni materiali che, a titolo oneroso o gra
tuito, escono definitivamente dal territorio economico del Paese. 

I dati di base sono forniti dalle statistiche del commercio con l'estero che registrano 
le merci nel momento in cui varcano i confini doganali. Essi comprendono. tutte· le merci 
facenti parte del commercio speciale, ed in particolare: 

-le merci nazionali o nazionalizzate (merci di provenienza estera già sdoganate) espor
tate definitivamente all'estero o imbarcate come provviste di bordo su aerei o navi estere; 

-le merci nazionali esportate temporaneamente all' estero per essere trasformate o ri
parate e successivamente reimportate in Italia; 

-le merci estere, già importate temporaneamente, che vengono riesportate dopo aver 
subito in Italia una trasformazione. 

Al valore di queste merci va aggiunto: 
a} il valore dei vini, liquori e vermouth esportati dalle cantine vigilate dei punti franchi 

(Ttieste e Venezia), non compreso nei dati doganali; 
b} il valore dei beni acquistati dalle compagnie aeree e marittime estere negli scali ita

liani, non compreso nella voce «provviste di bordo» delle esportazioni di merci. Tale valore 
si ricava disaggregando la rubrica «altri» della voce «altri trasporti» riportata nella bilancia 
dei pagamenti economica Detta rubrica comprende, infatti, oltre, alle provviste di bordo 
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e ai bunkeraggi, che non vanno considerate in quanto già comprese nel dato doganale, 8Il," 
che· JJacquisto di altri beni e servizi, che a . loro volta devono essere suddivisi per otb;!nere 
I~ quota dei soli beni. A tal fine, dopo aver detratto dalla ulbrica «altri» il valore delle Prov-, 
viste. di bordo e ibunkeraggi, la quota residua viene suddivisa tra beni e servizi mediante 
una stima basata sulle risultanie dell'ultima tavola input-output disponibile; 

c)il valore dei beni acquistati dalle rappresentanze diplomatiche e militari estere e da}.. 
le organizzazioni internazionali installate in Italia, che nella bialncia dei pagamenti. figura. 
no nella rubrica «altri» della voce «altri servizi e transazioni governative». Sono però esclu· 
se le spese sostenutè nel Paese dalle·famiglie del personale non residente peracqwsto di 
generi di consumo, che, secondo il SEC, vanno classificate tra i consumi finali interni. 

Esportazioni di servizi 

Le esportazioni di servizi comprendono tutti i servizi prestati da unità residenti a unlUl, 
non residenti. Pertanto vengono incluse le seguenti voci desunte dalla bilancia dei paga
menti: 

a) «noli e assicurazioni», che includono gli introiti di Compagnie aeree, marlttimee 
I di assicurazioni italiane per il trasporto di merci esportate, di merci scambiate tra paesi 

terzi e di merci in transito. Per. la raccolta di questi dati, la Banca d'Italia si avvale delle 
statistiche del Ministero dei Ttasporti e della Marina Mercantile, nonché delle infotmazio
ni sul traffico internazionale desunte dalle pubblicazioni specializzate; 

•.. b) «noli passeggeri», che includono gli introiti per il trasporto, in territorio estero, di 
stranieri su navi ed . aerei italiani; 

c) la parte dei servizi forniti da residenti alle Compagnie aeree e marittime este~che 
ftgtLrnno nella già citata rubrièa«altri» della voce «altri trasporti»; . I 

d) Uvalor.edei servizi compresi nella rubrica «altri» della voce «servizi e tran~oni 
governative», costituita: dalle entrate delle rappresentanze diplOmatiche e militari itali~e 
alI' e~tero; dagli Ùltroiti procurati all'Italia dalle spese di funzionamento di dette rappre,sen
tanzee degli organismi internazionali installati in Italia; dal rimborso allo Stato delle spese 
da questo sostenute per la riscossione degli importi relativi alle imposte dovute alla CEE 
in 'base al «~me delle risorse proprie». In detta rubrica non è compreso l'ammontarede
gli stipendi corrisposti dalle rappresentanze estere alloro personale italiano, in qU8i'),to 
sono redditi da lavoro e figurano in una rubrica specifica; 

e) il valore delle «varie» della voce: «altri servizi». Vi figurano i regolamenti relativi alle 
prestazioni di servizi fomiti da residenti a non residenti, i cui importi, presi per categ~ria, 
1lqn sono tantoril(i!vanti da.giustificare la loro messa in evidenza in una voce apposità.Tra 
questi servizi si segtlalano: 
~l!assistenza tecniça; . 
:...le commissioniìle provvigioni e i .servizi bancari; 
~ gli introiti relativi all~arbitraggio sumerei; 
~i. servizi •. di assicurazione non riguardanti il movimento. con l'estero delle merci; 
~i saldi dei conti postali, telegrafieLe radiotelefonici; 
. .-, i saldi dei conti ferroviari; 
- le cessioni da rappresentanze private; 
,.....i proventi cinematografici, cioé gli'introiti derivanti dalla realizzazione dHilms girati in. 

collaborazione tra residenti e non residenti e dalla concessione all' estero di fiIms italiani; 
- i proventi sulla pubblicità. 

A queste voci vallno aggiunti gli importi dei «noli e assicurazioni» su meFci Ì1llportate 
corrisposti ad operatori residenti. Questi importi, infatti, mentre so.Oo compresi tra Ldati 
doganali delle importazioni, in quanto queste sono espresse a prezzi CIF (comprensivi cioé 
delle spese di trasporto e assicurazione per servizi resi da operatori sia residenti che.non 
residenti), non risultano, invece, registrati nella bilancia dei pagamenti economica tra le 
eSJ'}ortazioni di .servizi, .in qUanto, essendo corrisposti a trasportatori ed assicuratori ita\ial'li 
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~r ~rYizi:,resi sulle importazioni effettuate da residenti, non danno luogo a movimenti di 
~ ... 
, l: ,.1 gP8dro dei conti nazionali, pertanto, pokhé le mem importate sono, come detto, 
~.I\prezzi CIF, ~requilibrare. il conto delle importazioni e delle esportazioni di 
~ e servizi è necessario aggiungere i suddetti impotti,·neIm sezione delle entrate. tra le 
e~rtazion.j <ii servizi. In altritermipi, i servizi di trasporto e·assicurazione resi da imprese 
italiane sulle merci importate si considerano come vencluti.agli·esportatori stranieri, an· 
ziché agli importatori italiani. 

Consumi finali nel Paese dei non residenti 

I consumi finali nel Paese dei non residenti sono costituiti dal valore dei beni e servizi 
éonSUìnati direttamente dalle famiglie dei non residenti. Essi comprendono: 

a) l'importo della voce «viaggi all'estero» della bilancia dei pagamenti, ossia le spese 
~r l'acquisto di servizi. (spese d'albergo, di riparazione, trasporti, ecc.) e di merci (generi 
alimentari, souvenirs, abbigliamento, pezzi di ricambio, eéC.) sostenute in Italia da non re. 
sidentiper turismo, affari, missioni, studi, partecipazioni a congressi, ecc. n valore di que. 
s.~èottenuto sommando.gli importi dei ~.di pagamento (banconote..assegni tu· 
ristici, eec.) negoziati tramite il sistema baneario per spese turistiche, all'ammontare delle 
banconote italiane inviate all' estero dalla banche italiane, su richiesta di privati che inten· 
clooo recarsi in Italia; 

.Wi>consumi delle famiglie del personale non residente in Italia, delle mppresentanze 
d:ip!tlmatic_ estere, il cui importo figura, come si è detto, nella rubrica «altri» della voce 
« __ e tliaIIi'ltazioni gowraative»j . 

. id l'importo della rubrica cservizi e commesse militari» evidenziato nella bilancia dei 
pagamenti e comprendente le spese di stazionamento delle unità e delle delegazioni mi· 
lìWi ~re in Italia e le spese 1?rivate dei militari dislocati in Italia. 

l1~iiiJJalayoro' dipendente 

. l,redditi da lavoro di~ndentecomprendono tutti i versamenti in denaro o in natura 
~ dah:latoridi lavoro. durante il periodo in esame,qualilgunmo nella rubrica«rea~ 
diti.:tIavoro» della.bilancia dei pagamenti, in cui sono colDpreski regolamenti valutari 
.... vi ad oani fuhnadi l'emunerazione per prestazione di lavoroall'esteto; l'ammontare 
delle retribuzioni del personale italiano delle rappresentanze diplomatiche estere; una pat. 
te delle rimesse degli emigranti provenienti da lavoratori italiani all'estero che, pur essen
dosi trasferiti nel paese in cui lavorano, si considerano essere rimasti dei residenti .italiani 
~rdlè emigrati solo temporaneamente (1). 

ii~lltt ciJpitale e. imPfe,sa 
Y+~{'i;lIet ·conti delR.èsto del·Mondo i·redditi da capitale e impresa vengon0 distinti nelle 
seguenti categorie: 

',tIÌJ_teressi .effettivi; 
b) dividendi ed altri utili distribuiti da SOCietà; 
.,}re1ldité dei terreni e dei· beni· immateriali. 
L'anììnontare complessivo degli interessi e dei dividendi corrisponde alla voce ~red

diti da capitale w della bilancia dei'llagamenti. La ripartizione tra le due categorie di reddito 
vi~.ffettuata sulla base delle indicazioni dell'Ufficio Italiano Cambi. 

m Si Stima come l'edditi da lavo:ro cln:a. il 700/0 delle rimesse degli ~ti p:rovenienti da& Svi&et'a e 
dai l'aesi della Comunità Ew:opea e cln:a il 50% delle rimesse p:rovenienti dai paesi africani. 
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Alla çategoria «rendite dei terreme dei bemiftùnateriali .. va attribuita unaPàt'te aa . 
valore dellarubriça «brevetti e diritti d'autore» della bilancia: dei pagamenti, rapp~ .... 
·datproveDti.deire&ideJiti~tid8lW~~Nataa;iloDrfiidertti,\.bR~r:: 
~diritti d'autore. La: patte ~ oostit\!iita daIJa;yendita (céS$ione della,Mprietl)di .. 
bem,Bgura. con segì»' aeptiV'é;\nehVDee «~.tonettoatbenfHmTJàteriali». La .~. 
~tralaquota.tain~e laqt.t6ta'VemIuta fleDeéffettuata sWlibàsé'd& 
iIiditaziom· fornke daU11ff:'IciG I~o·Cambt' . .. i!; i 

Contributi alla produzione della Comunità Europea 

In questa voce figurano le erogazioni che i ~uttori italiani rieevena dalJaC;&E. hl 
.,liçazione de.\lapolitiça ~cpla comuni~ (PE0<a,)(1). I dati sona.fomiti 4a1 Mini
stero del Tesorq. Ne1labihmcia dei pagam~ economjql;dettI.co.ntributisono ~~ 
neD,a rubriça «~~ vari~ d,J1~ v~«trasfe_entJ pUbblici». 

O~it;Jni dl~icUr.a;iDn~d4~i 
!. Le operazioni.di assiQU'UioneconQÌ'(rtìda.honocostituite.daBe operulontirelatlve 

aUa:~dirisehiquali_~cMle.l/ir1cclndio.leino~sIi~ 
iI~,la maIattia,.ecc; PàImopUte d; ... ~ i pteminetti e gliindeamjzd perle. 
~ni centro iÙDnivehla1i_.a ~)a residenti. . 

la pratica, le operazioni di assicuralione tra residenti e non resideati·IIOBO'CO~ 
~entetnente'da.operazioni!di~accedate.Compasaiedi . . 
-.._lawre di imptese~!~ .. 1Je~.dell'ItaIia:$i"",o .. t'iI: _iU 
..... 4" indemilzipapttdariassicuhltori .. rle,nelle~r~dei~· 
ildlìetth:eduth:hecomedonaImente èatpariimpoitoaquello~hìdennizd'~ 
.• :eBtrata.: • . .;; •. :.! .; 

La bilancia: dei papmeatf.econbmica. nella ~«varielf .. preadvitolo i saWi d6. 
ope_oni di .curadoae. che si ritiene rappresentino il solo costo del servizio e quindi 
Ia:ctSti ,..-te dene esportazioni e delle importaaionid,i servizi. ~~tper ~oll9sçe~ f~ 
ti~ 4" indennizzi per riassicura%lone, si ricOlTe ad Un èalcolo hìdireito utiliz1àndo l é:Iiì 
èll.lQÒnto ~!dèl»iIDpmje; dt:~ desuIdò dalI' ...... e'~ 
"'~I",_j~."imprese.In~rUWloatarejdei~.. . 

.W_,cal_latoi~.,...,pel':r-.omiatitalDtnt (fb~f:~)..u' ·..d 

~e.t.~J~bni"eJri8er\resiJdStri pel'eontrattiai~ __ 
~cedutf.:6,:~tl ....: 

_f;ti.~i:_,. 

··;Questa ~.comprende: . 
al le prestazioni .~.che la bilaaciadei pagamenti considera aellatubq 

donazioni»dèh voce «trasferimenti privati .. , e che sooo costlili\e da SUssidi, . .. 
",~~~~!..mte'ìfl,." ~·iWiaIi6,a titolo'diÌlendite.l 
familiari e alutl; . .. . . . ..' 

b) gli aiuti internaziona1i correnti, che.bilancia dei pagamenti!dlidoratlela;:~~::';; 
.eà, «contributi vari .. dei .trasferimenti ~eilt/ El chesen" costituiti" . . ... ' 
- _ntributi del «Fondo Sociale Europea. do Stato, llegi6med altri Enti pubbJici,perr ... ~ 
4~pMf"_e; .7· . 'J . .1 ...... , 

-'coàtributidellaC.U ~tlnaJJìia_U~diaiuti~tariat:l*sidel tedjO~,i~f ,. 
qUali risultano dai mbvimentidi,.aM ,del COÌlto,di tesoretia intestato alla C.J!.;B;;;~: j i.;:· .,: 

;(1) Foo4èBuropeo ~ ... Orid ..... , ~leonmbuti~leazioni tendentia*bt. 
Jizza:re i mercati, i ~ aatkoli, ad aslH~ ai,..oofittorl·una congrua~ne. .. ii . 
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- contributi vari ricevuti dallo Stato e da altri Enti pubblici e concessi daUa C.E.E. e da altri 
organismi internazionali a vario titolo, quali risultano dallo stesso conto di tesoreria; 

c) i trasferimenti privati, che includono le «rimesse degli emigranti» provenienti da 
quei lavoratori italiani che la Banca d'Italia, per convenzione, considera emigrati defini
tivamente all'estero; 

d) i trasferimenti diversi che includono i contributi del «Fondo Sociale Europeo» alle 
imprese e alle istituzioni sociali private per corsi di qualificazione professionale. 

2.2 - USCITE CORRENTI 

Importazioni di heni 

Le importazioni di beni comprendono tutti i beni materiali che entrano definitivamen
te nel territorio economico del Paese. I dati di base sono forniti dalle statistiche del com
mercio speciale con r estero, che, come si è detto, registrano le impOrtazioni di merci a 
prezzo CIF, cioè al lordo delle spese di trasporto e di assicurazioni e comprendon.o: 
-le merci estere introdotte definitivamente nel territorio doganale dello Stato (incluse le 

merci sdoganate); 
-le merci estere importate temporaneamente per essere trasformate o riparate in Italia 

e successivamente riesportate; 
- le merci nazionali, già esportate temporaneamente, reimportate dopo aver subito una 

trasformazione o riparazione all'estero. 
Ai dati doganali vanno aggiunti gli importi relativi a: 
a) le provviste di bordo e ibunkeraggi effettuate dalle Compagnie aeree e marittiIIle 

italiane negli scali e nei porti esteri. Poichè la voce «altri trasporti» della bilancia dei pa
gamenti è comprensiva oltre che dei beni,anche dei servizi acquistati dalla flotta italiana 
negli scali esteri, si stima che la quota parte da attribuire ai beni sia pari al 60% del totale, 
in base ad informazioni .sui costÌ delle principali Compagnie nazionali; 

h) le spese di funzionamento delle rappresentanze diplomatiche italiane all'estero 
(esclusa la quota degli stipendi del personale italiano utilizzata dalle proprie famiglie per 
acquisto di beni di consumo, considerata tra i consumi all'estero delle famiglie di residen
ti). Tali spese sono una quota parte dell'importo figurante alla voce «servizi e transazioni 
governative» della bilancia dei pagamenti; 

c) il valore stimatodellè importazioni del tabacco di contrabbando (1). 

[mportazioni di servizi 

Le importazioni di servizi comprendono tutti i servizi (trasporti, asSicurazioni, ecc.) 
prestati da unità non residenti a unità residenti. In particolare vengono considerati a tale 
titolole seguenti voci della bilancia dei pagamenti: 

aJ i «noli passeggeri»; .• . 
b) le spese per servizi sostenute all'estero dalle Compagnie aeree e marittime italiane, 

comprese nella rubrica «altri» della voce «altri trasportÌ»; 
c) le spese all'estero per acquisto di servizi sostenute dalle rappresentanze diploma

tiche italiane, comprese nella rubrica «altri» della voce servizi e transazioni governative»; 
d) tutti servizi compresi nelle «varie» della voce «altri servizi» e che riguardano prin-

cipalmente: 

- assistenza tecnica; 
- commissioni e diritti bancari; 
"'spese per arbitraggi su merci; 

(1) Per la stima dei consumi di tabacco di contrabbando, cfr. cap. 3, XII. 
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- servizi di assicurazione danm; 
.... saldi dei conti postali e ferroviari; 
-·cessioni rappresentanze private; 
-diritti cinematografici spettanti a produttori esteri per la proiezione in Italia dei loro 

films; 
~ spese di pubblicità. 

Va avvertito che, per Ittantenere inalterata l'uguaglianza tra il saldo dei conti con il re
sto del mondo e quello della bilancia dei pagamenti, dalla suddetta voce «varie» viene de
tratto un importo pari al valore (stimato) del tabacco di contrabbando importato, ammo.n,
tare che viene aggiunto, come si è detto, alle importazioni di beni. . . 

Consumi finali 

I consumi finaliin,terni comprendono tutti i beni e servizi acquistati direttament~ 
aU'estero dalle famiglie italiane. In particolare vengono considerate le seguenti voci della 
bIlancia dei pagamenti: 

a} le uscite per «viaggi all'estero» che includono le spese relative all'acquisto di seJ;Vizi 
e di merci e(fettuate all' estero dai cittadini italiani per turismo, affari, missioni,studio.,ecç., 
il cui valore è desunto dall' ammontare della divisa negoziaiadai.resi,denti per gli scopbu.d
<;letti; 

h) i consumi delle famiglie del personale italiano delle rappresentanu diplomatiche 
italiane all'estero, compresi nella voce «servizi e transazioni governative», che sono da con
siderare come consumi finali «nazionali» riferiti a cittadini italiani. 

Redditi da lavoro dipendente 

Come per le entrate, questa voce ha lo stesso contenuto della corrispondente voce dèl. 
la bilancia dei pagamenti. 

Redditi da capitale e impresa 

I redditi da capitale e impresa comprendono interessi,dividelldied altri utili distn
buiti da società e rendite di terreni e di beni immateriali versati da residenti a non resi
denti. 

Come ~r le entI"ate, l'ammontare degli interessi e dei dividendi comparenellabilan, 
ciadei paga~tmti nell'unica voce «redditi da capitale». Per separ:are le due categorie di red7 
dito si utiliziano le informaziom dell'Ufficio Italiano Cambi. 

Tra le rendite dei terreni e dei beni imn:lateriali vengotlocompresi i diritti per l'utilizz6 
su concessione di brevetti e diritti d'autore (esçlusi quelli che comportano un vero e pro
prio passaggio di proprietà), il cui Ì!Dporto è fornito· dall'UIC. 

Imposte· indirette versate alla C.E.E. 

Le imposte indirette versate alla C.E.E. sono costituitedatutti i versamenti che le unità 
produttive sono tenute ad e«ettuare a favore delle istituzioni comunitarie europee. 

Vengono a.tale titolo registrati i seguenti importi: 
a} i dazi e i prelievi sulle importazioni di derrate agricole, versati alla C.E.E. in base 

al regime delle risorse proprie; 
h) la parte delle entrate lVA (imposta sul valore aggiunto) attribuite alle istituzioJlÌc6-
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munitarie europee (1); 
c) la tassa sugli isoglucosi (2); 
d) i prelievi della C.E.CA. versati direttamente dalle imprese carbonifere e siderurgi

che; 
e) la quota di prelievi sulla corresponsabilità del latte versata dai produttori italiani 

alla C.E.E. per finanziare il piano d'azione per il miglioramento della qualità del prodotto 
e !'incentivazione del suo consumo finale. 

I dati vengono forniti dal Ministero del Tesoro. Nella bilancia dei pagamenti econo
mica !'importo di tale imposte è compreso nella rubrica «contributi vari» della voce «tra
sferimenti pubblici,>. 

Operazioni di assicurazione contro i danni 

Come per le entrate, il conto del resto del mondo prevede che in questa voce figurino 
i premi netti e gli indennizzi per le assicurazioni contro i danni pagati da residenti a non 
residenti. In pratica, come si è detto, vi figurano solo i premi netti ceduti da imprese as
sicuratrici residenti ad imprese estere per riassicurazione, il cui importo per convenzione, 
risulta uguale a quello della corrispondente voce delle entrate. 

Altri trasferimenti correnti 

In questa voce figurano: 
a) le prestazioni sociali, che, come per le entrate, comprendono: i sussidi, pensioni, as

segni familiari, aiuti, ecc. Nella bilancia dei pagamenti sono comprese nella rubrica «altre 
donazioni» della voce «trasferimenti privati»; 

b) gli aiuti internazionali correnti, in cui sono compresi: 
- il contributo dello Stato alla C.E.E. per il regime delle risorse proprie (3); 
- gli aiuti alimentari ai paesi del terzo mondo, prestati da Enti italiani e finanziati dalla 

C.E.E.; 
- contributi dello Stato ad organismi ed enti internazionali a vario titolo, come ad es. i con

tributi versati per gli accordi diYaoundè, i contributi alle spese delle Nazioni Unite, le spe
se per la cooperazione tecnica con i paesi in via di sviluppo, il concorso alle spese della 
NATO, il contributo all'Organizzazione Mondiale della Sanità, ecc. 

2.3 - ENTRATE IN CONTO CAPITALE 

Acquisti netti di beni immateriali 

Si è detto che nei redditi da capitale e impresa, sia per le entrate che per le uscite, fi
gurano i corrispettivi della concessione di brevetti e diritti d'autore. 

Ouando, invece, le transazioni danno luogo al trasferimento della proprietà, esse si 
configurano come un investimento se trattasi di bene acquistato e come un disinvestimen
to se il bene viene venduto. Per tale motivo dette transazioni vanno registrate in conto ca
pitale e, come prevede il SEC, nella sezione delle entrate (4 ), come acquisto netto. Poichè 
nella bilancia dei pagamenti i flussi riguardanti i brevetti ed i diritti d'autore figurano in 
una unica rubrica, la distinzione tra redditi da capitale e acquisto netto di beni immateriali 

(1) Anche questa imposta fa parte del regime delle «risorse proprie». 
(2) Tasse a carico di produttori italiani, versate alla C.E.E. tramite la Cassa Conguaglio Zucchero, e gravanti 

sulle eccedenze di produzione dello zucchero. 
(3) Fonte: Bilancio dello Stato - Spese del Ministero del Tesoro, Cap. 5924. 
(4) Entrate per !'Italia, ma uscite per il Resto del Mondo. 
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viene fatta, come si è già detto sulla base delle indicazioni fornite dall'Ufficio Italiano Cam
bi. 

Contributi agli investimenti 

I contributi agli investimenti comprendono i versamenti effettuati dal resto del mon
do e destinati a finanziare, in tutto o in parte, specifici investimenti lordi. 

Questa voce comprende il contributo ricevuto dalla Cassa per il Mezzogiomo dal Pon
do Regionale di sviluppo ed itrasferlmenti in conto capitale del P.E.O.GA., sezioneorien
tamento, concessi dalle Istituzioni comunitarie, destinati a migliorare le infrastrutture 
agricole dell'Italia. 

Altri trasferimenti in conto capitale 

Non risultano introiti in conto capitale ricevuti da residenti e classificabili in questa 
voce. 

2.4 - USCITE IN CONTO CAPITALE 

Contributi agli investimenti 

In questa voce sono compresi: 

a) il contributo dello Stato all'EURATOM per spese di ricerca nel campo dell'energia 
atomica; 
.. b) il contributo dello Stato ad organismi ed Enti internazionali a vario titolo,collle ad 

esempio la quota di partecipazione dell'Italia al Centro Europeo per la Ricerca Nucleare, 
il contributo all'Organizzazione Europea per le Ricerche Spaziali, ecc. I dati sono desunti 
dal bilancio dello· Stato. 

Altri trasferimenti in conto capitale 

yi f1,gurano i risarcime;nti per danni di guerra., U cui impOrto·è desunto dal bilancio 
dello Stato. Nella bilancia dei pagamenti sono compresi nella ru\>rica «riparazioni». 

lmposte.in conto capitale 
Come per la corrispondente voce delle entrate, non risultano impOrti classificabiliip. 

questa voce. 



CAPITOLO TERZO 

GLI IMPIEGHI DEL REDDITO 

E I BILANCI DI APPROVVIGIONAMENTO ALIMENTARE 

Xli - I CONSUMI DELLE FAMIGLIE (*) 

1 - CONCEITI E DEFINIZIONI 

Lefumiglie soddisfano le proprie esigenze mediante l'acquisizione sia di quei beni e 
servizi che vengono distrutti nel momento stesso del loro consumo (tali sono, ad esempio, 
tutti i generi alimentari), sia dei beni che forniscono la loro utilità ripetutamente nel tempo 
e che si consumano perciò per gradi. Questi ultimi si distinguono a loro volta in beni du
revoli e beni semidurevoli. 

Oltre ai beni economici le famiglie acquistano dunque, anche i servizi, ossia quelle pre
stazioni che non sono identificabili in cose materiali ma che, tuttavia, sono necessarie a 
soddisfare i bisogni individuali, come ad esempio i servizi prestati dai liberi professionisti, 
dai domestici, quelli di trasporto, ecc .. 

I consumi delle famiglie rappresentano la quota più importante delle risorse dispo
nibili nel Paese ed il loro ammontare equivale al totale delle spese, effettive o figurative, 
sostenute dane famiglie per l'acquisizione dei beni e servizi che entrano nella sfera dome
stica. 

Fanno parte dei consumi in tal modo definiti non solo i beni e servizi direttam.ente ac
quistati dalle famiglie mediante un atto di scambio sul mercato, ma anche gli autoconsumi 
di prodotti agricoli e alimentari da parte delle famiglie degli agricoltori e dei proprietari 
di orti familiari. Vengono incluse, inoltre, le corresponsioni in natura rese dai datori di la
voro ai propri dipendenti senza una contropartita monetaria, gli affitti «figurativi» delle 
case occupate dai proprietari, il vitto e gli oggetti di vestiario forniti dallo Stato ai militari 
in servizio di leva, le prestazioni in natura erogate alle famiglie nell' ambito della previdenza 
o dell'assistenza sociale, nonché i servizi domestici prodotti dalle famiglie per uso proprio 
nella qualità di datori di lavoro verso il personale domestico dipendente. Inoltre, poiché 
dal Iato della formazione delle risorse, nel valore dei beni e servizi importati, vengono in
clusi i doni in natura che le famiglie italiane ricevono dal resto del mondo, anche questi 
ultimi figurano tra i consumi finali delle famiglie. Al contrario, i doni in natura acquistati 
dalle famiglie italiane e inviati al resto del mondo non vengono conteggiati fra i consumi, 
ma nell' ambito delle esportazioni; e ciò per evitare una duplicazione nella domanda finale 
di beni e servizi. 

Si ritiene opportuno precisare, ancora, che nei consumi finali delle famiglie non ven
gono inclusi gli acquisti di terreni, che sono registrati nel conto della formazione del ca-

(") La presente nota è stata redatta da P. Manfroni. 
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pitale come saldo tra acquisti e cessioni. Non figurano, inoltre, gli acquisti di fabbricati che, 
essendo considerati beni capitali, fanno parte dell'aggregato degli investimenti fissi; nei 
consumi, come si è detto, viene invece incluso il valore dei servizi fomiti dalle abitazioni 
alle famiglie e cioé l'ammontare degli affitti sia reali che «figurativi». 

Come già accennato nel capitolo dedicato ai concetti generali, alcuni beni e servizi che 
ad un primo sommario esame potrebbero apparire come dei consumi finali, hanno invece 
tutte le caratteristiche dei consumi intermedi e come tali debbono essere considerati. Si 
tratta, in particolare, degli acquisti da parte delle famiglie di attrezzi e di materiali e indu
menti di lavoro necessari all'attività professionale, nonché degli acquisti di beni e servizi 
da parte delle unità produttive che vanno soltanto indirettamente a beneficio dei lavora
tori dipendenti, quali: le indennità o rimborsi per trasferte, le spese di viaggio, di trasloco 
e di rappresentanza dei dipendenti nell' espletamento delle loro funzioni, le spese per la 
buona tenuta dei luoghi di lavoro, gli esami medici e le forniture di indumenti di lavoro 
(diversi dalle uniformi militari); le spese correnti per le attrezzature sportive e ricreative 
destinate ai dipendenti; le spese correnti di trasporto dei dipendenti, quando il servizio sia 
organizzato dal datore di lavoro. 

Infine, per quanto riguarda le famiglie di imprenditori individuali (coltivatori diretti, 
artigiani, commercianti, liberi professionisti) accade sovente che taluni beni e servizi siano 
utilizzati al tempo stesso per fini professionali e per i bisogni della famiglia: è il caso, ad 
esempio, dell'acquisto e dell'uso dell'autovettura, dell'uso dell'abitazione, del riscaldamen
to, dell' energia elettrica, ecc .. 

In tal caso, è necessario ripartire il valore dei beni e servizi in questione tra gli inve~ 
stimenti fissi, i consumi intermedi e i consumi finali, proporzionalmente all'utilizzazione 
per fini professionali e per la soddisfazione dei bisogni della famiglia. Per quantp riguarda, 
in particolare, l'acquisto e l'uso, dell'automobile, in contabilità nazionale sono inclusi nei 
consumi finaligli acquisti e lespese di esercizio effettuati dai lavoratori dipendenti e dalle 
persone in condizione non professionale, mentre le quote restanti, e cioè gli acquisti e le 
spese d'esercizio sostenute dai lavoratori in proprio e dai liberi professionisti, vengono 
suddivise in parti uguali tra consumi finali e investimenti fissi, nel caso di spese per l'ac
ql.lÌsto, e tra consl.lmi finali e consumi intermedi, nel caso delle spese di esercizio. 

Per quanto riguarda il momento della registrazione, èda rilevare che si considerano 
nei consumi di un determinato anno tutti i beni e servizi affluiti alle famiglie nell'arco dei 
dodici mesi considerati, indipendentemente dal fatto che il loro pagamento o la IQroef
fettiva utilizzazione avvenga in un periodo di tempo diverso. E evidente, quindi, che anche 
qùei prodotti che forniscono la loro utilità ripetutamente, come nel caso dei beni durevQli 
e~emidurevpli, vengQno registrati come consumi finali periI loro intero valore nelmQ
mentostessQ in cm le famiglie li hanno acquistati. 

Per quanto riguarda i beni usati, è da tener Presente che essi sono compresi fra i Con
sulIlisoloquando lefamiglle li acqWstano dal settore delle imprese; in questo ~oibeni 
cambiano la loro. caratteristica, trasformandosi da beni capitali in beni di consumo,cqme 
nel caso di un'autovettllragiàutilizzata da uri'itnpresae che viene rivenduta ad una fumi
glia, Le vendite e gUacquisti di beni usati intercorsi tra le stesse famiglie non debbQnoin
vece essere conteggiati nel valore complessivo dei consumi, dal momento che queste ope
razipni rappresentano solo un passaggio all'interno dell'aggregato e non vanno ad acere
sc.ere il consumo globale delle famiglie . 

. Le spese~ceessorie su,gli acquisti di beni usati, come ad esempio quelle relative al pas
saggio di proprietà delle autovetture usate, vanno tuttavia incluse nell'aggregato deicon
Sl.lmi. In. pratica soltanto quello che la famiglia spende in più per l'acqmsto rispetto a quellQ 
che.u:n'altra famiglia riceve per la vendita dell'autovettura, e che rappresenta la remune
razione spettante a chi ha prestato il servizio del passaggio di proprietà, si somma ai con
sumifinali dell'anno. 

Nel quadro della contabilità nazionale vengono distinti i consumi finali «interni» e 
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quelli «nazionali». I primi sono rappresentati dagli acquisti effettuati sul nostro tenitorio 
dalle famiglie residenti e non residenti; gli altri sono costituiti invece dagli acquistieffet
tuati dalle famiglie residenti sia nel nostro Paese che all' estero. Questi ultimi si ottengono 
aggiungendo a quelli interni i consumi dei residenti che si trovano temporaneamente 
all'estero e sottraendo i consumi dei non residenti che, per motivi di affari, turismo, cura, 
studio, ecc., si trovano in Italia nel periodo considerato. 

Poiché il nostro Paese è caratterizzato da un' elevata corrente turistica proveniente 
dall'estero, ne consegue che l'ammontare dei consumi «interni» è normalmente superiore 
a quello dei consumi «nazionali». La differenza tra i due aggregati rappresenta il saldo, in 
Italia sempre di segno positivo, del movimento turistico con il resto del mondo e costitui
sce per la nostra economia, una delle principali fonti di approvviggionamento di valuta 
estera. 

I consumi finali interni delle famiglie si dividono a loro volta in due gruppi fondamen
tali: quello dei consumi alimentari e quello dei consumi non alimentari. . 

I consumi alimentari comprendono soltanto gli acquisti di generi alimentari e bevan
de destinati ad essere consumati nell'ambito domestico; gli analoghi prodotti consumati 
fuori casa (nei bar, ristoranti e pubblici esercizi in genere) sia dai componenti delle fami
glie residenti, sia dagli stranieri temporaneamente presenti, non entrano, invece, nell'ag
gregato dei consumi alimentari: essi, infatti, unitamente al valore del servizio, concorrono 
a formare la produzione dei pubblici esercizi e, pertanto, sono compresi fra i consumi non 
alimentari nella categoria degli «Alberghi e pubblici esercizi». 

È da tener presente che una quota dei consumi «extradomestici» non figura affatto nel 
complesso dei consumi finali delle famiglie: così, ad esempio, i pasti consumati dai degenti 
neglfospedali pubblici rientrano nei consumi collettivi, in quanto queste prestazioni sono 
attualmente a totale carico delle Amministrazioni pubbliche. Una quota, poi, di consumi 
«extradomestici», da ritenere tuttavia trascurabile, è da considerare addirittura come un 
consumo intermedio: si tratta, in particolare, delle consumazioni nei ristoranti rimborsate 
dalle imprese al proprio personale dipendente in viaggio per affari. Questo tipo di spesa 
figura, infatti, nei costi delle aziende e poiché non rientra nella formazione del reddito non 
può essere inclusa nemmeno nella domanda finale di beni e servizi, ma è correttamente 
da considerare come un consumo intermedio. 

Le classificazioni dei consumi delle famiglie adottate dalla contabilità nazionale sono 
tre, ed ognuna di esse raggruppa le spese secondo scopi e finalità distinti, a seconda dell'uti
lizzazione pratica e del tipo di analisi con cui si intende intraprendere lo studio del com
portamento del consumatore. 

La prima classificazione, importante per l'analisi dei consumi, è quella che distingue 
le spese delle famiglie sul mercato interno in gruppi e categorie secondo l'obiettivo prin
cipale degli acquisti. Questo tipo di classificazione, cosiddetta «funzionale», è particolar
mente indicata per lo studio del comportamento dei consumatori e, quindi, per la analisi 
della domanda e per la comparazione dei livelli di vita dal punto di vista sia temporale che 
spaziale. I capitoli di spesa fondamentali in cui. vengono suddivise le funzioni di consumo 
sono 9. Il primo è quello dei consumi alimentari, mentre gli altri 8 riguardano i consumi 
non (.11imentari e cioè: il tabacco; il vestiario e le calzature; l'abitazione, i combustibili e 
l'energia elettrica; i mobili, gli articoli di arredamento, gli apparecchi e l'utensileria per la 
caS(.1; i· servizi sanitari e le spese per la salute; i trasporti e le comunicazioni; i servizi ricre
ativi, gli spettacoli, l'istruzione e la cultura; gli altri beni e servizi. 

La·classificazione «funzionale» dei consumi delle famiglie, predisposta dall'Ufficio Sta
tistico delle Nazioni Unite, viene riportata nella sua stesura analitica nell'ultimo paragrafo 
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del presente capitolo. Essa consente, fra l'altro, di separare gli acquisti d~i beni dagli ac
quisti di servizi e di distinguere i beni durevoli dai semidure;volieda quelli non durevoli, 
ciò che permette di ricondurrei consumi alla seconda classifk:~one denominata «per.tit-
po di consumo». . 

È da notare che la durata media di vita dei beni semidurevoli, anche se in alcw:ù casi 
può essere superiore ad un anno, è solitamente di gran lunga inferiore a quella dei beni 
durevoli, ed anche il loro valore unitario è nettamente meno elevato. La classificazione dei 
beni secondo la loro durata è particolannente interessante per la valutazione della COll
sistenza di beni durevoli in possesso delle famiglie e per lo st1.Jdio delle fluttuazioni con
giunturali dei consumi. 

. Nella classificazione analitica riportata nell'ultimo paragrafo del presente capitolo, ac
canto ad ogni funzione di consumo sono stati apposti dei simboli attraverso i quali è facile 
ricondurre la classificazione «funzionale» a quella «per tipo di .consumo». I simboli sono: 
D per i beni durevoli, SD per i beni semldurevoli. NO per i beni non durevoli ed S~.ri 
servIzi. 

La terza classificazione distingue i beni e i servizi secondo la loro. natura, cioé secondo 
le «branche» che li hanno prodotti. Questo tipo di classificazione, denominata «per brança 
di origine», risponde alla logica delle tavole input-output, che con.siste nell'esame deiflu,ssi 
dI beni e servizi prodotti dalle diverse branche e della loro specifica destinazione, che . .si 
identifica con i consumi intermedi o con la domanda finale (consumi finali, investimen~i 
fissi lordi, variazione delle scorte ed esportazioni). 

È interessante notare come sia possibile, almeno per gli anni in cui è disponibile la 
tavola input-output, costruire una «matrice» dei consumi delle famiglie incrociando la 
classificazione per branca di origine con quella per funzioni di consumo; in corrispondenza 
del totale di riga si avrà, quindi, la distribuzione dei consumi secondo la loro origine e s\,tl 
totale di colonna l'analisi dei consumi per funzione. 

È il caso dj chiarire, infine, che le classificazioni fin qui esaminate danno un' analisi dei 
consumi finali sul territorio del Paese; esse silimitano cioé ad una distinzione per categorie 
o branche dei «conslUllÌ finali interni». 

Le spese all' estero dei residenti e le spese degli stranieri in Italia, queste ultime già 
comprese nei consumi finali interni, a causa delle lacune che presentano le informazioni 
statistiche di base in ordine alla composizione di questo tipo di spese, vengono di solito 
evidenziate nel loro insieme nelle ultime due righe della tavola per funzione di consumo, 
allorché avviene il passaggio dai «consumi interni» ai «consumi nazionali». 

~. - FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

2.1 - ASPETTI GENERAU 

Nell'illustrare i metodi di calcolo e le fonti statistiche. utilizzati per le valu~onidei 
COnsumi delle famiglie, va premesso che l'ammontare di alcUJle voci di spesa,. co~e .si ve
drà meglio nel seguito, viene direttamente incluso tra i consumi senza particolari elabo
razioni, cosÌ come viene fornito dalle indagini dell'ISTAT o degli Enti e Associazioni che 
raccolgono informazioni su Particolari categorie di consumi. 

Imetodj dicalcolo utilizzati per la determinazione dei consumi delle famiglie sonoe~ 
sellzialmentedue:iImetodo della «spesa» e quello cosiddetto della «disponibilità)~ ... 

n primo.metodo consiste nel rilevare direttamente le spese. sostenute dalle faIì1iglie 
perl'acquisto di generi di consumo e trova la sua più ampia applicazione a proposito delle 
indagini campionarie sui bilanci di fainiglìa 

Al. riguardo è f01;se utile rammentare che l'Istituto Centrale di Statistica. anche per tener 
cQnto delle esigenze connesse con le valutazioni della contabilità nazionale, ha dato inizio, fin 
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dal gennaio 1968, ad un'indagine campionaria sui consumi delle farniglie, svolta in Inodo con
thzuativo Cl cadenza trimestrale e abbinata alla più vasta indagine sulle forze di lavoro (1). I 
risultati cklle quattro rilevazioni di ciascun anno, ricadenti YLOnnalmentenei mesi di gennaio, 
aprile, luglio e ottobre, hanno consentito di conoscere la struttura dei consumi delle famiglie 
in funzione di alcune caratteristiche quali l'ampiezza, la circos(.-rizione geografica di residenza 
e la condizione socio-economica del capo-famiglia. Essi sono stati ampiamente utilizzati per 
gli anni 1968-72, sia per saggiare l'attendibilità delle valutazioni eseguite con altri metod~ sia 
per integrare queste ultime per quei beni di più difficile valutazione statistica. 

A partire dal gennaio 1973, !'indagine sui bìlanci di famiglia è stata rinnovata e sganciata 
completamente dalla rilevazione nazionale delle forze dì lavoro. Essa, infatti, viene attualmen
te effettuata a cadenza mensile Ì/2 tutti i Comuni capoluoghi e in quelli con più di 50 mila abi
tant~ mentre è campionaria nei Comuni che non raggiungono i 50 rnila abitanti. Questi ultimi 
si av'vicendano nel corso di cìascun trimestre in modo da assicurare la continuità della rile
vazione. Il numero complessivo elci Comuni che entra nel campione ogni trirnestre è di cìrca 
700, mentre le famiglie estratte dalle anagrafi dei Comuni-cmnpione S0l10 9.000 e vengono in
tervistate in gruppi di 3.000 al mese. Nell'arco di ogni anl10 sono pertanto soggette ad intervista 
36.000 famiglie italiane. 

La nuova indagine, che viene ormai svolta da circa un decennio, fornisce notizie più com
plete rispetto alla precedente e i risultati, che presentano un grado di attendibilità più elevato 
rispetto al passato, vengono ampiamente utilizzati per le stime dei consumi della popolazione. 

Tutto ciò è stato possibile grazie alla migliore organizzazione assicurata nella fase di ri
levazione dei dati, alla continuità deUa rilevazione stessa, che ora segue gli acquisti delle fa
miglie nell'arco di tutti i 365 giorni dell'anno, e grazie, infine, ai nziglioranzenti apportali alla 
classificazione posta a base della indagine, che è attuabnente pressocchè identica a quella adot
tata dalla contabilità nazionale. 

È il caso, tuttavia, di evidenziare alcuni limiti che esistono neIl'utilìzzazione dei risul
tati delle indagini sui bilanci di famiglia e le differenze nel campo di osservazione che an
cora sussistono tra i dati delle indagini e quelli dci conti economici nazionali. 

Tra i fattori che possono incidere sui risultati dell'indagine vi è in primo luogo, l'errore 
campionario, anche se di questo si può tener conto conoscendo la probabilità con la quale 
i valori medi del campione possono discostarsi dai valori medi dell'universo delle famiglie. 
Altri fattori riguardano, in spedal modo, particolari voci dei consumi. In proposito si pos
sono citare: la reticemr.a degli intervistati nel fornire le risposte a quesiti che investono 
spesso il comportamento privato degli individui, il rifiuto a svolgere l'intervista e la con
seguente sostituzione della famiglia, che può in alcuni casi apportare distorsioni alla strut
tura originaria del campione, e, infine, le difficoltà pratiche di svolgere le interviste quando 
la fallÙglia sia assente dal· luogo di residenza per vacanza o in caso di avverse condizioni 
atmosferiche. 

Circa il diverso campo di osservazione, va ricordato che, mentre fra i consullÙ finali 
interni della contabilità nazionale vengono registrate tutte le spese effettuate all'interno 
del Paese (e, quindi, anche gli acquisti dei generi di consumo da parte delle convivenze e 
quelle sostenute dagli stranieri presenti in Italia per turismo o altri motivi), !'indagine sui 
bilanci dì famiglia essendo rivolta ai componenti delle famiglie residenti in Italia, non può, 
per sua natura, cogliere gli acquisti effettuati dai membri delle convivenze e dai non re
sidenti. 

(l)Negli anni precedenti, !'Istituto Centrale di Statistica aveva già eseguito due indagini campionarie sui bi
lanci di famiglia. 
~ prima negli anni 1953-54, nella quale però vennero prese in considerazione le sole famiglie non agricole. 

La seoonda, con riferimento ad un periodo compreso fra il maggio 63 e l'aprile 64, nella quale sono state con
siderate tutte le famiglie italiane, indipendentemente dalla condizione del capo-famiglia, aventi almeno due com
ponenti, con esclusione quindi soltanto delle famiglie fonnate da una sola persona e delle convivenze, 
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Un contenuto differente presentano anche alcune voci, quali quene relàtive alle spese" 
per. $ef'riJi 1Dèdicie prodotti ·famlaceutid (diversi dà quelli prestati in ospedali pùbblcO. 
cheiincontabilità ~V",Do compresebi collSUJTli· finali dene famiglie anche. 
SÒno quasi totalmente a carico delle Amministtazioni pubbliche. 

Questo part:icoIare tipo di consumo non compOrta un esborso di denam da partedeUe 
famialie e, ,quindi, non pubessere colto dall'indagine; che rileva soltanto le spese sostémute 
al di fuori dei retJimi di assistenm sanitaria. . 

Un'ultimadifferenm si'riscontra, infine, nel diverso criterio di valutazione dei consumi 
degli autoproduttori, le cui quantità nell'indagine vengono valutate ai prezzi al consumo, 
mentre in contabitità nazionale la stima viene effettuata ai prezzi alla produiione, non e&
sendo gli autoconsumi gravati dei eòsti relativi alla distribuiione (spese di traspOfto, JIiat.. 
gini commerciali, ecc.). . 

n ~ndo metodo adottato per le valutazioni dei consumi viene comunemente deno
minato «metodo della disponibilità» e consiste nella stima indiretta delle spéSe Sostemlte 
daJie)famialie perl'aequistodei vari beni, attraverso la seguente espressione: . 

c = p + (M - E) + (G1 - GV - U (1) 

nella, quale C· mppresenta i consumi, P la produiione nazionale, M l'impottazidne.'. 
l'~one, G11'ammontaredellescorte all'inizio dell'anno; G21'ammontare delle scpr" 
te da fine dell'anno, e tI il valore dei beni destinati· ad altri usi. 

n consumo dell'anno di un determinato prodoaoo di unpuppoomogeneodi peni 
viene.dtJè calcolato aggiungendo alla produiione naZIonale dell'anno l'impottazione~ 
(~( .... B)1e lapal'ledi prodotto prelevata dalIesOOrte (Gl- G2Yedett'aendo, infine, la.~ 
destinata ad altri usi. .\. 

P« i ge.ri,deteriorabili il cui ,ciç19 diproduiione e di consumo $i esaurisce nell'arco 
q.dl'annoso~ (per esempio la lattuga), è necessario eliminare.~ (1) la variazione de. 
giacenze (G!:--GV' ' 

InmodoaBalogo, per quei generi che solilO utilizzati dirett3mente ed esclusiv ... nte 
nelle ~glie. viene eliminata dàlcomputo anche .la v~ «altri usi» (U). 

In.tali casi la (1) si riduce, pertanto, alla seguente espressione: 

C =P+(M -E) (2) 

la <luale indica:laquantità o il .Iore ddgenere «disponibile» per il conSumo. 
. Si.~ facilmente·che il metodo della disponibilità JmÒessere adòt1ato.per~ 

mare le quardità&icM deiiprodetti destinati al consumo (applicando in questo' caso·· ... 
quantità ottenute i cot'1içoJ;ldenti prezzi), sia per calcolare direttamente il valore Get~·· 
$Dml del. prodotto conside~~, pw:chèsi rispetti la condizione che tutti gli el~ 
dell'espressiane(tlsian.oespteai a prezzi omogenei. ,. 'f.i 

Il metodo eleDa8pesa e quello della dispqnibilitàpresentano entrambi pregi e dif .... 
por cui,,4~oè possibile, essi vengr;mo applicati contestualmente in modo da co~';· 
tarne l. risultati. " .' . 

Per unacorreWl applicazione delmetodo della disponibilità è necessario, ad esem,a. 
disporre di informazioni statistiche molto attendibili sui prezzi medi dell'anno e, in" 
cui, si dèVOJlO affrontare e superare le difficoltà di valutazione delle speseaggiuntive(spe.: 
se di tra.$porto, di assicurazione. imposte iQdirette, spese legali e di installazione) per"~' 
sare dal v .... dei beni pre$SOJ'impresa produttricCe a quello pressò la famiglia che ba ese-

'lo r--....... ct...... . .' , gw ~~ 
Altri~li all'applic8Ziònedi tale lUetodo sOno cOstituiti dalla sèarsa disponibilità 

di· dati s":variazione delle .scortee;·dalle difficoltà che in molti casi si incontmnoper. 
determinazione della quota destinata ad usi diversi dal consumo finale .. Infatti, non si deve 
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tener conto della quota di beni destinati ai settori intermedi, e, per alcuni prodotti, delle 
perdite di commercializzazione; inoltre, per alcuni beni durevoli la disponibilità deve es
sere ripartita tra il settore delle famiglie (consumi finali) e quello delle imprese (investi
menti fissi). 

Tuttavia, nonostante le limitazioni sopra esposte, il metodo della disponibilità consen
te un'analisi merceologica molto dettagliata e presenta l'innegabile vantaggio della tempe
stività del calcolo, dal momento che la valutazione viene effettuata utilizzando come fonti 
principali le statistiche correnti sulle produzioni agricole e industriali e sul commercio 
estero. 

Tale metodo inoltre, permette di valutare direttamente i consumi «interni» dei singoli 
prodotti, in quanto i beni disponibili per il consumo finale vengono acquistati sia dalle fa
miglie residenti sia dagli stranieri temporaneamente presenti in Italia. 

Il secondo metodo, quello cioè basato sulla spesa sostenuta dalle famiglie, non com
porta grosse difficoltà dì calcolo, poichè il valore dei consumi è fornito direttamente dalle 
rilevazioni. Esso tuttavia, come nel caso dell'indagine sui bilanci di famiglia, non sempre 
consente di valutare tutti gli acquisti effettuati all'interno del Paese e fornisce spesso dei 
valori aggregati per gruppi o categorie di spesa e non per singoli prodotti. 

Da quanto si è detto appare evidente che il metodo della spesa, se fondato su indagini 
ben articolate e attendibili, è da preferire a quello della disponibilità. 

È opportuno avvertire, infine, che l'adozione del metodo della spesa può richiedere 
alcune elaborazioni quando si tratta di valutare beni di consumo per i quali le rilevazioni 
correnti forniscono soltanto le quantità acquistate e non anche i corrispondenti valori. Nel 
caso delle autovetture, delle roulottes e dei motoveicoli, ad esempio, si conosce soltanto 
il numero dei mezzi immatricolati al Pubblico Registro Automobilistico, per cui la valu
tazione viene effettuatamoltiplìcando il numero dì tali mezzi, distinti per marca e tipo, per 
i rispettivi prezzi medi al consumo ottenuti tenendo conto di tutti gli elementi aggiuntivi 
acarièo degli acquirenti (trasporto, immatricolazione, NA, ecc.). Nel caso delle automobili 
la spesa cosÌ ottenuta è quella complessiva corrispondente all'acquisto di tutte le autovet
ture nuove immatricolate nell'anno; ma, come si è già accennato, soltanto una quota di 
questa spesa (70% circa) è da attribuire alle famiglie, mentre la parte rimanente, essendo 
acquistata dalle imprese o utilizzata per scopi professionali, deve essere considerata un in
vestimento e computata, quindi, nella formazione del capitale. 

2.2 - I CONSUMI ALIMENTARI 

I consumi alimentari comprendono le spese per generi alimentari e bevande utilizzati 
nell'ambito domestico, ed escludono invece tutte le consumazioni effettuate fuori casa. 

AHini della valutazione vengono adottati entrambi i metodi di calcolo, illustrati in pre
cedenza. Con il metodo della disponibilità viene stimato l'ammontare complessivo di tutti 
i·generialimentari dovunque essi siano consumati dalla popolazione presente nel territo
rio del Paese (famiglie residenti e turisti stranieri). Tale calcolo viene eseguito allo scopo 
di conoscere nel suo complesso il fenomeno dell'alimentazione; i risultati ai quali si per
viene non figurano però nelle tavole dei consumi interni per funzioni previste dallo sche
ma di contabilità nazionale. 

l consumi domestici, che figurano invece nelle tavole per funzione, vengono valutati 
con il metodo della spesa, utilizzando come fonte principale i risultati dell'indagine cam
pionaria sui bilanci di famiglia. Tra le due anzidette valutazioni viene, quindi, effettuato un 
confronto di coerenza, tenuto conto che la differenza fra le stime dovrebbe rappresentare 
il valore dei generi alimentari consumati fuori casa, cioè i cosiddetti consumi «extradome
'iticÌ», nei ristoranti, bar, tavole calde, mense, ospedali, ecc .. 

Per inciso, va detto che il primo metodo di calcolo, necessario per la valutazione dei 
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consumi ~imentari globali (domestici ed extradomestici), viene impiegato per costruire 
il «bilancio alimentare della popolazione», e cioè il conto delle risorse e degli impieghi dei 
singoli generi alimentari espressi in tenninifisici, ~ quale siricavano, le quantità dicia
scun prodotto disponibili per il consumo. 

In linea di massima si può affermare che applicando i rispettivi prezzi medi alle sin
gole quantità che figurano nel bilancio alimentare si ottiene il valore globale dei generi ali
mentari acquistati sul mercato dalle famiglie, di quelli autoconsumati e dei generi consu
mati fuori casa. 

In effetti, per molti prodotti, per i quali deve essere determinato il valore complessivo, 
le quantità consumate vengono generalmente desunte dal succitato bilancio alimentare. 
Èda tener presente, tuttavia, che in detto bilancio si considerano quasi sempre prodotti 
primari, i quali vengono successivamente sottoposti a trasformazioni per poter soddisfare 
i bisogni dell'alimentazione, Ai fini del calcolo dei consumi si rendono, quindi, necessarie, 
ulteriori elaborazioni per quelle derrate che, come ad esempio il frumento, vengono tra
sformate prima di essere consumate sotto forma di prodotti derivati (farina, pasta, biscotti, 
ecc.). Vi sono poi altri prodotti,. come ad esempio i pomodori, che possono essere consu
mati in parte allo stato fresco ed in parte trasformati (conserve e pomodori pelati); anche 
per la loro valutazione si rendono necessarie ulteriori elaborazioni, dal momentoehe il 
prezzo medio da applicare al quantitativo consumato allo stato fresco è generalmente di· 
verso dal prezzo dei prodotti trasformati. 

Sempre prendendo a base le quantità di prodotto disponibili per il consumo, qualiri
sultano dai bilanci alimentari, occorre distinguere per alcuni generi i consumi degli auto
produttori da quelli dei non produttori, cioè della restante parte della popolazione. I primi 
(autoconsumi) riguardano essenzialmente le quote delle produzioni agricole e degli orti 
familiari che anzichè essere vendute sono destinate alla mensa delle stesse famiglie 001-
tivatrici. Essi vengono valutati tenendo conto sia dell'ampiezza e del numero dei nuclei fa
miliari il cui capo-famiglia lavori in agricoltura nelle provincie in cui vengono coltivati j 
prodotti soggetti ad autoconsumo, sia dei dati raccolti con le indagini sui bilanci di fami-
glia. , 

Per questi prodotti, che vengono consumati direttamente dalle famiglie senza passare 
attraverso i canali della distribuzione, alle quantità consumate viene attribuito il prezzo 
alla produzione, che corrisponde alla transazione figurativa in base alla quale il prodotto 
considerato «transita» dall'azienda produttrice alla famiglia del produttore-consumatore. 
Tali prezzi sono gli stessi di quelli utilizzati ai fini della valutazione della produzione lorda 
vendibile dell'agricoltura. 

Per i prodotti che giungono alle famiglie attraverso i canali di commercio, si utilizza 
il prezzo al consumo, cioè quello praticato dal dettagliante al consumatore; essocompren
de anche i margini commerciali e il valore dei servjziprestati dagli intermediari dello 
scambio, nonchè le imposte che gravano sullo scambio stesso. Taliprezzi sono desunti dal· 
lerilevazioni correnti dell'1ST J\ T ,necessarie per la costruzione degli indici dei prezzialcon~ 
sumo. In alqmicasi, vengono utilizzati anche i «valori medi unitari» dei singoli prodotti 
desunti dall'indagirie sui bilanci' di famiglia. 

Una volta stimato per i singolj prodottìl'ammontare dei consumi alimentari totali, ciò 
che si ottiene applicando alle quantità desunte dal bilancio alimentare i corrispondenti 
prezzi alla produzione (per gli autoconsumi) o al dettaglio (peri consumi dei non produt
tori), occorre isolare dai valori complessivi la spesa relativa ai consumi domestici. A. tale 
seppo vengono utilizzati i valori e le quantità deising6li generi risultanti dall'indagiriecam
pionaria sui bilanci di famiglia. Le valutazioni vengono generalmente effettuate moltipli
Cctndo gli importi pro-capite rilevati con l'anzidetta indagine per la popolazione consumfl;
trice «domestica». S:e detti importipro-ca.pite vengono moltiplicati per !'intera popolazio
ne consumatrice, comprensiva cioè degli stranieri e dei membri permanenti delle convi
venze, si ottiene una valutazione dei consumi totali, il cui ammontare può essere confron-
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tato con i corrispondenti consumi calcolati direttamente con il metodo della disponibilità 
È opportuno aggiungere che le elaborazioni effettuate sui dati risultanti dalla rileva

zionestU consumi delle famiglie consentono di'pervenire alle quantità ed al comsponden
te valore di alcuni prodotti derivati, come ad esempio la farina, il pane, i biscotti, gli in
saccati, ecc., per i quali sono molto scarse o mancano del tutto le informazioni statistiche 
sulla produzione e il consumo. 

Procedendo nel modo sopra descritto, si può effettuare,.come detto, il confronto e l'in
tegrazione tra il metodo della disponibilità e quello della spesa, ciò che consente di inter
pretare i risultati ed introdurre alcune rettifiche nel caso in cui i dati ottenuti con i due 
metodi si discostino notevolmente, cosa che, va sottolineata, si verifica raramente. 

Come si è visto, un elemento di grande utilità per la valutazione dei consumi alimen
tari è la conoscenza della popolazione consumatrice, sia nel suo complesso, intesa cioè 
come media annua degli individui presenti sul territorio nazionale, sia in senso più restrit
tivo. (popolazione domestica), intesa cioè come numero medio di individui che effettua i 
consumi domestici. 

Per il calcolo della popolazione consumatrice· è necessario determinare, oltre al nu
mero degli stranièri mediamente presenti in Italia, anche il movimento interno degli ita
liani che, vivendo fuori casa, fànno parte della popolazione consumatrice totale ma non 
di quella domestica. Sulla base delle fonti statistiche disponibili, il calcolo della popolazio
ne consumatrice viene effettuato distintamente per ciascuna delle 20 regioni del territorio 
deU'aese: a questo livello di analisi, si ottiene il numero dì individui che hanno effettiva
mente consumato all'interno delle singole circoscrizioni nell'anno considerato. 

La popolazione consumatrice di una data regione viene stimata aggiungendo alla po
polazione residente a metà anno i residenti in altre regioni e gli stranieri che hanno sog
gimnato nella regione stessa e ,detraendo i residenti della regione che hanno soggiOrnato 
in .altre regioni o all'estero. 

La ,popolazione consumatrice totale così ottenuta viene poi ulteriormente suddivisa 
fra quella che dà luogo ai consumi domestici e la popolazione che partecipa ai consumi 
e~omestici. 

La popolazione che dà luogo ai. consumi domestici è data dalla popolazione residente 
~o i residenti che hanno soggiornato in altre regioni o all' estero e meno, ancora, i re
sideati della regione che consumano fuori casa senza oltrepassare i . confini della regione 
stessa. 

Ovviamente, per ciascuna regione, la differenza tra la popolazione consumatrice totale 
e la popolazione consumatrice domestica fornisce il numero medio di individui che dà luo
goal1econsumazioni fuori casa nell'ambito della regione, cioè la popolazione cosiddetta 
«extrad.omestica» . 

. Smmnando le popolazioru delle singole regioni si ottiene la popolazione consumatrice 
domé$ticaed extradomestica dell'inte:roterritorio nazionale . 

. ,Ovviamente, tenuto conto che li flussi interni in entrata ed in uscita dene singole aree 
del.Paesesi coasolidano a livello nazionale, i movimenti inteftegionali della popolazione 
residente si annullano; essi non alterano, quindi, la popolazione presente del Paese, ma 
esercitano la loro influenza sulle due popolazioni consumatrici: la domestica e l'extrado
mestica. 

Le stime dei flussi della popolazione vengono effettuate utilizzando congiuntamente 
iristdtati delle indaginì periodiche sulle vacanze degli italiani (che forniscono, per ciascu
. na regfoné, i movimenti in entrata dei residenti provenienti da· altre regioni ed in uscita 
il numero dei residenti della regione stessa che hanno soggiornato in altre regioni o 
all' estero) e quelli delle rilevazioni sulle presenze alberghiere ed e'l:tralberghiefe . 

.... et gli .anni in cui non si dispone den'~ndaginè sulle vacanze, gHspostamenti interre
gionPlidegli italiani e il numero dei residenti che si recano all'estero vengono calcolati me
diante interpolazione. 
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Infine, il numero delle persone che mediamente consumano fuori casa senza oltrepas~ 
sare i confini della regione viene stimato dividendo il valore delle consumazioni fuori casa 
risUltante dall'indagine sui bilanci di famiglia (1), al netto della quota riferita al valore del 
servitio reso dai pubblici esercizi, per i consumi alimentari pro-capite dell'intera popola~ 
zione, nell'ipotesi, cioé, che il valore medio dei generi alimentari consumati fuori casa sia 
identico a quello dei prodotti consumati nell' ambito domestico. 

Come si vedrà nel successivo paragrafo, la stima della popolazione extradomestica ed 
il corrispondente valore dei generi alimentari vengono utilizzati, dopo essere stati messi 
a confronto con altre informazioni statistiche, allorché viene effettuata la valutazione della 
spesa sostenuta dagli italiani e dai turisti stranieri nei pubblici esercizi. 

2.3 ~ I CONSUMI NON AUMENTAR! 

I consumi non alimentari riguardano gli acquisti sia di quei beni e servizi che si rite~ 
gono indispensabili.alla sopravvivenza, sia di .quelli che contribuiscono soltanto a miglio
rare il tenore di vita della popolazione. Vi sono comprese anche le spese sovente conside
rate superflue o di Catattere voluttuario e che le famiglie effettuano per acquisire maggior 
prestigio e per meglio evidenziare il proprio «status symbol». 

In precedenza si è già visto come iconsumi non alimentari possono essere distinti'in 
due grandi gruppi: quello per l'acquisto dei beni e quello per l'acquisto dei servizi. n grup
po dei beni può essere a sua volta suddiviso nel comparto dei prodotti che forniscono/n .. 
petutamente la loro utilità (beni durevoli esemidurevoli) e quello dei prodotti che ven
gono distrutti nellllomento stesso del consumo (beni non durevoli). 

La valutazione dei consumi non alimentari viene effettuata essenzialmente con il m~ 
todo della spesa. Tuttavia, per quei prodotti. per i quali il materiale statistico di base lo con
sente (ci si riferisce, in particolare, al comparto dei beni durevoli o semidurevoli), viene 
costruito anche il conto della disponibilità. In tal caso, è da tener presente, pero, che 
dall'ammontare complessivo dei beni disponibili per gli impieghi finali deve essere· molto 
spesso distinta la quota acquistata dalle famiglie (consumi) da quella di pertinenza delle 
imprese (investimenti). In. ogni modQ,i risultati cui si perviene coniI metodo della dispo
nibilità vengono messi a confronto con quelli derivanti dal metodo della spesa in modo 
da acquisire un ulteriore elemento di controllo per verificare il grado di affidabilità delle 
stime. 

L'indagine campionaria sui bilanci di famiglia fornisce le spese relative alle singole ca
tegoriedei consumi nonaIimentarllrisultati dellarilevazione vengono utilizzati in genere 
per tutte le voci di consumo e rappresentano, senza dubbio, la fonte statistica più impor
tante per le valutazioni in questione. Tuttavia,al:cuni liIniti dell'indagine già messi in evi
denza in precedenza, soprattutto. per quei tipi di spesa Per i quali maggiore è la reticenza. 
da parte dellefatniglie intervistate, inducono a nonttalasciare tutte le possibili fonti alter
native4erivantida altre rilevazioni che verranno indicate nel prosieguo della presenté 
esposizione. 

Per maggior chiarezza di esposi2::ione si avverte che !'indagine campionaria sui bilanci 
di famiglia verrà richiamata solo in alcuni casi anche se, resta ben inteso, essa vieneesa
minata per tutte le voci di copsum(}. 

È bene ricordare che le spese per i consumi non alimentari, così come quelle relative 
ai generi alimentari {esclusi quelli autQconsumati),vengono valutate ai prezzi di mercato, 

(1) . Nell'iIldagine sui bilanci di. fumiglia,al quesito "pastie ~nsumazioni fuori casa» viene richiesta la spesa 
sostenuta per: caffè. gelati, bibite. liquori. panini. ecc. consumati al bar. pasticceria. gelateria e simili; pranzi, cene, 
banchetti, ecc. in ristoranti, trattone. tavole calde, rosticcerie e simili; pasti consumati nelle mense aziendali, uni
versitarie, ecc. Vanno inoltre indicate anche le Consumazioni offerte a terzi. 
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in quantò si registra il valore complessivo dei prodotti nel momento stesso in cui ne viene 
effettuato 1'acquisto. Pertanto, anche i beni che forniscono ripetutamente la loro utilità nel 
corso del tempo o che vengono utilizzati in periodi successivi alla data di acquisto vengono 
computati per il loro intero valore, quando la famiglia ne entra in possesso, prescindendo 
da eventuali forme di pagamento dilazionato. 

Passando alla illustrazione dei procedimenti di calcolo seguiti per le principali cate
gorie di spesa, si osseIVa che la valutazione dei consumi di «tabacco» viene effettuata uti
lizzando i dati relativi all'importo delle vendite fomiti dall'Amministrazione dei Monopoli 
di Stato ed aggiungendo a tale importo la quota relativa al contrabbando. La stima del con
trabbando viene eseguita sia utilizzando le informazioni sui sequestri effettuati nell'anno 
dalla Guardia di Finanza, sia prendendo in considerazione i dati del commercio estero dei 
Paesi che producono sigarette (in particolare la Svizzera). 

Per il calcolo del «vestiario» e delle «calzature» si tiene conto, in primo luogo, dei ri
sultati della rilevazione sui bilanci di famiglia che vengono messi a confronto, fra l'altro, 
con le s~ime dei consumi effettuate con il metodo della disponibilità È possibile, inoltre, 
utilizzare come fonte alternativa l'indagine del «Panel tessile» curata dalla LCM Janus 
S.pA., che rileva la spesa di un campione rappresentativo (panel) di famiglie nel settore 
dei tessuti e dell'abbigliamento. 

È da notare àncora che la spesa per il vestiario e calzature computata nei conti nano
nalicomprende anche gli acquisti effettuati dai turisti stranieri, il cui ammontare viene sti
mato pari a circa ilI 0%, del valore totale della spesa per consumi sostenuta in Italia dagli 
stranieri stessi. 

L'ammontare delle spese relative all' «abitazione» viene desunto direttamente dall'in
dagine sui bilanci di famiglia, che fornisce, com'è noto, i dati relativi sia ai fitti reali.sia a 
quelli figurativi corrispondenti agli alloggi occupati dagli stessi proprietari. I risultati 
dell'indagine vengono integralmente accolti per le abitazioni «primarie»; per le abitazioni 
«secondarie», invece, essi vengono integrati per tenere conto del numero di dette abita
zioni che si ritiene non rispecchiato dall'indagine stessa 

L'integrazione relativa alle seconde case viene effettuata ripartendo, alla luce di alcune 
indagini·di varia fonte (lSTAT, .Banca d'Italia, CRESME), il patrimonio edilizio tra abita
zioni primarie (in affitto e in proprietà) e secondarie, dopo aver detratte le abitazioni ab
bandonate e quelle libere in attesa dell' acquirente o del locatario. Queste ultime fanno par
te infatti del pammonio edilizio complessivo, ma, non avendo esse dato luogo ad alcuna 
transazione, non producono un reddito e pertanto il valore del seIVÌZÌo da esse prestato 
non può essere preso in considerazione. 

Anche le spese relative all'acqua potabile ed alle manutenzioni ordinarie vengono in
tegralmente desunte dall'indagine campionaria sui consumi delle famiglie. 

per la categoria dei «combustibili ed energia elettrica», la fonte principale è rappre
sentata dalle statistiche dell'ENEL che forniscono le quantità di energia elettrica consuma
te dalle famiglie, sia per illuminazione che per usi elettrodomestici. A tali quantità vengono 
poi applicate perle diverse categorie diutenza le tariffe a Kwh desumibili dalla rilevazione 
dell'ISTAT sui prezzi al consumo. 

Per la stima della spesa relativa ai combustibili solidi, liquidi ed al gas, oltre alla ri
levaz;it;mesui consumi delle famiglie, vengono prese in considerazione le statistiche del Mi
nistero dell'Industria sulle fonti di energia e dell'Ente Nazionale Idrocarburi. 

Per gliacquisti di «mobili, articoli di arredamento, apparecchi, utensileria e seIVizi per 
la casa», oltre ai risultati della citata indagine sui consumi delle famiglie, per i beni mate
riali (mobili, elettrodomestici, ecc.) viene utilizzato il metodo della disponibilità Vengono 
anche presi in considerazione i dati risultanti dall'indagine «Panel domus», effettuata dalla 
LCM Janus S.p.A., che rileva le spese per i mobili, arredamenti e articoli vari per la casa 
di un campione rappresentativo di famiglie. 

La spesa relativa ai seIVizi domestici è desunta invece dal calcolo dei redditi da lavoro 
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r:elativo allo stesso gruppo di ser:vizi. 
Per quanto riguarda il capitolo dei «ser:vizi sanitari e delle spese per la salute», è op

portuno anzitutto ricordare che le cure negli ospedali, nonché quelle nelle cliniche private 
per la parte gestita in convenzione, non si considerano più come in passato nelle spese del ... 
le famiglie per la salute, ma vengono incluse nei consumi delle Amministrazioni pubbliche, 
rappresentando esse, dallo gennaio 1975, un esborso a totale carico delle regioni. Vengono 
invece ancora considerati nei consumi delle famiglie gli acquisti di prodotti medicinali 
presso le farmacie e le spese per ser:vizi medici, anche se, essendo l'assistenza sanitaria este
sa a tutta la popolazione, l'esborso di denaro da parte delle famiglie si limita.al pagamento 
dei «ticket» o all'acquisto di farmaci e di prestazioni mediche al di fuori di ogni conven
zione. 

Al riguardo occorre avvertire che l'indagine sui bilanci di famiglia, come è espressa~ 
mente richiesto dai questionari, dovrebbe fornire l'esborso effettivo per medicinali, appa
recchi terapeutici, ser:vizi medici e cure in ospedali e cliniche al di fuori dell'assistenza sa
nitaria, ma i dati rilevati vanno assunti con cautela, proprio perché spesso le famiglie in
cludono tra le spese per la salute anche quelle rimborsate dagli enti mutualisticì. 

tn ogni caso, per il calcolo di questo tipo di consumo si tiene conto dei risultati dell'in
dagine per le spese effettivamente a carico delle famiglie, mentre per i farmaci e i ser:vizi 
medici erogati in regime di assistenza diretta si ricorre alle statistiche degli enti di previ
denza 

Per i prodotti medicinali, inoltre, vengono presi in considerazione sia i dati deU'Aii~ 
ciazione nazionale tra le industrie farmaceutiche sia quelli risultanti dal calcolo della di
sponibilità. 

Per i consumi del comparto dei «trasporti», la valutazione della spesa relativa rui'aG
quisto dei mezzi di trasporto viene effettuata, come si è visto in precedenza, utiliziando le 
statistiche dell'ACI sulle immatricolazioni di autovetture, motocicli, roulottes, ecc. ed aI>
plicando ai dati ottenuti i rispettivi prezzi medi per marca e tipo (1). Le spese di esercizio 
vengono poi valutate sia sulla base dei dati rilevati con l'indagine sui consumi delle famf. 
glie, sia stimando una peroorrenza media annua per le autovetture circolanti e, quindi, un 
consumo medio di carburante, olio, gomme, ecc .. Per quest'ultima stima si prendono in 
considerazione, fra l'altro, le statistiche elaborate dal Ministero dei Trasporti per là costru~ 
zione del. «Conto nazionale dei trasporti». 

È opportuno ricordare che le tasse di circolazione pagate dalle famiglie non vengono 
incluse fra le spese del capitolo dei trasporti ma figurano invece nei conti dell'Ammini:stra
zione pubblica; tra le spese di esercizio delle autovetture figurano, al contrario, le a$si~u
razioni nette pagate dalle famiglie (ammontare dei premi meno i risarcimenti). 

Le spese per gli «altri servizi di trasporto» vengono calcolate utilizzando sia i risultati 
delle indagini sui bilanci di famiglia sia le statistiche sugli introiti per viaggiatori e bagagli 
del Ministero dei Trasportiper le ferrovie dello Stato e per i servizi pubblici di traspOrtò 
in concessione, dell'Alitaliaper i trasporti aerei, e, infine, le statistiche dell'ISTATsuPnu
mero dei passeggeri imbarcati e sbarcati negli scali e nei porti nazionali. 

La spesa per le «comunicazioni» viene stimata assumendo una quota delle entratelor
de degli enti che operano nel settore (Ministero delle Poste e Telegrafi, SIPi Italcable, ecc.) 
e confrontandola poi con le spese corrispondenti desunte dall'indagine sui consumi; 

I dati relativi al capitolo «ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura» vengono calco
latì con il metodo della spesa mediante l'utilizzazione di molteplici fonti, come aPPressO, 

(1) Com'è noto, le registrazioni di autoveicoli nuovi presso il Pubblico Registro Aut~mobilistico rilt)\i~\e 
da\l'ACI hanno l'resentato negli ultimi anni e presentano tuttor;a sfasamenti temporali notevoli (da 4. a 6 mesi) 
rispetto al momento di acquisto dei veicoli. Ai fini della valutazione si è cercato di ovviare a questo inconven~nte 
cOrreggendo i dati ufficiali delle immatricolazioni con le rilevazioni sulle consegne alla clientela condotte 
da\l'ANFIA (Associazione Nazionale fra IndUstrie Automobilistiche). 
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indicato. L'indagine sui bilanci di famiglia viene impiegata soprattutto per quel che con
cerne l'acquisto di articoli cosiddetti «ricreativi» (radio, televisori, giradischi, dischi, pel
licole, giocattoli, ecc.). 

Per i beni durevoli (radio, televisori, ecc.) i dati risultanti dall'indagine vengono, come 
di .consueto, confrontati con il calcolo delle disponibilità di detti beni. 

Le spese per gli spettacoli (cinema, teatri, trattenimenti vari) e per le manifestazioni 
sportive vengono desunte dalle statistiche della Società Italiana Autori ed Editori (SIAE), 
mentre quelle per lotterie nazionali, concorsi pronostici e case da gioco vengono calcolate 
sui dati fomiti dal Ministero delle Finanze, detraendo dall'esborso totale l'importo delle 
vincite. 

I canoni pagati per gli abbonamenti alla radio, autoradio e televisione vengono fomiti 
direttamente dalla RAI. Per gli acquisti di giornali e periodici si utilizzano invece i dati for
niti dalla Federazione Italiana Editori Giornali. 

Per quanto riguarda ancora i servizi ricreativi, un apposito calcolo vien fatto per va
lutare l'esborso per attività sportive e ricreative (nuoto, tennis, palestre, ecc.) dato che esso 
non viene colto nella sua reale dimensione dall'indagine presso le famiglie. L'ammontare 
di questo tipo di consumi viene stimato interpellando le principali federazioni sportive 
(FIN, FIT, FIGC, FIB, ecc.); ciò consente di individuare una popolazione media di praticanti 
l'attività sportiva, alla quale viene poi attribuito un esborso medio annuo (1). 

Da notare, infine, che nella voce «istruzione» sono comprese oltre le tasse scolastiche 
anche'le rette, le ripetizioni e le lezioni private che vengono correntemente rilevate con 
l'indagine presso le famiglie. 

n capitolo degli «altri beni e servizi», che completa il quadro delle funzioni adottato 
per ladassificazione dei consumi interni delle famiglie, comprende la spesa per beni e ser
vizi per !'igiene, quella per alberghi e pubblici esercizi, i servizi finanziari acquistati dalle 
famiglie e gli altri beni e servizi non altrove classificati. 

Per la categoria dei beni e servizi per l'igiene la valutazione viene effettuata elaboran
do i dati risultanti dall'indagine presso le famiglie, integrati, per i beni di consumo, da in
formazioni desumibili da altre indagini particolari (2) e, per i servizi, dalle parallele elabo
razioni che la contabilità nazionale effettua sul numero degli occupati, sui redditi da lavoro 
e sul valore aggiunto. 

Ma la voce di gran lunga più importante del capitolo riguardante gli altri beni e servizi 
è senza dubbio quella relativa alle spese negli alberghi e pubblici esercizi; sembra quindi 
opportuno soffermarsi più diffusamente sulla stima di questo particolare settore. 

E da notare anzitutto che un esame approfondito di tutto il comparto delle consuma
zioni nei pubblici esercizi (ristoranti, bar tavole calde, ecc.) e delle spese negli alberghi è 
reso possibile dall'utilizzazione e dal confronto di tutte le informazioni disponibili derivan
ti sia dall'indagine sui bilanci di famiglia, sia dalle statistiche relative all'apporto del turi
s,moestero in Italia, sia da altre indagini quali: le periodiche rilevazioni dell'ISTAT sulle 
vacanze degli italiani, le statistiche sulle presenze alberghiere ed extralberghiere e l'inda
gine della Janus sulle spese turistiche degli italiani. 

L'indagine campionaria sui bilanci di famiglia fornisce, com' è noto, le seguenti infor
mazioni riguardanti le spese «extradomestiche» effettuate dalle famiglie residenti nel set
tore degli alberghi e pubblici esercizi: 

a) pasti e consumazioni fuori casa, che comprendono tutte le spese per consumazioni 
nei bar, pasticcerie, gelaterie, nei ristoranti, trattorie, tavole calde, rosticcerie e simili; i pa-

(1) l risultati di questa stima costituiscono per il momento un primo tentativo di valutare un fenomeno oggi 
largamente diffuso e che sarebbe necessario misurare in modo più corretto con indagini particolari e ricorrenti 
del tipo di quelle sulle vacanze degli italiani. La valutazione attualmente eseguita è ancora in corso di approfon
dimento mediante contatti diretti con le istituzioni interessate. 

(2) A tale proposito di notevole interesse è la ricerc<;\ curata dal CERVED: «n mercato della cosmesi», pub- . 
olicatà dall'Istituto Bancario Italiano nel 1980. 
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sti consumati nelle mense aziendali, universitarie, ecc. 
Questo tipo di spesa viene effettuato di solito dalle famiglie nel luogo di residenlaop.

pure ad una distanza non eccessiva dalla dimora abituale e, quindi, senza i1pernottament~ 
al di mori della· propria abitazione; 

b) alberghi, pensioni e simili, che comprendono vitto e alloggio (escluse le 'speseper 
viaggi di affari e di lavoro) e le spese per camping. 

Questo tipo di spesa è connesso ad uno spostamento dal luogo abituale.di residenza. 
e determina, quindi, almeno un pernottamento al di fuori della propria abitazione; 

. c) gite e viaggi turistici, cioè le spese per viaggi organizzati «tutto compreso».>Anche 
questo tipo di spesa presuppone uno spostamento dal luogo abituale di residenza, ma solo 
una parte di tale esborso (che si stima intorno al 50% ) confluisce nel settore degli alberghi 
e pubblici esercizi, mentre la quota restante spetta ad altre voci di consumo: servizi di tra
sporto, ingresso ai musei, partecipazione a manifestazioni varie, ecc.; 

d)denaro dato ai figli, ossia quel complesso di spese, che non è posssibile distribuire 
fra le:varlevoci di consumo (dischi, libri, spettacoli, giocattoli, trasporti, sportiecc.),~ ch~ 
confluisce in una certa n:llsura (che si stima intorno al 20%) anche nel settore degli alberghi 
e· pubblici esercizi. 

Le informazioni derivanti dai punti precedenti forniscono le spese complessive deI}e 
famiglie residenti per gli alberghi e i pubblici esercizi. È da ricordare, tuttavia, che le Va
lutazioni dei consumHinali interni vengono riferite alla popolazione normalmente Vresen
te nell:anno sul territorio nazionale, comprendente quindi, oltre ai cittadini residenti,jl.u
che gli stranieri temporaneamente presenti nel nostro Pease. Pertanto, la spesa com:ple~ 
siva nel settore degli alberghi e pubblici esercizi, deve comprendere anche le spese di sog
giorno dei tutististranieri, che si stima rappresentino il 60% circa dei consumi in ItaHa<le
gli stranieri stessi. ' 
, Allo scopo di apprezzare meglio la. portata del fenomeno in esame, vieneca1colatala 

«popolazione consumatri~» delle singole regioni, di cui già si è parlato nel paragrafo dei 
éOnsumialimentari. 

Combinando le informazioni disponibili si calcola, come già visto, la popolazione che 
dà luogo ai ,consumi «extra domestici» e quindi, applicando i relativi valoripro-capite, il 
corrispondente valore di tale tipo di consumi. 

È il caso di ricordare che la popolazione regionale «extradomestica» è così composta: 

a; residenti della regione che danno luogoaconstinilextradomestici nella stessa (e-
gione; 

bJ residenti in altre regioni temporatleamentepl'esenti nella regione; 
è)dttadini stra.nierltempo~eamente presenti nella regione. 
LapopolaziQne di cui al punto a) dà lUQgo, in linea di massima" alle ~ese p~r pasti 

e consuma~oni fuori di casa rilevate dall'indagine suihilanci di famiglia. ... .> . 

La popolazione di cui al punto b) dà luogo alla $pesadegli italiani in alberghi, pensioòi 
e simili. Anche questa informazione, lo si è visto~ è rilevata dall'indagine sui biIanct dita~ 
miglia Oltre a ciò, viene effettuato un calcolo analitico delle spese alberghiere dégliit~,. 
liani, utilizzando i ·dati, ~ulle pre.senzealberghiere edextralberghiere, e .i. prezzi.tnedi· per 
singola categoria di esercizio (alberghi di lusso, di la categoria, ....... , pensioni, Iocande,ecç~) 
desunti dall'annuario dell'ENIT. 

La popolazione di cui al punto c) dà luogo alle spese in Italia dei non residenti. Tale 
importo,cQme è noto, deriva dalla bilancia detpagamenti e rappresenta lapostasott~ttiva 
per passare dai consumi finali interni ai consumi nazionali. Una quota dei consutni inJt~ia 
dei nOn residenti, cioè la ~pesa per vitto e alloggio, che può essere stimata come .SÌ èvistQ 
intorno al600/Qdel totale, andrà a far parte, insieme alle corrispondenti spese· degli italiani, ., 
del settore degli alberghi e pl.lhbliciservizi. 

Le spese nei pubblici esercizi ottenute C()n i metodi descritti vengono ulterioti:h:ente 
mesSe a confronto con i dati sui consumi alimentari «ext~mestici» ottenuti come dif~ 
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ferenza tra i consumi alimentari totali, che rappresentano l'espressione monetaria delle 
quantità che appaiono nei bilanci alimentari, e i consumi alimentari «domestici» che ap
paiono nella tabella dei consumi finali delle famiglie. Infatti, aggiungendo al costo dei ge
neri alimentari il valore del servizio prestato dai pubblici esercizi, stimato in base ai pa
rametri della tavola input-output, si perviene per altra via al valore complessivo dei con
sumi del comparto in esame. 

Passando ad esaminare la categoria dei servizi finanziari acquistati dalle famiglie, si 
rileva che essi riguardano quelli di assicurazione sulla vita e quelli prestati dagli Istituti di 
credito e di Bancoposta. L'esborso a carico delle famiglie viene calcolato nell'ambito delle 
valutazioni relative alla produzione ed al valore aggiunto nel settore del credito e dell' as
sicurazione. 

In particolare si tratta, per le assicurazioni, della quota parte dei premi pagati desti
nata a remunerare il servizio reso dalle imprese del settore e, per i servizi di credito, 
dell'ammontare delle commissioni e delle provvigioni pagate per servizi effettivi prestati 
dalle banche alle famiglie (cassette di sicurezza, compravendita titoli, acquisto di valuta, 
ecc.). 

Per quanto riguarda, infine, gli altri beni non altrove classificati, la spesa delle famiglie 
viene stimata, nel caso dei beni materiali (oreficeria, gioielleria, bigiotteria, ecc.) utilizzan
do principalmente i risultati dell'indagine presso le famiglie, mentre nel caso dei servizi 
(servizi prestati dai liberi professionisti e servizi del culto) la quota a carico delle famiglie 
viene desunta dalle valutazioni della produzione e del valore aggiunto dei corrispondenti 
settori. 

2.4 - I CONSUMI .INTERNI» E I CONSUMI «NAZIONAU. 

La somma delle spese classificate per funzione fornisce l'aggregato complessivo dei 
consumi finali interni delle famiglie. Per conoscere il valore dei consumi delle sole famiglie 
residenti è necessario, quindi, aggiungere ai consumi interni le spese effettuate all'estero 
dai cittadini residenti e sottrarre le spese sostenute in Italia dagli stranieri. 

Come si è visto nella parte introduttiva tale operazione è possibile soltanto per il va
lore complessivo dei consumi, data !'impossibilità di distinguere per funzione le spese de
gli italiani in viaggio all' estero e quelle degli stranieri temporaneamente presenti in Italia. 

Il valore dei consumi all'estero dei residenti in Italia e quello dei consumi in Italia dei 
non residenti sono desunti dalla bilancia dei pagamenti nella quale essi figurano rispetti
vamente nelle sezioni dei debiti e dei crediti per servizi e comprendono la spesa per viaggi 
all'estero ed una quota.delle spese governative per il personale d'ambasciata. 

Un'ultima osservazione è opportuno fare sul significato dei consumi quando essi ven
gono rapportati alla popolazione residente o al numero delle famiglie. Anche se i valori 
pr~capite riferiti alla popolazione residente vengono abitualmente calcolati per i singoli 
capitoli di spesa, è da tener presente che l'unico pr~capite ottenuto con il numeratore ed 
ìI denominatore rappresentativi dello stesso universo è quello calcolato sui consumi «na
zionali»; solo questo ha un significato statistico corretto ed è rappresentativo del livello 
medio dei consumi da prendere in considerazione nell'analisi delle serie temporali e nei 
confronti internazionali. 

2,5" CLASSIFICAZIONE ANAUTICA PER FUNZIONI E PER TIPO DI CONSUMO 

ISÌmboli in parentesi (D, SD, ND e S) indicano rispettivamente: i beni durevoli, i se
midurevoli, i non durevoli e i servizi. 
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1. Generi alimentari, bevande e tabacco (NO) 

1.1 Generi alimentari 
1.1.1 Pane e cereali 
1.1.2 Carne 
1.1.3 Pesce 
1.1.4 Latte, formaggi e uova 
1.1.5 Olii e grassi 
1.1.6 Frutta e ortaggi, escluse le patate ed altri tuberi 
1.1.7 Patate e altri tuberi 
1.1.8 Zucchero 
1.1.9 Caffè, tè e cacao 
1.1.10 Altri generialimentari,comprese·le conserve e le confetture 

1.2 Bevande analcoliche 
1.3 Bevande alcoliche 
1.4 Tabacco 

2. Vestiario e calzature (SD) 

2.1 Vestiario, comprese le riparazioni 
2.1.1 Vestiario 
2.1.2 Riparazione vestiario 

2.2 Calzature, comprese le riparazioni 
22.1 Calzature 
2.2.2 Riparazione calzature 

3. Affitti per abitazioni, combustibili ed energia elettrica 

3.1 Affitti per abitazioni e spese per l'acqua 
3.Ll Affitti per abitazioni· (8) 
3.1.2 Spese per racqua(ND) 

3.2 Combustibili ed energia elettrica (NO) 
3.2.1 Energia elettrica 
3.2.2 Gas 
3.2.l Combustibili liquidi 
3.2.4 Altri combustibili 

4. Mobili, articoli di arredamento, apparecchi, utensileria e servizipèr la casa 

4.1Mobili e accessori incorporati nella costruziolu~, rivestinienti per pavimenti eripa, 
razioni (D) 
4.1.1 Mobili e accessori incorporati nella costruzione, tappeti, rivestimenti pér~

. vimenti e riparazioni 
4.1.2 Riparazipne di mobilie accessori incorporati nella costruzione, di tappeti é ri~ 

vestimenti ~r pavimenti 

4.2 Biancheria e altri articoli tessili per la casa, altri articoli di arredamento e riparazioni 
(SD) 
4.2.1 Biancheria e altri articoli tessili per la casa, altri articoli di arredamento 
4.2.2 Riparazione della biancheria e altri articoli tessili per la casa e di altri articQU 

di arredamento 
4.3 Elettrodomestici e apparecchi per la casa (1), compresi gli accessori ele riparazioni 

(D) 



4.3.1 Elettrodomestici e apparecchi per la casa (1), compresa !'installazione 
4.3.2 Riparazione degli elettrodomestici e apparecchi per la casa (1) 

4.4 Cristalleria, vasellame e utensileria per la casa, comprese le riparazioni (SD) 
4.4.1 Cristalleria, vasellame e utensileria per la casa 
4.4.2 Riparazione della cristalleria, vasellame e utensileria per la casa 

45 Articoli non durevoli e servizi per la casa, esclusi i servizi domestici 
4.5.1 Articoli non durevoli per la casa (ND) 
4.5.2 Servizi per la casa, esclusi i servizi domestici (S) 

4.6 Servizi domestici(S) 

5. Servizi sanitari e spese per la salute 

5.1 Prodotti medicinali e farmaceutici (ND) 
5.2 Apparecchi e materiale terapeutico (D) 
5.3 Servizi di medici, infermieri, ecc. (S) 
5.4 Cure in ospedali e cliniche (S) 

6. Trasporti e comunicazioni 

6.1 Acquisto dei mezzi di trasporto (D) 
6.2 Spese di esercizio dei mezzi di trasporto 
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6.2.1. Pneumatici, camere d'aria, pezzi di ricambio, accessori e spese di riparazione 
(SD) 

6.2.2 Carburanti e lubrificanti (ND) 
6.2.3 Altre spese (S) 

6.3 Acquisto di servizi trasporto (S) 
6.4 Comunicazioni (S) 

7. Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 

7.1 Apparecchi e accessori, comprese le riparazioni 
7.1.1 Apparecchi radio, 1V e giradischi (D) 
7.1.2 Apparecchi fotografici, strumenti musicali, imbarcazioni e altri beni durevoli 

importanti (D) 
7.1.3 Altri articoli ricreativi (SD) 
7.1.4 Pezzi di ricambio, accessori e riparazione articoli ricreativi (SD) 

7.2 Servizi ricreativi, spettacoli e cultura, esclusi gli alberghi e pubblici esercizi (S) 
7.3 libri, giornali e periodici (ND) 
7.4 Istruzione (S) 

8. Altri beni e servizi 

8.tBelli e servizi per !'igiene personale 
8.1.1. Servizi di barbiere, parrucchiere, istituti di bellezza ecc. (S) 
8.1.2 Beni per l'igiene della persona (SD) 

8.2 Altri articoli non altrove classificati 
8.2.1 Bigiotteria e gioielleria (D) " 
8.2.2 Altri articoli personali (SD) 
8.2.3 Articoli di cancelleria e disegno (SD) 

8.3 Spese relative aglì a.lberghi e pubblici esercizi (S) 
8.3.1 Spese relative ai pubblici esercizi 
8.3.2 Spese relative agli alberghi ed esercizi affini 

8.4 Servizi finanziari non altrove classificati (S) 
85 Altri servizi non altrove classificati (S) 

(I) Apparecchi per il riscaldamento, la cucina, frigoriferi, macchine per lavare ed altri apparecchi importanti 
per la casa. 
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XIll - I CONSUMI COLLEITIVI (*) 

1 - CONCE1Tl E DEFINIZIONI 

I consumi collettivi rappresentano il valore dei servizi resi dalla Pubblica Amministra
zione e dalle Istituzioni sociali private alla collettivitànazìonale o a determinati gruppi dì 
famiglie e la cui erogazione non implica un pagamento contestuale e non dipende, come 
invece avviene per i servizi prodotti dagli altri operatori economici, dalla formaZione sul 
mercato di una domanda effettiva. I consumi collettivi delle amministrazioni pubbliche, 
in particolare, sono infatti diretti a far fronte a bisogni fondamentali della Società, i quali 
possono essere soddisfatti dalla P.A. sia in via esclusiva, come nel caso di servizi della difesa 
e dell' ordine pubblico o della giustizia e dei rapporti internazionali, sia in via complemen
tare, come nel caso dell'istruzione, della salute, della previdenza ed assistenza sociale: in 
questo secondo caso comunque la spesa che il settore pubblico sopporta per la prestazione 
dei servizi di cui trattasi rappresenta la parté di gran lunga maggiore del totale di quella· 
complessivamente sostenuta nel sistema economico. Va ricordato, inoltre, che con lO$vi
luppo degli interventi dell'operatore pubblico nell'economia, sia a scopo di controllo che 
4ì orientamento e di crescita, tende a divenire imponente anche la prestazione di servizi 
collettivi nei campi della ricerca, delle abitazioni, delle infrastrutture e delle atti'fità e~o· 
nomiche in generale. 

In base alle definizioni date, i consumi collettivi corrispondono dunque al valore dei 
servizi non destinabili alla vendita prodotti dai settori delleamministrazìoni pubbliche e 
d~Ue Istituzioni sociali private, al netto dell'importo relativo alle vendite «residuali», cioè 
di quei ricavi che possono derivare sia dalla collocazione sul mercato dibenieservizì che 
costituiscono appunto un residuo della produzione dei servizi collettivi (1), sia dal paga
mento parziale degli stessi nel caso in cui vengano erogati a titolo quasi.gratuito (2). Poichè. 
le vendite residuali, dato il loro carattere marginale, non raggiungono mai importi signi
ficativi, consumi e produzione di servizi collettivi vengono ad essere hella sostanzaespres. 
sione del medesimo aggregato, considerato una volta dal lato degli impieghi del reddito 
e l'altra da quello della formazione delle risorse (essendO una delle componenti della pro
duzione totale del Paese). 

2 . FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOto 

2.1 - AMMINISTRAZIONI PUBBUCHE 

Come si è già avuto modo di rilevare, non avendo un prezzo di mercato, i servizi pu'b~ 
bHci devono essere. valutati in base ai costi sostenuti per pròdurli.Per determinarne l'im
porto, quindi, è necessario sommare il valore dei beni e servizi impiegati al corrispondente 
valore aggiunto, il cui criterio di calcolo è stato descritto nel Cap. 2, IX. 

(*) La presente nota è stata redatta da R Malizia 
(1) Ad es. introiti derivanti.dalla vendita di manifatture carcerarie. saccarina, sieri e vaccini. 
(2) Ad es. tasse scolastiche, ingresso ai musei. 
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La valutazione dei consumi intennedi del settore pubblico si fonda sempre sui dati 
di bilancio degli enti pubblici, siano essi desunti direttamente dalle loro scritture contabili 
o comunicati all'ISTAT attraverso le indagini da esso predisposte. Ovviamente, al fine di 
pervenire alla detenninazione dell'aggregato in esame, secondo i principi stabiliti dal SEC 
(l), è necessario effettuare una serie di correzioni e modifiche. Per quanto riguarda l'Am
ministrazione statale, dal dato relativo all' acquisto di beni e servizi, quale risulta dal Ren
diconto generale dello Stato, devono essere detratte le seguenti poste: 

a} spese di personale degli Organi costituzionali e del lotto e spesa per beni e servizi 
integrativi delle retribuzioni (come detto tali spese devono essere comprese fra i redditi 
da lavoro); 

b} pagamenti relativi agli investimenti degli Organi costituzionali ed all'acquisto di mo
bili, macchine ed attrezzature (da considerare fra gli investimenti fissi lordi); 

c} versamenti all'Amministrazione delle Poste e delle Comunicazioni per l'abrogazione 
delle esenzioni postali (da computare fra i contributi alla produzione); 

d) finanziamento ai partiti politici (che deve essere compreso fra i trasferimenti alle 
Istituzioni sociali private); 

e) spese per il mantenimento ed il trasporto dei detenuti (flusso da considerare fra i 
tr~ferimenti correnti diversi); 

f) altre poste di minore importanza, quali: premi netti pagati sulle assicurazioni contro 
i danni, quota dei fitti passivi riguardante fitti di terreni ed aziende agricole, oneri sostenuti 
per la fornitura gratuita di libri e trasporti scolastici. 

Gli importi che è invece necessario aggiungere agli acquisti di beni e servizi risultanti 
dal bilancio dello Stato sono costituiti dalle seguenti voci: 

a) corresponsione al personale dipendente a titolo di diarie per missioni che laRagio
neria Generale dello Stato considera fra le spese di personale; 

b) oneri derivanti dalle garanzie di cambio assunte dallo Stato su prestiti contratti da 
istituti o enti pubblici con la Banca Europea degli Investimenti o in dipendenza di varie 
disposizioni legislative, che il bilancio statale inserisce fra i trasferimenti alle imprese; 

c) aggi di riscossione delle imposte dirette e delle imposte indirette, che rappresentano 
una spesa per l'acquisto del servizio di esazione fornito allo Stato dagli enti privati che ope
rano nel settore. Essendo comunque pagati dalle famiglie e dalle imprese all'atto del ver
samento delle imposte, gli aggi esattoriali vengono fatti figurare in entrata del conto del 
reddito dello Stato come voce aumentativa del gettito fiscale (2). 

Infine, come già si è accennato a proposito dei redditi da lavoro, è necessario tener 
conto degli sfasamenti temporali che si possono verificare fra l'iscrizione in bilancio delle 
spese sostenute nel corso dell' esercizio e la loro effettiva erogazione da parte della teso
reria statale: le rettifiche che a tal fine vengono apportate possono detenninare aumenti 
o diminuzioni nel livello complessivo dei consumi intennedi a seconda che le operazioni 
di tesoreria siano maggiori o, rispettivamente, minori delle corrispondenti poste di bilan
cio. 

Per quanto riguarda gli altri enti della Pubblica Amministrazione, si può rilevare che 
.alle spese per l'acquisto di beni e servizi desumibili dalle indagini eseguite dall'ISTAT oc
corre, nella maggior parte dei casi, aggiungere soltanto le uscite relative ai fitti reali passivi, 
che il SEC considera fra i consumi intennedi in quanto costituiscono un acquisto di servizi 
di locazione prodotti da altri settori dell' economia, e detrarre le eventuali erogazioni fatte 
per il pagamento di debiti pregressi contratti con i fornitori, le quali vanno computate fra 

(I) Ricordiamo che, in base a quanto è stato detto a proposito del calcolo del Capitale pubblico ai fini della 
stima degli ammortamenti, i consumi intermedi comprendono anche le spese per gli armamenti e le attrezzature 
militari. 

(2) Cfr. cap. 2, IX. 
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gli altri trasferimenti in conto capitaleU). 
Una questione specifica che comporta una modifica di notevole importan7A è, Però, 

quella che riguarda le a:rnministraziorn regionali: si tratta degli oneri sostenuti da questi 
enti per l'acquisto dei servizi sanitari delle dirnche private convenzionate con il sistema 
mutualistico. Infatti, a seguito dell' entrata in vigore della legge n. 386 del 1974, le presta
ziorn samtarie erogate in convenzione dalle dirnche private sono a diretto carico delle re
giorn, configurandosi come consumi intermedi di queste ultime, e ciò a differenza di quan
to avveniva prima del 1975, quando a fronte di tali servizi vi erano trasferimenti (presta
zioni sociali) dal settore degli Enti di previdenza ed assistenza sociale alle famiglie a titolo 
di rimborso o di finanziamento dell'acquisto dei servizi samtari medesimi. 

A questo punto è possibile determinare il valore dei consumi intermedi per il com
plesso delle amministraziorn pubbliche: si tratta semplicemente di sommare le spese s0-

stenute da ciascun sottosettore per l'acquisto di beni e servizi. L'aggregato a cui si perviene 
è però ancora un aggregato di tipo istituzionale: esso deve essere, infatti, depurato di quella 
parte dei consumi intermedi impiegata nella produzione dei servizi vendibili. Tale opera
zione ricalca sostanzialmente quella effettuata per il calcolo del valore aggiunto, alla quale 
si rimanda 

Sommando ai consumi intermedi, calcolati nel modo sopra descritto, il corrisponden
te valore aggiuntivo, si ottiene il valore della produzione di servizi della Pubblica Ammi
nistrazione. Detraendo da questo !'importo relativo alle vendite residuali, sì perviene,in
fine, a determinate il valore dei consumi collettivi della Pubblica Amministrazione,quale 
figura nella sezione delle entrate del conto economico delle risorse e degli impieghi finali 
del Paese accanto alle altre componenti della domanda globale. 

2.2 - isTITUZIONI SOCIALI PRIVATE 

n procedimento adottato per stimare i consumi collettivi delle istituzioni<sociali pri
vate consiste nel determinare i costi sostenuti dal settore . per la produzione dei servizi da 
esso resi, i quali sono fatti pari al complesso dei mezzi finanziari adispos~one del settore 
stesso, ad esclusione degli eventuali proventi derivanti dalla vendita di servizi (che non ri
guardano evid~ntemente l'attività di produzione dei servizi collettivi) e dei redditi da ca
pitale (che sisupponèvengano destinati ad investimenti). Detti mezzi finanziari sono noti 
nel loro esatto ammontare per quanto riguarda i trasferimenti provernenti da enti pubbli
ci, i quali sono desumibili dai conti economici istituzionali della Pubblica Amministrazione 
(cfr. Appendice), mentre devono essere stimati per la parte relativa ai contributi volontari 
corrisposti dai privati (una stima abbastan7A puntuale può essere fatta solo per le sotto
scrizioni e le quote di associazione ai partiti politici che risultano dai bilanci che essi SOnO 

tenuti a pubblicare, nonchè per le· quote versate ai. sindacati dai lavoratori iscritti). 

(l) Cfr. Appendice. 
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XIV - Gu INVESTIMENTI LORDI (*) 

1 - CONCETTI E DEFINIZIONI 

Come già specificato nel capitolo dedicato ai concetti generali, gli investimenti lordi, 
denominati anche formazione lorda del capitale, esprimono il valore dei beni materiali ac
quisiti dalle unità produttive ma non incorporati nella produzione del periodo di riferi
mento, i quali procureranno reddito in un periodo successivo. Essi si distinguono in: a) in
vestimenti fissi lordi, ossia beni strumentali utilizzati ripetutamente nel processo produt
tivo; b) variazione delle scorte, ossia aumento (o diminuzione) verificatosi tra !'inizio e la 
fine dell' anno nel valore delle materie prime, dei prodotti in corso di fabbricazione e dei 
prodotti finiti disponibili presso le imprese. 

Gli investimenti fissi lordi rappresentano quindi il valore dei beni materiali, durevoli 
erìproducibili, acquisiti dalle unità produttive per essere utilizzati, per un periodo supe
riore a un anno, nel processo produttivo. 

Essi vengono denominati «lordi» perché comprendono la quota dei capitali fissi che 
nel corso del periodo di riferimento si sono deteriorati per effetto del logorio fisico e del 
superamento tecnologico (obsolescenza), quota rappresentata dagli ammortamenti. 

GIi investimenti fissi comprendono, oltre ai beni strumentali costruiti ex novo, anche 
le manutenzioni e le riparazioni straordinarie effettuate sui beni capitali per migliorarli, 
prolungame la durata, aumentarne r efficienza produttiva o restaurarlì; i beni e i servizi in
corporati nei terreni, quali le opere di bonifica, irrigazione, trasformazione fondiaria, sfrut
tamento del sottosuolo, rimboschimento (relativamente alla spesa sostenuta per i primi 
cinque anni), impianto di nuovi frutteti e vigneti (solamente le spese sostenute nei primi 
tre anni); i servizi connessi al trasferimento di proprietà di terreni, costruzioni o altri beni 
di investimento, quali le spese notarili, di intermediazione, nonché le spese per imposte 
di registro o altre imposte indirette; infine, gli acquisti netti di beni di investimento usati 
e di oggetti di antiquariato da parte delle unità produttive. 

Invece, per i motivi già specificati nel capitolo dedicato ai concetti generali, non rien
trano nel novero degli investimenti fissi i beni immateriali (brevetti, marchi di fabbrica, 
spese per la ricerca scientifica, spese per la pubblicità, ecc.) e quelli non riproducibili (ter
reni, miniere, opere d'arte, ecc:). 

Sono inoltre esclusi, pur presentando tutte le caratteristiche dì beni capitali, sia quegli 
strumenti e attrezzi di scarso valore, ma di durata superiore all'anno, che nella pratica 
aziendale sono considerati consumi intermedi, sia ì beni durevoli acquistati dalle famiglie 
che sono considerati consumi finali (1), sia, infine, le spese per gli equipaggiamenti militari 
ed i fabbricati ad uso Ihilitare considerati consumi intermedi delle Amministrarionipub
bUche. 

Nel caso dei beni capitali aventi un ciclo di produzione superiore ad un anno, sono 
previsti due trattamenti differenziati. Precisamente, mentre per i lavori in corso relativi ai 
beni immobili (abitazioni, fabbricati non residenziali e opere pubbliche) si considerano 
quali investimenti fissi gli importi dei lavori eseguiti nell'arco dell'anno, per tutti gli altri 
beni (mezzidi trasporto, impianti e macchinari), invece, il valore dei lavori incorso di ese
cuzione, limitatamente alla parte di pertinenza dell'anno, viene compreso nella variazione 
delle scorte, essendo gli investimenti fissi costituiti soltanto dalle unità complete. 

Sono previste due fondamentali classificazioni degli investimenti fissi lordi: quella per 
tipo di beni (o branche produttrici) e quella per settori proprietari (orami di appartenen
za). 

(*) La presente nota è stata redatta da A. Lippi. 

(1) Si ricorda che le abitazioni, anche se acq~istate dalle famiglie. rientrano tra gli investimenti fissi. 



La prima classificazione, per branche produttrici o d'origine, raggruppa i beni capitali 
secondo la loro natura fisica, prescindendo dal settore economico al quale essi sono con
cretamente destinati. 

In essa si distinguono: 

a) beni immobili, comprendenti i fabbricati residenziali, i fabbricati industriali e com
metèiali, le opere di bonifica, trasformazione e miglioramento fondiario, le altre costru
zioni ed opere pubbliche; 

b) beni mobili, comprendenti i mezzi di trasporto, gli impianti e macchinari, la varia~ 
zio~e dellaconsìstenza presso iproduttori del bestiame dariproduzione, da tiro, da làtte 
e da lana nonché degli animali da zoo e da circo, ed infine le opere d'arte acquistate da 
unità produttive. 

La seconda classificazione considera invece i beni capitali a seconda del settore al qua
le appartengono, indipendentemente dalla loro natura. 

Per individuare il ramo di appartenenza si segue il criterio della proprietà: .così~d 
esempio, un elaboratore elettronico ceduto in locazione da un'impresa di servizi adWl.lìl: 
industria alin:lentare sarà considerato investimento della branca alla quale appartiene l'iffi.-' 
presa che ha locato l'elaboratore stesso, mentre l'industria alimentare che lo utilizza com" 
prenderà il relativo canone fra i propri consumi intermedi 

Un'~tra classificazione derivata dalle due precedenti, denominata tavola incrociata, 
fornisce per ogni ramo di appartenenza un' analisi dei beni di investimento per sei branche 
di origine. 

Due ulteriori classificazioni sono quelle che distinguono gli investimenti a seconda 
che siano di carattere sociale o produttivo oppure effettuati da aziende pubbliche o. pri
vate. 

2 • FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOW 

2.1 - Gu INVESTIMENTI FISSI WJIDI 

n valore degli investimenti fissi lordi viene calcolato utilizzando sia il metodo della di. 
sponibilità,basato sul flusso dei beni durevoli strumentali che nel· periodo di. riferimento 
si rendono disponibili per l'impiego, sia quello della spesa, con il quale si rileva direttamen
te dai bilanci .. delle imprese il valore degli acquisti di beni capitali. 

In pratica, l'utilizzazione dell'uno o dell'Jilltro dei due metodi di calcolo dipende dal~e 
fonq statistiche disponibili per çui si puòaffermare.che essi concorrono, integrandosi, alla 
determinazione del v~ore degli investimenti. 

n primo metodo, quello della disponibilità, consistente nel sommare al valore dei beni 
dure:voli'prodotti all'interno le corrisponde:l1ti importazioni, al netto delle esportaziOAi, 
consente l'utilizzazione massiccia e tempestiva di alcune fonti statistiche come quelle deUa 
pnl>duzÌ<meind1,lStriale. e del commercio. con l'estero. 

Tale metodo Permette una classificazione dettagliata per tipo di beni anche se, riflet ... 
tendo la dj.sponibilitàcomplessiva, nel caso di beni a destinazio:l1e plurima esso costringe 
a valutare di volta in volta, con percentuali diverse, la quota degli stessi destinata al con
sumo oppure.Jilg}i investimenti. 

Ouestometodo però presenta alcuni inconvenienti: lo sfasamento temporale esistente 
tra la disponibilità dei beni e l'utilizzazione degli stessi a fini d'investimento; la difficoltà 
dì valutare in molti casi le spese aggiuntive per passare dai prezzi ex-fabrica ai prezzi di 
mercato (compresi i margini del commercio e dei trasporti); l'impossibilità di evidenziare 
la variazione delle scorte per singole categorie di prodotti, per cui occorre ammettere ge
neralmente che essa rimanga inalterata: ipotesi, questa, che appare tuttavia abbastanza ve-
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rosimile ove si consideri che la natura dei beni valutati con tale metodo è così specifica 
che non dà luogo ad accumulo di scorte, essendo i beni utilizzati nel momento stesso in 
cui si rendono disponibili. 

Il metodo della spesa, invece, consente di superare i problemi suaccennati in quanto 
il valore degli investimenti viene ricavato direttamente dai bilanci delle imprese permet
tendo, inoltre, una classificazione dettagliata ed attendibile per branca proprietaria (uti
lizzatrice ). 

Tuttavia anche tale metodo presenta qualche inconveniente poiché i criteri di registra
zione seguiti dalle imprese, che spesso attribuiscono le spese perinvestimenti al conto eco
nomico dell' esercizio anziché al conto capitale, non corrispondono alle regole stabilite in 
contabilità nazionale; inoltre, anche in questo caso, si presentano degli sfasamenti tra 1'epo
ca di registrazione della spesa e quella dell' effettivo impiego dei beni capitali. 

Dopo avere esaminato le caratteristiche principali dei due metodi di calcolo degli in
vestimenti, vengono di seguito descritti i criteri di stima correntemente seguiti dall'ISTAT, 
tenendo presente che essi sono ovviamente condizionati dall'effettiva disponibilità delle 
informazioni statistiche occorrenti. 

La valutazione degliinvestimenti viene effettuata, in un primo tempo, per tipo di beni 
(branche produttrici) e con la pÌù ampia analisi possibile; sono infatti presi in considera
zione circa 50 beni o gruppi di beni capitali. Successivamente si attribuisce il valore di cia
scun bene alla branca o alle branche di attività che lo utilizzano, in modo da pervenire ad 
una valutazione degli investimenti secondo il ramo di appartenenza, che è la seconda fra 
le classificazioni previste. 

Come già detto, i tre principali gruppi nei quali si suddividono i beni capitali sono: 

a} costruzioni; 
b) impianti, macchinari e attrezzature; 
c) mezzi di trasporto. 

Come già specificato nel capitolo dedicato al calcolo del valore aggiunto delle costru
zioni (l), il valore degli investimenti riguarda gli importi dei lavori eseguiti nel corso 
dell'anno, indipendentemente dal fatto che essi siano iniziati (o ultimati) in periodi ante
riori (o posteriori); essi comprendono, inoltre, il valore delle manutenzioni straordinarie 
effettuate sulle costruzioni esistenti. 

Il valore della produzione edilizia viene a sua volta analizzato in tre categorie di opere: 

a} costruzioni residenziali; 
b) costruzioni non residenziali; 
c) opere pubbliche. 

Rinviando al calcolo del valore aggiunto per un'illustrazione più dettagliata delle fonti 
e dei metodi seguiti, si ricorda brevemente che gli investimenti in costruzioni residenziali 
ve1).gono valutati facendo il prodotto tra i dati sul volume fisico della produzione realizzata 
nell' anno, espresso in metri cubi di vuoto per pieno, ed i relativi prezzi medi. Tali prezzi 
sono stati desunti per l'anno base da indicazioni fomite dagli Uffici tecnici erariali e da isti
tuti~peciali per il credito all'edilizia, come ad esempio l'Italfondiario, ed aggiornati agli 
annisuçcessivi applicando gli indici del costo di un fabbricato residenziale calcolati cor
rentet:p.ente dall'ISTAT. 

La produzione, a sua volta è stata valutata fino agli anni più recenti sulla base delle 
rilevazioni effettuate dall'ISTAT, sia presso i Comuni (attività amministrativa relativa ai 
fabbricati progettati, iniziati ed ultimatO, sia direttamente presso ì cantieri dei comuni ca
poluoghi o con più di 50.000 abitanti (produzione edilizia effettiva). 

In particolare, mentre per i grandi Comuni si seguiva trimestralmente per singolo can
tiere l'andamento della produzione e si calcolava la percentuale realizzata nel periodo ri-

(1) Cfr. cap. 2. vn. 
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spetto al volume totale previsto, per i piccoli comuni, stabilita la data dì inizio dei lavori, . 
se ne valutava il presumibile stato di avanzamento, supponendo un Ciclo produttivoana~ 
logo a quello dei grandi Comuni. 

Nella categoria delle costruzioni non residenziali sono compresi i seguenti gruppi 
omogenei di opere: 

l) l «locali commerciali», costituiti dai locali generalmente a livello stradale rom
presi negli edifiCi residenziali e destinati ad attività economiche. Poiché essi fanno parte 
integrante dei fabbricati residenziali, il calcolo della loro produzione è direttamente col
legato a quello riferito al complesso delle costruzioni residenziali. 

2) Gli «edifiCi industriali e turistiCi», che comprendono i capannoni e gli altri fab
bricati utilmatiper la produzione industriale e gli immobili alberghieri ed extralberghieri. 
Anche per questo tipo di costruzioni ilvolume della produzione viene calcolato con criteri 
analoghi a quelli descritti per ifabbricati residenziali, disponendosi delle stesse fonti di in
formazione. 

·3) Le «costruzioni per la produzione e la distribuzione di energia elettrica», rappre
sentate dalle centrali elettriche e da tutti gli impianti per il trasporto e la distribuzione 
dell' energia elettrica Il valore della produzione è desunto direttamente dai bilanci 
dell'ENEL e da informazioni assunte presso l'AssoCiazione di categoria degli autoprodut
tori (UNAPACE). 

4) ~·«opere·di trasformazione e di miglioramento fondiario», che comprendono·.il 
complesso delle opere destinate a migliorare il processo produttivo delle aziende agricole, 
realizzate dagli agricoltori in conto proprio, o con il. contributo dello Stato o di altri Enti 
pubblici. o con mutui attinti presso gli Istituti di credito. Per la stima della produzione di 
questo comparto si tiene conto dei dati di spesa desunti dal bilanCio dello Stato e dalle in
dagini de1l1STAT sugli altri Enti dell'Amministrazione pubblica, per la parte finanziata in 
conto capitale, mentre per le opere realizzate con contributi in conto interessi si utilizzano 
i dati sui mutui di miglioramento agrario desumibili dalle statistiche della Banca dltalia 

5). Le «opere fisse delle aziende muniCipalizzate, delle soCietà aeree e delle soCieti\ 
telefoniche», che costituiscono le infrastrutture necessarie a tali azie.nde per svolgere la 
loro attività. La stima viene effettuata attraverso informazioni assunte presso le associa
zioni e le aziende interessate (CISPEL, ALITALIA, SIP). 

6) I «lavori per l'installazione.di macchinaIie attrezzature speciali», che vengono va
lutati ammettendo l'esistenza di un loro· rapporto approssimativaplente costante rispetto 
al costo di acquisizione dei nuovi investimenti in macchine e attrezzature. 

La categoria deUe opere pubbliche comprende, come è noto, il valore delle èostruzioni 
o impianti funzionalmente d~stinati alla produzione di beni e servizi di pubblica utilità, 
eseguiti con il finanzirunento totale o parziale dello Stato o di altri Enti dell' Amministr~
zlonepubblica Il valore dei lavori es~guiti e desunto per singole categorie di opere (stra
dali, ferroviarie, marittime, idrauliche, telecomunicazioni, edilizia pubblica, igienico~$aini" 
tarie, bonifiche e varie) dalla rilevazione sulle opere pubbliche effettuata correntemente 
daU'ISTAT.· 

Come Specificato nel già citato capitolo dedicato al valore aggiunto dell'industria delle 
costrutioni, nel periodo più recehte, per supplire alla lacunositàedallale.ntezza dialcun~ 
f~~ti· statistiche, nonché alla carenza di. informazioni relative ad aspetti particolari quali, 
ad.esempio, l'abusivismo, sono stati introdotti metodi dica1colo alternativi basati eSsell.
zialmente s1lllastima degli inputs di materiali e lavoro impiegati nell'attività edilizia. 

flsecondo dei due gruppi prillUl citati,ilpiù vario dal punto di vista dei beni consi,. 
derati, è quello delle maechfné e attrezzature, perla valutazione del quale si·adotia gene
ralmente il metodo della disponibilità. 

I beni compresi in questo gruppo sono: 

l) Trattrici agricole; 
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2) Macchine e attrezzi agricoli; 
3) Attrezzature per naviglio da pesca; 
4) Macchine per ufficio e calcolatori elettronici; 
5) Mobili metallici e casseforti; 
6) Mobili e arredamenti in legno; 
7) Macchine non elettriche; 
8) Macchine elettriche; 
9) Carpenteria metallica; 

10) Strumenti ottici, topografici, geodetici, 
11) Impianti e attrezzature delle società telefoniche; 
12) Impianti e attrezzature delle società aeree; 
13) Strumenti e apparecchi medicali; 
14) Strumenti per misure di peso, di capacità, apparecchi automatici, dosatori, distri

butori ed affini; 
. 15) Stoviglie e vasellame; 

16) Elettrodomestici; 
17) Impianti e attrezzature per la radiotelevisione; 
18)· Televisori e radio; 
19) Apparecchi di segnalazioni di bordo e ferroviarie; 
20) Lavori vari in metallo ed altre materie. 

Soltanto per alcuni di tali beni (impianti e attrezzature delle società telefoniche, delle 
società aeree e per la radiotelevisione) la valutazione viene effettuata con il metodo della 
spesa, il loro ammontare essendo fornito dalle stesse società interessate (SIP, ALITALIA, 
RAI). 

Per quanto riguarda le trattrici e le altre macchine agricole, poiché le statistiche del 
Ministero dell'Agricoltura forniscono solamente il numero di quelle immatricolate ogni 
anno, il valòre corrispondente si stima moltiplicando le quantità acquistate, distinte per 
marca e tipo, per i rispettivi prezzi di listino maggiorati delle spese accessorie (spese dì im
matricolazione, di trasporto ed altre eventuali). 

Per tutti gli altri beni compresi nel gruppo delle macchine e attrezzature si utilizza in
vece, come già detto, il metodo della disponibilità, desumendo le informazioni necessarie 
sia dalle statistiche correnti deU'ISTAT (produzione industriale e commercio estero) sia da 
fonti esterne. In breve, il metodo adottato è il seguente: si valuta la disponibilità dei beni 
per singole categorie sommando al valore della produzione interna n saldo dell'interscam
bio. con l'estero. Detto valore della produzione interna viene a sua volta calcolato aggior
nandoanaliticamente i corrispondenti valori risultanti dall'ultima tavola economica inter
settoriale con gli indici della produzione industriale è dei prezzi all'ingrosso. La pondera
zione degli indici all'interno di ogni categoria viene effettuata tenendo anche conto dei dati 
di produzione forniti molto anaHticamentedall' Associazione nazionale tra i costruttori del
le industrie meccaniche (ANIMA), dall'Associazione nazionale tra le industrie elettriche 
(ANTE) e dalla Confindustria. L'utilizzazione di tali fonti permette, tra l'altro, di seguire le 
modifiche di struttura che intervengono nelle varie categorie al variare dei tipi di beni im
piegati. 

L'ultimo dei tre grandi gruppi di beni, quello dei mezzi di trasporto,si suddivide nelle 
seguenti categorie: 

a) autoveicoli; 
b) materiale rotabile ferrotranviario; 
c) aeromobili; 
d) navi; 
e) altri mezzi. 

La categoria degli autoveicoli comprende le autovetture, gli autocarri, gli autobus, i 
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trattori stradali, i rimorchi, i semirimorchi e i motocarri. 
Per le autovetture, il metodo di calcolo è già stato descritto nel capitolo dedicato ai 

consumi: c'è da aggiungere che, del valore complessivo della spesa, viene attribuita agli in'" 
vèstimenti la parte costituita dalle autovetture utilizzate dalle imprese o da persone fisiche 
nella propria attività professionale (medici, rappresentanti, ecc.). 

Anche per gli altri autoveicoli si adotta lo stesso metodo, che consiste nel moltiplicare 
le quantità (numero dei veicoli immatricolati, distinti per marca e tipo) fomite dall'Auto
mobile Club d'Italia (ACI) per i rispettivi prezzi di listino (o di mercato, per l'usato imma· 
tricolato per la prima volta), maggiorati delle spese di immatricolazione, trasporto, ecc. Ai 
valori cosÌ ottenuti si aggiungono sia la spese inerenti i passaggi di proprietà degli auto
veicoli usati, di cui si conosce il numero, sia le spese per riparazioni straordinarie. 

Gli elementi che permettono tale valutazione derivano dall'ultima tavolainput-oùtput 
disponibile, integrata ed aggiornata con le stime dei costi di esercizio effettuate dal Mini
stero dei Trasporti. 

n valore del materiale rotabile ferrotranviario e quello degli aeromobili entrati in eser
cizio nell'anno viene calcolato con il metodo della spesa Infatti, i dati relativi ai· costi so
stenuti per l'acquisto di tali mezzi sono forniti direttamente dalle aziende interessate (Fer
rovie dello Stato, Ferrovie in concessione, Aziende municipalizzate, Alitalia e altre compa-

, gnie, ecc.). 
Per i mezzi di trasporto marittimi di oltre 100 TSL si utilizzano i dati, espressi sia in 

tonnellaggio che in valore, forniti direttamente dal Ministero della Marina Mercantile; per 
i natanti di tonnellaggio inferiore si utilizzano i risultati dell'indagine corrente den'ISTAT 
sul naviglio da pesca. 

Infine, per gli altri mezzi di trasporto, di minore rilevanza economica, si ricorresia~~ 
metodo della spesa (carri containers e funivie) sia al metodo 'della disponibilità (carrelli 
me;tallici,veicoli in legno, ecc.). . 

lcalcpli fin qui descritti forniscono il valore degli investimenti fissi classificati per tipo 
di beni; per passare, quindi, alla seconda delle due principali versioni previste dagli schemi, 
si attribuiscono i vari beni o gruppi di beni ai rispettivi rami di appartenenza, tenendo ov
viamente conto che alcuni beni possono avere una destinazione plurima 

Questa classificazione si ottiene costruendo una tavola incrociata di tipo matriciale. 
nella quale l'analisi dei beniper branche di origine è riportata in colonna e quella per bran~ 
che di appartenenza. per riga 

In pratica, i metodi seguiti per lacostruzionedi detta tavola si possonosinteticameIlte 
riassumere. nel modo appresso indicato. 

In primo luogo, tutti i beni il cui valore è stato direttamente fornito dalle imprese od 
organismi che hanno effettuato il corrispondente investimento vengono, ovviamente, at.,. 
tribuifi alla branca.alla quale appartengono le imprese o gli organismi in questione. 

Successivamente.vengollo allocati alla rispettiva branca di appartenenza tutti i.beni 
chel1ann0 una destinazione specifica, nel seIlSO che per la loro funzione intrinseca,noll 
possono essere utilizzati che in determinate branche (trattrici e macchine agricole, aerei, 
ecç.). 

Restano, infine, altri beni che rappresentano in valore circa un quarto del totale degli 
investimenti, la cui destinazione può essere plurima e, quindi, possono essere utilizzati m 
più branche di attività. 

Va ricordato che questi ultimi beni, nella maggior parte dei casi, vengono impiegati 
nelle branche dell'industria in senso stretto, tenuto conto che negli altri settori di attività 
normalmente gli investimenti riguardano beni a destinazion.e specifica o il cwammontare, 
come detto, è fornito dalle stesse imprese che li hanno effettuati. 

Per gli anzidetti beni a destinazione plurima, la ripartizione per brancheutilizzatrici 
viene effettuata facendo ricorso essenzialmente ai risultati dell'indagine sul prodotto lordo 
eseguita annualmente dall'ISTAT con riferimento alle imprese con 20 addetti e oltre. 
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In detta indagine, infatti, le imprese forniscono l'ammontare delle spese sostenute per 
investimenti distintamente per i seguenti tre gruppi di beni: costruzioni,maccmne ed at
tr~e, mezzi di U3Sp0rto. 

In sintesi, partendo dall'ultima tavola input-output disponibile, nella quale gli investi .. 
menti sono riportati analiticamente perciascUBa branca, gli aggiO'rnamenti amtuali ven
gonO'effettuati applicandO' le variazioni percentuali desunte dalla citata indagine per ognu
no dei tre gruppi di beni e per singola branca utilizzatrice. 

Va, tuttavia, segnalato che si rendono necessarie successive elaborazioni, basate essen
zialmente sull'estrapolazione delle strutture interne a ciascuno degli 'anzidetti gruppi di 
beni, per ottenere UBa distribuzione analitica dei beni utilizzati da CiasCUBa branca. 

Da quanto detto in precedenza si evince che il metodo prevalentemente utilizzato per 
la stima degli investimenti fissi del settO're industriale è quello dèlla disponibilità. Tuttavia, 
i dati ottenuti con dettO' metodo vengono assoggettati ad un esame critico tenendo conto 
delle spese d'investimento desunte dalla già citata indagine sul prodO'tto IO'rdo delle im
pre$e. 

Al riguardo, va tuttavia tenuto presente che i dati della predetta indagine, UBa volta 
estrapolati all'universo delle imprese ed analizzati a livello delle singole branche, debbono 
essete accolti con particolare cautela perché, cO'me si è avuto modo di accennare, essi nO'n 
rispondono pienamente alle esigenze della Contabilità nazionale sia per ragioni di conte
nuto, sia per sfasamenti di ordine temporale, sia, infine, perché nO'n tengono adeguatamen
te conto delle nuove iniziative messe in cantiere ma non ancora operanti. 

2.2- LA VA1UAZIONE DElLE SCORTE 
" 

La variazione dellescO'rte rappresenta la différenza trailfluslò in en.trata e qùello il 
US(:Ìta delle scorte durante il periodo considerato. L"aggrègatp comprende tutti i beai, 
esd~i quindi i sen:izi ~o~sia. mate;i~ ~rime, p~dottisemilavO'rati, PÌ'()?O'tti ~ CO'l"S? ~l" 
vOPaZlOne e prodotti finiti),' dispombllipresso le Imprese e non compresI negli mvestImAi 
fissi. 

Le scorte di beni si distinguO'nO' in: 

l) prodO'tti agricoli (prodO'tti vegetali raccolti; animali nO'n compresi negli investi
menti fissi, come il bestiame da roac;ellO', il ppllame"ecc.); 

2) prodO'tti industriali (tutti gli altri prodò~ disponibili perl'utiJ.i2zaziO'ne, escluse 
len~ove costruziO'ni). ' 

J:lerclefiniziO'ne, le famiglie nO'n detengO'nO'.scorte e coSi pure le branche dei servizi nO'n 
destÌll\abilialla vendita cO'n l'esclusione dei prodO'tti considerati come SCO'rte ,strategiche 
Q d'emergenza e di quelli posseduti dagli enti per gli intelVenti sul mereatO'. Come già dettO' 
in pfecedenza, ,si ricorda che per i prodottiaveaft un lungO' ciclo di lavo~one il valore 
dei lavori eseguiti e non portati a temtine durante il periodo, _riferimento è registrato 
nella variaziO'ne delle. SCO'rte solo nel ~O' dei beni mQbili (~lùnari, mezzi di trasporto, 
ecc.) mentre per.i beni immO'bili è considerat01agli'investimenti fissi. 

Non sonO' compresi inoltre nelle scorte gli incrementi di materie prime derivanti dalla 
scoperta di nuovi giacimenti minerari, la massa legnosa dei bosclù e i prodotti agricoli nO'n 
racfJolti: questi beni entrano, infatti, afarparte del ciclO' produttivO' solo nel mO'mento in 
cWl$erali.v.-go,no esatti; gli aIberi.abbattutie i prodptti agricoli·raccO'lti. 

La $Uma della variazione delle scorte. viene effettuata distintamente per i prodotti agri
coli e per quelli industriali . 

. ~ scorte di prodotti agricoli, espresse in quantità, si desumO'no dai bilanci alimentari 
,(cfr. Cap. 3, XV), mentre i corrispondenti dati in valore si O'ttengonO' applicando a ciascun 
'prodO'tto i prezzi medi del periodO'. 
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Per i prodotti industriali, invece, per i quali si utilizzano prevalentemente i dati,~ 
tanti dall'indagine sulle imprese con 20e più addetti, è necessario introdurre alcUlle ~ 
grazioni e correzioni per eliminare l'effetto dei differenti criteridi'ivalutazione ~ .• 
cenze che poss.ono verificarsi tm le imprese e la: contabilità nazionale, per la: quale'èn.: 
cessarlo misurare l'aumento o la diminuzione bUel'lnini fisici delle scorte, escludendo. 
!Variazioni pu:ramente monetarie che molte imprese considerano nel computo ma che pitt 
correttamente andrebbero inserite nel tonto patrimoniale (guadagni e perdite in conto ca. 
pitale). 

Tuttavia, tenuto conto della: scarsità denefonti disponibili, e ciò soprattutto perqÙ8f1. 
to riguarda la: variazione dene scorte nel compallo della: distribuzione, i dati calcw.ti nel 
modo. sopra indicato debbono essere accolti collmolta cautela; 

Al riguardo, oocorredireche la variazione delle scorte potrebbe anche essere ottenuta 
a saldo dal conto economico delle risorse e degli impieghi. In tal caso, tuttavia., il flusso 
in questione verrebbe ad incorporare tutti gli etn:Bi, le omissioni, glisfasamenti temporali 
e, in generale, le «discrepanze statistiche» da cui sono affetti i dati relativi .li singoli ~ 
pti dell'anzidetto conto. 

Per i motivi suddetti, pur tenendo nel dovuto conto l' ordine di grandezza del dato.
tenuto in modo residuale, si cerca di dare la migliore utilizzazione possibile a tutte le in~ 

. ~oni provenienti da fonti dirette ed indirette . 

. 2.3 • Gu AMMORTAMBNTI 

Gli ammortamenti rappresentano la diminuzione di valore subita nel corso delf •••. 
dai beni capitali sia per effetto del normale logorio fisico, sia per quello economico (oh
sole~) 0t infine, ~ per4ita.~pe:adente <la (Wenti p~edi~m e. quind,i assiwrabili, 
. ,Gli a,mmO~llti sono·~"ti per tutti i beni capitali considemti.nel DOVero". 
mves~n~ fiisi, con l'esclusione 4~eopere Wbbliche come le strade. i poot\Ie"" 
_ ~nificapel!:le q~si PJi'es~,·.le spese per l'o~JilmanutelUlione sianQ .... 
denti a copriré le perdite e i deterioramenti verificatisi'nel corso del tempo. ' 

A differenza di quanto avviene per le imprese, Chellel calcolare le quote di a,tnmOr .. 
tamenf;osi preoccupano più di, l'QC1.Iperare il r,,",ore monetario del capitale investito' cM ' 
m n::iàntef.tetneintatto'itvàloté ~,la CQntabilt.·~o~etende a valutare il 
d~çapitali . fissi the • vefilica nel éQtso delprtlCps4t$rodtltlivo, per cui le quote' 
di 'étnmortaIDentò' tlebborio essete stimate SUlla' ~ dei'ptem correnti di sostituzi9ile. 

Tuttavia., pur con tali. limiti, i valori degli ammortamenti rilevati dalla già citata iDda
~sut~idelleimpr..~;daIl'ISTArTt",rMettonounconfrontoU1ile.t* ... 
..., fattendibilità-di4,Uelli stimatidaUa contabiliàtUm.Qnale,la quale adotta l'ipowdie 
·ilu.ptezzamento4etsingoli beni~ti'Ull~ento~lmo a~ilJ. 
~ zéro(~ntO c<JIQPlettil)$\POUD DUtnco'dianni stabmtoper ogni ben.,.,.. 
'M, _li è lJldurata inlaQnif1elberie,ogni à1mOlaquotad'aanmol'tamentodoVl'à ~ 
J?8i·a t!n. &1oltre è necessariQ riCO$.tfWreper oDni bene la serie degli investimenti __ 
a;pre2Zi costanti per un numeron'di~\preced .. all'anno considerato pari aquelli della: 
~q"deJtbeneiSiutilizzano a tal fillele se~a~m costanti, per evitare di eonsidel'ÙO 
.-.dicapitaH !espresse in monete· aventi di\fersopotere d'acquisto. 

··iU.volta!ri~stnatele 'Serle degli investimenti, ·la quota diammortainento, per' .... 
nenco anno e per ciascun gruppodibeni,sarà.parial/ndella: somma degli inv ...... 
• ftettuati negli. n anni immediatamente precedenti. Tale procedimento é noto èOmè me;. 
todo dell'inventario pennanente o perpetuo . 

. n·calcolo degli aanmortamenti'viene esegmto'distintamente per i tre fondamentali 
trUPPi,di beni (CO$.truzioni, macchine ed wtrebture, mezzi di trasporto) e per i·seguehti 
settori di attività economica: 
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1) Agricoltura, silvicoltura e pesca; 
2) Attività industriali; 
3) Servizi (esclusa la locazione di fabbricati); 
4) Locazione di fabbricati; 
5) Servizi non destinabili alla vendita. 

Infine si trasformano i valori a prezzi costanti così ottenuti in valori correnti applican
do ad ogni gruppo di beni gli indici dei prezzi impliciti relativi agli investimenti fissi del 
gruppo corrispondente. 



xv -I BIlANCI DI APPROVVIGIONAMENTO AUMENTARE (*) 

l -CoNcEm E DEFINIZIONI 

Secondo la definizione del SEC, «scopo essenziale dì un sistema di·contabilità nazio
naleè. quello dì classificare la grande varietà dì unità e dì flussi economici in un numero 
.ristretto dì categorie fondamentali e Cii inserirli in un quadro organico d'insieme, in modo 
tale da ottenere una rappresentazione dei circuiti economici che sia comprensibile e ri
spondente alle esigenze dell'analisi e della previsione, oltre che a quelle della politica eco
nomica». 

Da un punto dì vista generale, dovendo rappresentare i fondi e i flussi dì beni e servizi, 
l'impiego dì valori monetari consente di risolvere i problemi che si pongono per l'aggre
gazione di grandezze misurate in termini fisici. Ciò comporta ovviamente la necessità di 
accertare, di volta in volta, sia i prezzi che le quantità dei beni e servizi in questione.L'iIn
piego dì prezzi non costituisce, tuttavia, il solo procedimento per aggregare o disaggregare 
grandezze che si esprimono in flussi e fondi economici. Si possono, infatti, costruire bilalìci 
di fondì e conti dì flussi registrando le grandezze in quantità fisiche, le quali vengono poi 
ridotte in quantità omogenee mediante l'iInpiego dì unità di misura specifiche delle gran
dezze che si intendono contabilizzare. Per esempio, le fonti di energia e gli alimenti poS
sono esprimersi in termini calorici, le macchine motrici in base alla potenza sviluppata. 

I bilanci ed i conti espressi in quantità fisiche, oltre a presentare una particolare utilità 
ai fini della costruzione dei conti economici nazionali, consentono di conseguire impor
tap.ti obiettivi conoscitivi. I bilanci quantitativi delle forze dì lavoro, delle materie prime, 
dei beni dì consumo permettono, infatti, di conoscere la dìsponibilità dei fattori di produ
zione, dei beni dì produzione e dì consumo, e ciò in vista di particolari indirizzi di politica 
economica, come, per esempio, il livello di occupazione, l'equilibrio della bilancia dei pa
gamenti, la maggiore produzione o il maggior consumo dì beni particolari. 

Trai vari bilanci espressi in quantità fisiche spiccano, per la loro particolare iInpor
tanza, quelli riguardanti la disponibilità e gli impieghi dì risorse alimentari, cioè i «bilanci 
aliInentari» . 

Sotto l'aspetto formale, e con riferimento ad un dato intervallo temporale, i bilanci ali
mentari vengono rappresentati in una serie di conti dì equilibrio delle risorse e degli im
pieghi dei principali prodotti destinati all' alimentazione umana. Detti conti sono espressi 
in termini Cii quantità e la loro struttura si ricollega allo schema della tavola input-otttput. 

Quanto ai contènuti, per ciascun prodotto o gruppo dì prodotti alimentari, l'ammon
taredelle risorse è dato dalle quantità prodotte e dall'importazione dall'estero, mentre. il 
complesso degli impieghi risulta costituito dal consumo umano, dagli usi intermedi nei ser" 
tori produttivi, dall'esportazione, dalla variazione delle giacenze, nonchè dai cosiddetti 
«calie perdìte»<ilie ciascun prodotto subisce inevitabilmente nel ciclo che va dal momento 
della produzione alla vendita al dettaglio. Occorre precisare che gli usi intermedi nei set· 
tori produttivi sono rappresentati sia dalle quantità destinate ad essere reiInpiegatenel 
processo produttivo (ad es. come sementi), sia dalle quantità destinate ad usi divér~i 
dall'alimentazione umana (ad es. come mangime per il bestiame o come materia prima di 
prodotti industriali). La variazione nelle giacenze dì un dato prodotto è data dalla dìfferen
za algebrica tra gli stocks finali e iniziali del periodo cui i dati si riferiscono. 

L'applicazione del metodo della dìsponibilità per calcolare le quantità offerte al con
sumo, presuppone la conoscenza dì un insieme dì elementi non sempre facilmente rileva
bili. Ne consegue che, quando non tutte le fonti statistiche sono disponibili, si deve far ri
corso a stime, il consumo calcolato con il metodo anzidetto è più il consumo apparente 
che quello effettivo. 

(*) La presente nota è stata redatta da N. Bernardi. 
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NeUa costruzione dei bilanci alimentari assume particolare rilievo la scelta dell'arco 
temporale cui riferire i dati. 

I calcoli possono, infatti, essere impostati per anno solare, per anno agricolo o per 
campagna di commercializzazione. 

L'anno agricolo è costituito dal periodo intercorrente fra l'epoca delle semine e quella 
del raccolto. 

La campagna di commercializzazione è il periodo, formalmente di dodici mesi, che si 
estende dall'epoca del raccolto di un prodotto all'epoca del successivo raccolto. Tali pe
riodi non solo non coincidono, in generale, con 1'anno solare, ma per ogni prodotto o grup
po di prodotti affini, i rispettivi termini estremi presentano differenze sensibili. 

Per il frumento, ad esempio, 1'anno agrario decorre dalle semine autunnali al raccolto, 
che avviene nel periodo estivo, mentre la campagna di commercializzazione si estende dal 
mese di luglio alla fine del mese di giugno dell'anno successivo. Per le olive, invece, il cui 
raccolto si effettua sul finire dell'anno, l'anno commerciale dell'olio che se ne ricava co
incide con l'anno solare successivo. Per altri prodotti agricoli, come ad esempio i prodotti 
orticoli, la campagna di commercializzazione praticamenté inizia e si esaurisce nello stesso 
anno solare in cui ha luogo la produzione (es. albicocche, pesche, ciliege). 

I bilanci alimentari elaborati dall'ISTAT sono riferiti all'anno solare secondo il tratta
mento prescritto negli schemi contabili standardizzati. 

La valutazione ad anno solare, mentre non pone particolari problemi per gli scambi 
con l'estero e la stima degli altri usi,crea delle difficoltà per la determinazione della pro
duzione e dei consumi alimentari, soprattutto per i prodotti agricoli. Tale difficoltà nasce 
dal fatto che i prodotti dell'agricoltura vengono raccolti, e divengono quindi produzione, 
in epoche diverse nel corso dell' anno ed alcuni,come ad esempio gli agrumi, sono raccolti 
nel periodo a cavallo di due anni solari. 

Per la produzione si è adottata la soluzione di attribuire all'anno considerato non solo 
le produzioni maturate e raccolte nel corso dell'anno stesso (ad es. numento, pomodori, 
albicocche), ma anche la totalità di quelle che si sono venute formando nel periodo in que
stione ed il cui raccolto avviene in realtà nell'anno seguente. 

Così, nel citato caso degli agrumi, la quota raccolta posteriormente al 31 dicembre di 
un determinato anno, che nel bilancio dello stesso figura convenzionalmente nella produ
zione dal lato delle risorse, dal lato degli impieghi confluisce, per residuo, neUa variazione 
delle giacenze, in quanto non si tratta di un raccolto realizzato, e quindi di un'effettiva pro
duzione, ma di un raccolto «sperato,) anche se in base ad attendibili stime tecnico-agricole. 

Il calcolo dei consumi alimentari può essere effettuato misurando le disponibilità alla 
campagna di commercializzazione di ciascun prodotto. La disponibilità viene cioè calco
lata aggiungendo alla produzione dell'anno solare, stabilita come si è detto in precedenza. 
le importazioni effettuate nel periodo rappresentato dall'anno commerciale e detraendo 
le esportazioni dello stesso periodo nonchè le quantità rappresentate dagli altri usi e per
dite. 

Dal consumo per anno commerciale si passa a quello per anno solare. nel caso in cui 
i due periodi non coincidono, ripartendo la disponibilità riferita all'anno commerciale fra 
i due periodi dei due anni solari sui quali si estende l'anno commerciale stesso. 

Tale ripartizione può essere fatta sulla base di dati o notizie di cui si disponga sull'an
damento del consumo nei vari mesi dell'anno commerciale del prodotto considerato. Per 
i prodotti orto frutticoli un buon indicatore è costituito dalle quantità dei singoli generi in
trodotti nei mercati all'ingrosso dei centri di consumo. Per il frumento un punto di rife
rimentoè dato dalle macinazioni del cereale. 
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2 -. FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

li bilancio alimentare elaborato dall'ISTAT comprende 52 prodotti, in massima parte 
agricoli, che interessano direttamente l'alimentazione umana. 

A seconda della loro origine i beni considerati possono essere distinti in due grandi 
categorie: prodotti di origine vegetale e prodotti di origine animale. 

La categoria dei prodotti di origifie vegetale comprende: cereali, patate, legumi secchi, 
ortaggi, frutta, olio di oliva e di semi, zucchero,vino e birra 

La categoria dei prodotti di origine animale comprende: carni, uova, latte, formaggi. 
burro, lardo e strutto, pesce. 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Territorio: 
Territorio economico del Paese. 

Periodo di riferimento: 
Anno solare. 

Unità: 
Trattasi di unità fisiche espresse in migliaia di quintali, tranne per vino e birra espressi in 
migliaia di ettolitri. 

Prodotti: 
. I bilanci possono riguardare o un solo prodotto, primario (adeseinpio: legumi secchi) 

o derivato (proveniente cioè dalla trasformazione di un prodotto primario: ad esempio, 
formaggi, olio di oliva), oppure contemporaneamente un prodotto con i suoi derivati (ad 
esempio, frumento, farina, pasta secca, ecc:). In quest'ultimo caso, i quantitativi di prodoUi 
derivati considerati per il commercio estero, le giacenze e il totale degli impieghi interni 
sono espressi in equivalente di prodotto di base utilizzando appositi coefficienti tecnici. 
Tali coefficienti, che esprimono il rapporto tra quantità di prodotto ottenuto emateriapri
ma impiegata, sono ricavati dai questionari dell'indagine ISTAT sulla produzione e sui con
sumi dell'industria di trasformazione alimentare. 

RUBRICHE 

Produzione 

Comprende le quantità utilizzabili ed è quindi calcolata al netto delle perdite e dei ca:li 
di raccolta Non è depurata invece degli eventuali cali e perdite che possono verificarsin'èl 
C()rso deltràSporto, del :magazzinaggio e del condizionamefito sino alla fase del cOfisumo 
finale. 

Nel bilancio delle carni delle specie maggiori (bovine, suine, equine, ovino-caprine)si 
qualifica come produzione «nazionale», q\lella parte del:la produzione totale (macellarl?tli) 
che deriva dall'abbattimento di capi natie/o'allevati nel Paese. Si pone allora la questione 
dicome denominare e definire ilCOinplessodella produzione risultante dalle macellazioni. 
Sembra logico, a questo punto, ricorrere al concetto di produzione intemacome quella 
intesa ad indicare il risultato globale di un'attività di trasformazione in cui si verlflcatlfi 
. impiego congiunto di prodotto di base proprio del Paese e dì prodotto di origine esterna. 

Tranne che nel caso delle carni, l'accennata distinzione non è rilevabile nei bilanci ali
mentari così come costruiti dall'ISTAT, ma assume rilievo e significato nell' ottica dell' ana

. lisi statistica e dell'interpretazione economica di un sistema agricolo-alimentare. 



149 

Comnwrcio estero 

Le quantità, espresse in equivalente di prodotto di base, comprendono: 

a) le importazioni e le esportazioni del prodotto di base non trasformato (ad esempio, 
frumento tenero) espresso in peso del prodotto; 

b) le importazioni e le esportazioni di prodotti trasformati espresse in equivalente del 
prodotto di base. L'eccezione è rappresentata dal caso in cui accanto al bilancio del pro
dotto primario vi sia anche un bilancio del prodotto trasformato (ad esempio, pesce fresco 
e pesce conservato). 

Fonte dei dati è la statistica del commercio speciale con l'estero, la cui rilevazione è 
correntemente eseguita dall'Istituto sulla base degli accertamenti doganali. 

Come è stato già illustrato in precedenti capitoli il commercio estero speciale com
prende: 

a} all'importazione: 

-le merci estere introdotte nel territorio doganale dello Stato per consumo, sia che si tratti 
di merci venute direttamente dall' estero, che di merci estratte dai depositi doganali; 

-le merci estere importate temporaneamente per la fabbricazione di prodotti da riespor
tare; 

-le merci nazionali già esportate temporaneamente e che vengono reimportate dopo aver 
subito all' estero una trasformazione. 

b) all'esportazione: 

- le merci nazionali o nazionalizzate (intendendo per merci nazionalizzate, agli effetti sta
tistici, quelle di provenienza estera già sdoganate) esportate con destinazione definitiva 
per l'estero o imbarcate come provviste di bordo di bastimenti o .di aeromobili esteri; 

- le merci nazionali o nazionalizzate esportate temporaneamente per la fabbric.azione, 
alI'estero, di prodotti da reimportare; 

- lemerei estere già importate temporaneamente, che vengono reisportate dopo aver su
bito, in Italia, una trasformazione. 

Consumi alimentari 

Si articolano in: consumi alimentari totali e consumi alimentari per abitante. 

a) Consumi alimentari totali 

Le quantità, espresse in termini di prodotto di base, rappresentano i consumi comples
sivi dei singoli prodotti da parte della popolazione mediamente presente nell'anno (fami
glìeresidenti più cittadini esteri temporaneamente presenti) indipendentemente dal luogo 
(in casa, fuori Casa) dove essi vengono effettuati, 

Per definizione il momento del consumo si identifica con il momento in cui il poten
ziàle consumatore può disporre del bene. Il che normalmente avviene con la compra-ven
dita. 

In altre parole, la circostanza che il bene acquistato sia effettivamente consumato a 
distanza anche notevole di tempo, (ad esempio, prodortia lunga conservazione) o addirit
tura non sia affatto consumato (ad esempio per deperimento) non ha alcuna influenza agli 
effetti della determinazione del consumo che figura in bilancio alimentare, per il quale vale 
!'identità: acquisizione = consumo. 

Giova ricordare che nel caso in cui il bilancio riguarda contemporaneamente un pro
dotto primario e i suoi derivati, il dato di consumo comprende sia le quantità consumate 
allo· stato fresco (consumo diretto), sia le quantità consumate come prodotto trasformato, 
espresse, queste ultime, in termini di prodotto primario (consumo indiretto). 

Un esempio numerico varrà a chiarire il concetto. 



Si supponp che in un dato anno la popolazione abbia consumato 200 qmntalhuii\fl» 
modoro fresq)~. 30QtlÙIltali di PODl04ori.~~in~tola.~tteAd.9.cbe s~l~Jl~~" 
fi($iente di riporto del Pr'odotto pelato a prodotto fresco, il conSumo totale, da ascrive. 
ftempotetico bilancio, è' di quintali 536 dato da: 

200 + (300 x 1,12) = 536. 

It}ìColiWmo per Ibitante 

···ver ~ prodotto considerato~i ricava dal rapporto tra cOllSlUIlOtotàIe ~~PQJ?Q:
Iazione. La popolazione considerata è la popolazione residente a metà anno, risultante cfìi~ 
lasemisoDUna nella popolazione ì:eSideBteallÒ gennaiO e 111 31dicembrediun anno'dat0' 
N()&sono pre~in eonsideniZione nè leYariaZioni stagionali (turl~ò); nè le varlaziònig,iop. 
naIie~ (repnihntaliere). . . .' .. ' 

n ~ per abitante, calcolato come indicato, non tiene altresì conto nè delralr 
"delsesso.Ne~ pertanto la pretesa di rispecchiare il livello e la~:reali del ~ 
. . ·~r.~uale t UJl,~se: vupleessere unicamente un'indica1.ione,suIle ~ll~ 

.~.q:tPI.. ... .. . '. .. .... .' ..... i' f ; '. 

".,*~,per inpso,cbe la ~etodologia ado~ta è cO~~.~~tti i Paesl4eUan:~.; 
~ /':.;' ,- " ',',,'\ , ,< ., " , '. ' , . , < 

~' ; 1 

lA VALUTAZIONE Dm CONSUMI 
!"X\ ," , 

'~eIle pallnesegt.lenti,inooi si .espcmcoooimetodi seguiti per stimare il ~ di 
~~pt04&ttidiori3inevegetaleeanimalechecompaiononel bi1ancio~ 
taredelIa popolazione, non sanumoulterionnente richiamate quelle·fonti statistidle iltai 
uso· è ricorrente. 1. 
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Siintende così che i flussi di produzione e di.commercio con l'estero sono tratti dalle 
*d$Uche correnti dell'ISTAT. Le quantità impiegate nella semina e per l'alimentaziòne 
dà btstiame sono desunte dalle valutazioni utili1mte in contal>ilità nazionale per il calcolo 
del~ produzione lorda vendibile. Le statistiche industriali sono alla base della stima degli 
impieghi di prodotto nell'industria di trasformazione non alimentare. 

a) PROlXYITI DI ORIGINE VEGETALE 

Frumento 

n bilancio del frumento si riferisce all'insieme formato dal grano tenero e dal grano 
duro. 

n dato di consumo, espr.esso in granella, è ottenuto attraverso una serie abbastanza 
complessa di elaborazioni, che prendono in considerazione le catene originate dai due pro
dotti agricoli. 

Nelle sue linee essenziali la prima catena è furmata da: grano tenero, farine, pane, pro
dotti da forno (crackers, biscotti, fette biscottate, wafer, lievitati). 

la seconda da: grano duro, semola e semolati, pasta alimentare. Gli scambi tra le due 
catene sono limitati: si ha un utilizzo di farina nella pastificazi.one limitato, secondo la leg
ge, alle paste secche destinate all'esportazione e alla pasta artigianale fresca, mentre si ve
rifica un impiego di semola per la produzione di pane in alcune zoJle dell1talia meridio
nale. 

n punto di partenza per la valutazione del consumo di frumento è rappresentato 
dall'indagine campionaria ISTAT sui bilanci di famiglia. 

L'indagine consente di conoscere, in termini di quantità, il consumo medio mensile 
per COJllponente di farine e semolati, pane, pasta secca e fresca. 

. Tali consumi pro-capite sono ric';>ndotti ad anno ed estesi all'intera popolazkme con
sumatriee costituita, oltre ehe dai componenti delle famiglie residenti, dai mem1Jri delle 
eonvivenze e dalle persone temporaneamente presenti nel Paese. 

Perla stima del consumo di prodotti da forno ci si avvale del metodo di disponibilità, 
accettando come dato di produzione quello indicato dall'Associazioneindustriari dolciari 
i~(AlDI). Assumendolegiaeenze eome costanti e, quindi, nulla o comunque poco ap
prèZZabile, la loro variazione, il dato di consumo è ottenuto in modo residua1e. 

Per la pasta, il dato ottenuto attraverso il calcolo del consumo medio per componente 
è·lOttoposto ad un controllo di attendibilità costruendo, sulla base del dato di produzione 
di paste secche di fontedell'Associazi.one Industriali Pastai, un bilaneio alimentare del pro-
dotto. . 

n consumo determinato per quest'ultima via deve sempre collocarsi al di sotto di quà
lo,ottenuto partendo dall'indagine, che comprende in più le paste artigianali fresche. Me
diamente la differenza tra le due valutazioni si aggira attorno al 10%~ 

·L:uso di coefficienti tecnici medi eonsente di esprimere in termini di lf.lUlella edi som
mare tra loro i consumi di farina, semole e semolati,pane, pasta secca e fresca, prodotti 
da forno, si da pervenire al consumo globale di fIumento da iscrivere in bilancio. 

Ortaggi e legumi fresçhi 

Gli 0J!taggi posti in evidenza nel bilancio alimentare della popolazione sono: cavoli, 
ealvolfiori, cipolle e agli, cardi, finocchi e sedani, pomodori. la voce «altri ortaggi» è for
mata da: carote, insalata, melanzane, peperoni, zucche e zucchine, spinaci, bietole da costa, 
~letti di rapa, cetrioli, rape, ravanelli, barbabietole da orto, asparagi, funghi, tartufi 
eallriortaggi minori. 

·llbilancio dei legumi fresehi.riguarda: pisello, fava, fagiolo e fagiolino. la produzione 
inelude i raccolti in piena aria, in serra e in orti familiari. 

Per ciascun prodotto il eonsumo totale deriva dalla formazione di due distinti bilanci: 



illWlaJlcio del prodòtto fresco, cioè del prodotto destinatò al consumo cosi come ,fornito 
dall~coltura, eil bilandode1 prod.6Uo 1mSfonnato, rappresentato dalI'output deU'~ 
"lcoAseniera·e icleglaHmenti surgelati.· , 

iUbilanciò del ~tto fresco ècostnlitoper campaP.di commercialimlzione se;. 
còndo lo schema che segue: . 

Importazione di prodotto fresco 

NeDarealizzazione del modeUo,lequantità di prodotto asricolodestinateall~industria 
petlatrasformazionealimenwe .0 ottenutee"'borand0 i dati dei prodotti in in~ 
ein.uscita pubWicati nelle «:Relazioni annuali. dell'Istituto Nazionale per lecoJ1Sel'\te" 
mentari (lNCA).dell~Assoc~ italiana industriali prodotti alimentari (AlIPA)edeIr .... 
tatò. italiano alimenti surgelati (lIAS). 
,& .. ; ;;.i caliele perdite $000 stimati sulla produzione commercializrata (produzione r.ac~ 
~ autocOlllUllli degli aIrlcoltorimeno altri usi, meno ritiri~perfini non ~ 
~), tenendo conto deHo standard qualitativo e delliveHo dei prezzi al dettaglio del,.". 
~·.coJlSidcit~·Si ritiene infatti che m epresenzadi quotazioni SO$tenutei possono ~. 
vàtecoll0cad6ne,_ mucato merci di'qualità·inferioreche,int'eriodi di normalità,.,. 
8Ift'.ebbero sbocco di coJ!tsumo. ii 

Nell'ambit:a,della campagna di'commercia1iùazione il consumo di prodotto allo$tato 
freBco, è determinato perdUferent:a. . 

Unavo_fissato il consumo si .possono· presentare due eventualità: 

a) la campagna di commercializzazione è interamente compresa in un anno so~e;. 
b) la campagna di 'commercialiuazione si estende su due anni Solari. '. . 

. Jticordando:che l'jnterocomplesso;dei bilanci. alimentari è rifeJdto all!anno sOlare. il 
vetifì~ della. prima eveniem:anon crea alcun problema· e pertanto il datò di cOn~ 
elaborato è ·accettatocome componente deHa valutazione· annuale. 

, .Nel secondo caso. il consumo.per anno 'solare è fissato scindendo ilcorrispOnde._ 
dato per campagna in due parti, da attribuire rispettivamente all'anno solare çonsi"'O 
e;a'9Wllo suctessivcx là suddivisionevieneeffeUnatain'base alle quantità di prodotto in
trodotte mensilmente nei 157 mercati.d'ingrosso rilevati dalI1STAT in coHabotazione~ 
li'Uffici previnciali' di statistica. 
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Osservando che la distribuzione commerciale dei prodotti ortofrutticoli di consumo 
immediato avviene attraverso due canali, cioè il canale che prevede la presenza dei mercati 
all'ingrosso e il canale al di fuori dei mercati all'ingrosso, la conoscenza dei flussi che tran
sitano per i suddetti canali può ritenersi rappresentativa del complesso delle vendite e, 
quindi, atta a distribuire il consumo per campagna in modo da ricondurlo ad anno solare. 
Si deve infine notare che la parte di consumo attribuita al periodo successivo a quello con
siderato viene computata nelle giacenze. 

Il bilancio del prodotto trasformato è costruito direttamente per anno solare, a partire 
dalle produzioni indicate dagli Enti citati in precedenza. Per il movimento di commercio 
con l'estero si prendono in considerazione soltanto le qualità che hanno subito un proces
so di lavorazione industriale. La variazione delle giacenze è determinata in base alle infor
mazioni desunte dalle fonti disponibili, mentre il dato diconsumo è ottenuto per differen
za. Tale consumo viene espresso in equivalente di prodotto agricolo e sommato al consu
mo di prodotto fresco in precedenza calcolato. Il totale rappresenta il consumo da iscri
vere nel bilancio per anno solare. 

Frutta e agrumi 

Nei bilanci della frutta zuccherina si considerano distintamente: mele, pere; ciliege, pe
sche, albicocche, susine, uva, banane e datteri, mentre si comprendono nella dizione «altra 
frutta»: loti, fichi freschi, cotogne, melograne, fragole, nespole, lamponi, mirtilli, fichi d'In
dia, poponi e cocomeri. 

Il calcolo di disponibilità della frutta secca riguarda: noci, mandorle, nocciole, casta
gne. 

Per gli agrumi si elabora un bilancio per arance e mandarini ed un bilancio per i limoni 
ed altri agrumi (bergamotti, cedri, pompelmi). 

La costruzione dei bilanci delle frutta si svolge in maniera analoga a quella già illustra
ta per gli ortaggi. 

Olii 

Olio di oliva - Diversamente dagli altri prodotti di origine vegetale sin qui esaminati, 
nel bilancio dell'olio di oliva il dato di produzione non coincide con il corrispondente out
put del settore agricolo. 

Per il tipo di materia prima lavorata (olive da oleificazione) e per la natura elementare 
del procedimento di lavorazione, le statistiche dell'agricoltura registrano, infatti, come 
prodotti in uscita dalle aziende agricole, l'olio di pressione e le sanse derivate dalla spre
mitura delle olive. 

Tali prodotti sono impiegati nell'industria olearia per ottenere una più vasta gamma 
di olii. 

Gli olii vergini di oliva, secondo la nostra legislazione, sono quelli provenienti da sole 
operazioni meccaniche ed aventi un'acidità minore del 4%; essi si dividono a loro volta in: 
- extravergini: con acidità, espressa in acido oleico, sino all'l ilio; 
- sopraffini vergini: con acidità sino all'1,5%; 
~ vergini: con acidità fino al 4%. 

Gli oHi di oliva rettificati (raffinati) sono ottenuti anch'essi per pressione ma, poichè 
presentano un'acidità superiore al4% (olii lampanti), vengono rettificati sino a presentare 
un'acidità non superiore allo 0,5%. La resain olio rettificato di un olio lampante con acidità 
5 è di circa il 90%. 

Gli olti di sansa sono ottenuti dalle sanse per estrazione con solventi e successiva raf
finazione fino ad arrivare ad una acidità massima dello 0,5%. L'olio di sansa grezzo rappre
senta mediamente 1'8·10% dell'olio di pressione prodotto, con una resa in olio di sansa del 
68% circa. 
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Le varie fasi della produzione degli olli di oliva sono riassunte nello schema seguente: 

OLIVE 

I 
la'Vaggio 

triturazione e molitura; 
gramolatur~; pressatur~ o I Sanse 
altra estrazJ.one meccaruca ! 

Olio più acque di vegetazione 

. I l . estrazione con so venti 

I Ollo~~g= I 
Centrifugazione. ____ acque di vegetaz. rettificazione 

I (scarico) I 

Olio vergine grezzo 
Olio di sansa 

se conforme alle norme di legge 

I 
se non conforme alle norme di legge 

I 
lavaggio 

I 
demargarinizzazione 

confezionamento 
I 

Olii vergini 

rettificazione 

I 
Olio' di oliva 

rettificato 

Come per i vini, anche per gli olli si pnlticano miscele o tagli, così si trOVaIlO in com
:o1ercio, conformelllenteal disposto della legge, prodotti denominati: olio di oliva ed oliQ 
di sansa ed oliva. 

L'olio di oliva è una miscela di olio vergine e di olio rettificato di oliva con acidità non 
supeIiore al 2%. 

L'olio di sansa e di oliva è una miscela di olli vergini di oliva ed olio di sansa rettificatQ, 
con acidità u<,mmaggiore del 3%. 

La produzione che figura nel bilancio alimentare dell'olio di oliva è data dalla sommà 
degli olfi di oliva vergini, degliolli di oliva rettificati e degli ollidi sansa. 

Se si riflette sul fattQ che il periodo di maturazione delle olive avviene nel nostro Paese 
tra novembre e gennaio e che l'olio ottenuto per spremitura ha bisogno di almeno tre mesi 
di riposo per presentare un sapore ed un odore gradevoli, si comprende facilmente éome 
la produzione contabilizzata nel bilancio ad un dato anno solare, non possa interessare che 
marginalmente il consumo ·dell'anno stesso. Correttamente essa figura nelle giacenze.e 
concorrerà ad alimentare il consumo dell'anno seguente. 

Con riferimento ad un dato anno solare, il consumo di olio di oliva è ottenuto esten
dendo all'intera popolazione consumatrice ilconsumo medio per componente rilevato dai 
bilanci di famiglia, tenendo presente il vincolo del livello minimo di giacenze, fissato se
condo quanto illustrato in precedenza. 
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Oliidi semi 

TI bilancio comprende gli olii raffinati ottenuti dai semi di piante erbacee o arboree. 
GIi oHi di semi trovano impiego sia nell'alimentazione umana, in questo caso dopo la raf
finazione la loro acidità non deve superare lo 0,5%, sia in numerose lavorazioni industriali. 

tra gli olii più diffusi nel nostro Paese per fini alimentari, troviamo: l'olio di arachide, 
di giràsole, disoja, di mais, di vinaccioli, nonchè 1'olio di semi vari, che come appare dalla 
denominazione, è una miscela di oHi diversi. 

Il dato di produzione interna che compare nel bilancio è quello risultante dalle sta
tistiche industriali. 

l dati di commercio estero comprendono anche le margarine e i grassi idrogenati 
espressi in equivalente di olio. 

Il consumo di olio di semi è ottenuto elaborando i dati dei bila.nci di famiglia nel modo 
più volte illustrato. 

Il consumo di margarina è ottenuto con il metodo della disponibilità a partire dal dato 
di produzione rilevato dalle statistiche industriali. Tale consumo viene espresso in termini 
di olio di semi e sommato al consumo precedente in modo da ottenere il consumo com
plessìvo di olio di semi da iscrivere in bilancio. 

Le giacenze sono calcolate per differenza tenendo però conto delle informazioni di
sponibili sull'andamento del mercato. 

Zucchero 

Il bilancio dello zucchero raffinato è costruito in base alla produzione risultante dalle 
statistiche industriali e ai dati mensili del Ministero dell'Agricoltura riguardanti le quantità 
passate al consumo e la consistenza delle giacenze. I dati di commercio con l'estero sono 
di fonte ISTAT. 

Vino 

La costruzione del bilancio per anno solare è preceduta, ai fini della determinazione 
del consumo, dall'impostazione di un calcolo di disponibilità per campagna di commer
cializzazione. 

Nell'ambito del periodo di campagna (1 settembre - 31 agosto) è infatti possibile di
sporre sia dei dati di produzione e di commercio con l'estero di fonte ISTAT, sia dei dati 
di consistenza delle giacenze iniziali e finali, risultanti, quest'qltimi, dalle denunce fatte al 
Ministero dell'Agricoltura da produttori e grossisti, secondo il disposto dei regolamenti 
CEE. 

Disponendo di questo complesso di elementi statistici il dato di consumo è ottenuto 
per differenza. 

Per passare alla stima per anno solare è necessario considerare i dati di consumo di 
due successive campagne di commercializzazione, le quali riguarderanno, rispettivamente, 
il consumo dei primi otto mesi e del restante quadrimestre dell'anno in esame. È possibile, 
inoltre, . tener conto della stagionalità del consumo utilizzando come indicatori i livelli 
medipro-capite dell'indagine bimestrale sui bilanci di famiglia. 

Il consumo così individuato viene registrato sul bilancio per anno solare, in cui le gia
cenze, fissate le altre poste, sono ottenute per differenza. 

b) PROOOITI DI ORIGINE ANIMALE 

Carni 

l,.e fonti statistiche utilizzate per la costruzione di bilanci, che riguardano distintamen
te carni bovine, suine, ovine-caprine, equine, pollame, conigli e selvaggina nonchè le frat
taglie, sono costituite dalle statistiche della macellazione, del commercio con l'estero e dal 
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consumo medio per componente risultante dall'indagine sui bilanci di famiglia. 
Tranne che per «pollame, conigli e selvaggi~», la rilevazione statistica dellamaçella

ziQne viene correntemente eseguita dall'ISTATper tutte le specie di animali, utiliziandQ 
le registrazioni dei capi abbattuti presso i mattatoÌ pubblici e privati, nei locali anne$si alle 
macellerie e a.domiçilio. Le registrazioni. riguardano sia il bestiame di matrice nazionale 
sia il bestiame· di provenienza estera In conformità alla direttiva CEE, i.dati di ~ena
zione sono integrati per tener conto delle quantità che, per un qualsiasi motivo, poss()nQ 
es.sere sfuggite. alla registrazione, pervenendo così ad un dato che rappresenta lamacel
lazione effettiva. Le macellazioni, oltre che in numero di capi ed in peso vivo, sono espresse 
in quintali a peso morto. Nel bilancio alimentare si tiene conto del quinto quarto alimen
tare nella voce frattaglie. 

La produzione di carne bovina, ~na, ovicaprina ed equina. si ottiene detraem:lo dal 
peso morto il grasso di copertura della carcassa. Trattandosi di produzione nazionale essa 
comprende sia le carni che derivano dall'abbattimento di capi nati ed allevati nel Paese, 
sia quelle corrispondenti all'accrescimento in peso di animali importati per il ristallQ. 

Per polli e conigli il dato di produzione coincide con quello delle macellazioni, stimate 
nelle statistiche zootecniche sulla base di elementi indiretti, in parte fomiti dalle assQCÌa
rioni dei produttQri ed in parte, per quanto riguarda il pollame, .. dalla rilevazione sul nu
mero di uova introdotte negli incubatoi e dalla relativa produzione di pulcini. 

I dati di commercio estero delle specie maggiori (bovini, suini, ovicaprini) rispecchia
no nel loro contenuto lo schema generale delineato nelle pagine precedenti. 

In particolare l'importazione, espressa sempre in termine di carne, comprende oltre 
al prodotto già macellato anche i capi pronti per il macello e per gli animali da ristallo, 
abbatt:Ll.ti dopo essere stati ingrassati, il loro peso alla frontiera. 

I consumi delle diverse specie sono determinati in base ai pro-capite dei bilanci di fa
miglia elaborati, attraverso l'uso di coefficienti di conversione, in modo da esprimere in 
termini di carne anche i consumi di prodotti trasformati (carne in scatola, salumi ecc.). 

La variazione delle giacenze riflette il movimento degli stocks dell' AIMA nell'evidente 
ipotesi di una stabilità delle quantità esistenti presso gli altri operatori di mercato. 

Latte, formaggi e burro 

I risultati delle statistiche sul latte, pubblicati con riferimento all'anno solare 
dall'ISTAT, derivano c4tun lato dalle rilevazioni annuali intese ad accertare la produzione 
complessiva di latte di tutti i tipi(di vaceae bufala, di pecora e di capra) e dall'altro dall'in
dagine mensile effettuata presSQ le unità del settore industriale. 

Dai risultati delle rifevazioni annuali è possibile conoscere oltre alla quantità di latte 
prodotto nelle aziende agricole anche quanto di questo latte viene: a) consegnato alle unità 
di settore industriale per le successive lavorazioni e trasformazioni; b) utilizzato nelle 
aziende stesse per l'alimentazione (autoconsumo); c) venduto dalle aziende a consumatoti 
e dettaglianti (vendita diretta); d) destinatò all'alimentazione animaleriell'ambito azienda
le; e) impiegato nelle aziende stesse per la produzione di burro e formaggio. 

Dai dati dell'indagine mensile è possibile invece rilevare: 
aJ la quantità di latte di ogni tipo raccolto presso le aziende agricole dalle unità del 

settore industriale e il rispettivo tenore medio di·materia.gra5sa; 
b) il bilancio completo delle materie prime raccolte; 
c) i prodotti lattiero-caseari ottenuti dalla lavorazione del latte raccolto; 
d) la struttura delle unità operanti nel settore. 
I dati di produzione dei bilanci del latte per consumo diretto, dei formaggi in peso fre" 

sco e nel burro derivano dalle due rilevazioni illustrate. 
Con l'espressione latte·per consumo diretto si fa riferimento allatte·alimentare che 

comprende: latte crudo, latte intero (pastorizzato, sterilizzato, uperizzato), latte parzial
mente scremato, latte scremato. 
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I formaggi considerati nel bilancio relativo sono rappresentati dai: formaggi freschi, 
a pasta dura, semidura e molle. 

La produzione di burro comprende il prodotto ottenuto dalla lavorazione dei formag
gi e dalla titolazione del latte alimentare e, in particolare, del latte parzialmente scremato. 
Le quantità ottenute dalla prima lavorazione dipendono dal livello produttivo dei diversi 
tipi di formaggio, ognuno dei quali consente di recuperare una determinata quantità di 
grassi, anch' essa variabile, secondo la qualità del latte utilizzato, l'epoca di lavorazione e 
le stesse modalità di caseificazione. Secondo stime IRV AM il rendimento in burro per 
quintale di latte trasformato varia ad esempio da kg. 1,4 a 1,8 per il grana, oscilla intorno 
a 1,2 per il provolone e a 0,3 per il gorgonzola. 

I dati di consumo dei prodotti considerati sono stimati elaborando i consumi pro-ca
pite dei bilanci di famiglia, tenendo presenti, per i formaggi, le variazioni delle giacenze 
che risultano da informazioni delle Associazioni di categoria. 

Pesce fresco, refrigerato e surgelato - Pesce conservato 

Nel primo bilancio sono presi in considerazione pesci, molluschi e crostacei. Il dato 
di produzione è tratto dalle statistiche correnti sulla pesca marittima, lagunare e in acque 
dolci, tenendo conto della produzione dei bacini di allevamento. 

NeUa pesca marittima è compreso il pescato in acque non nazionali da battelli battenti 
bandiera italiana. 

Il commercio con l'estero si riferisce al prodotto fresco, refrigerato e congelato, esclu
dendo tuttavia le importazioni di tonno destinate all'industria di conservazione, in quanto 
esse compaiono nel bilancio del pesce trasformato come input di produzione. 

Il consumo alimentare risulta dal relativo calcolo di disponibilità in cui la variazione 
delle giacenze è assunta come nulla 

Ilbìlancio del pesce conservato riguarda le conserve di tonno e le altre conserve di 
pesce, molluschi e crostacei. Nelle altre conserve rientrano i pesci semplicemente salati 
o in salamoia, secchi o affumicati, provenienti sostanzialmente dall'importazione. 

La produzione, considerato lo scarsissimo grado di concentrazione delle imprese del 
settore, è stimata integrando i dati ISTAT delle statistiche industriali con quelli dell'Istituto 
nazionale per le conserve alimentari. 

Il consumo è valutato in base al calcolo di disponibilità e all'andamento dei corrispon
denti dati dei bilanci di famiglia. 

3 - I BILANCI COMPILATI DAGU ENTI INTERNAZIONAU 

3.1 - I BILANCI DI APPROVVIGIONAMENTO DELL'EUROSTAT 

L'Istituto Statistico delle Comunità Europee (Eurostat) compila e pubblica corrente
mente, con criteri di comparabilità, bilanci di approvvigionamento ed utilizzazione per i 
singoli Paesi membri e per il loro complesso. Per l'Italia i dati sono predisposti dal Mini
stero dell'Agricoltura, d'intesa con l'ISTAT. 

Il campo d'indagine di tali bilanci comprende: prodotti vegetali, prodotti zootecnici, 
grassì e olii. 

Per la maggior parte dei prodotti vegetali esistono un bilancio alla produzione e un 
bilancio di mercato, riuniti poi in un bilancio globale. Tuttavia per «frutta e ortaggi per spe
cie (esclusi i prodotti trasformati)>> si tratta unicamente di bilancio di mercato. 

Nell'ambito dei prodotti zootecnici, il bilancio totale della carne comprende: la carne 
bovina, suina, caprina e equina, pollame e le altre carni (cacciagione) e frattaglie comme
stibili. 

Il latte comprende: il latte di vacca, di pecora, di capra e di bufala. 
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Le uova comprendono: le uova da consumo e le uova da cova. 
I grassi ed olii interessano i semi e frutti oleosi, grassi e oHi vegetali e panelli. 
n periodo di riferimento dei bilanci è di 12 mesi, ripartiti su due anni di calendario, 

quando, come nel caso deiproootti vegetali, si considera la campagna agraria, e su un solq 
anno di calendario quando si considera l'anno civile, come avviene per i prodotti ZOòtec
nici. Le quantità sono generalmente espresse in migliaia di tonnellate. 

Lo schema generale adottato nella costruzione dei bilanci di· approvvigionamento è 
il seguente: 

Schema dei bilanci 
d'approvvigionamento EUROSTAT 

l Produzione utilizzabile I 
I 

I 

I 
I 

I 
RisorSè I 

Utilizzazioni I 
I 

I Variazione delle scorte 1 Impieghi interni I 
I I I I 

Sementi Alimen~ 
Uso Uova Perdite tazione 

da cova animale industriale 

Importazioni I 
I 

I 
Esportazioni -I 
I I 

Trasfor~ I Consumo 
mazione umano 

Per una corretta interpretazione delle diverse rubriche, anche ai fini di confronto con 
quelle dei bilanci ISTAT, occorre tener presente quanto segue: 

Produzione utilizzabile = produzione ufficiale - cali + aggiustamento statistico. 
Per frutta ed ortaggi per specie (esclusi i prodotti trasformati) produzione = vendite 

da parte dei produttori professionali. 
Per il vino: produzione utilizzabile = produzione totale di mosti meno mosti destinati 

alla produzione di succo di uva. 
Per la carne: produzione netta = produzione indigena lorda - esportazione di animali 

vivi +·importazione di animali vivi = numerodellamacellazioni x peso morto medio. 

Commercio con l'estero 

Nel concetto di bilancio, il commerci() estero totale, cioè con i Paesi membri ed i Paesi 
terzi, è preso in considerazione per ciascun Paese membro, mentre per il complesso qelle 
Comunità si considera unicamente lo scambio con i Paesi terzi (extra-EUR). 

Le quantità espresse in equivalente del prodotto di base, comprendono: 

a) le importazioni o esportazioni del prodotto di base non trasformato, espresse in 
peso del prodotto; 

b) ·le importazioni o esportazioni dei prodotti trasformati, espresse in equivalente di 
prodotti di base, a meno che vi sia, accanto al bilancio del prodotto primario, anche un 
bilancio del prodotto trasformato. 
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Variazione delle scorte = scorte finali - scorte iniziali. 

COme per il commercio estero le scorte comprendono: 

a} le quantità del prodotto di base, non trasformato, espresse in peso del prodotto; 
h) le quantità dei prodotti trasformati, espresse in equivalenti del prodotto di base. 

I mpieghì interni. Sono dati da: 

- alimentazione animale: quantità impiegate come mangime in qualsiasi forma; 
- usi industriali: quantità impiegate per usi non alimentari, comprese quelle utilizzate per 

la produzione di alcool e birra; 
- trasformazione: quantità destinate alla trasformazione per usi alimentari. 

Le quantità considerate nella rubrica costituiscono gli inputs del bilancio dei prodotti 
trasformati. 
- consumo umano: quantità lorde disponibili per l'alimentazione allo stadio del mercato 

all'ingrosso indipendentemente dalla forma di consumo (diretto, del prodotto trasforma
to o conservato). Di conseguenza si tratta di un consumo apparente, se non altro perché 
al lordo delle perdite e delle variazioni delle giacenze allivello del commercio al detta
glio. 

Sulla base dei dati di bilancio l'Eurostat determina inoltre il grado di autoapprovvi
gionamento e il consumo pro-capite. 

Il grado di autoapprovvigionamento esprime la percentuale della produzione interna 
(cioè, o la produzione utilizzabile, o la produzione a partire dalle materie prime indigene) 
in rapporto percentuale agli impieghi interni. 

il consumo pro-capite è determinato rapportando il «consumo umano» alla popola
zione totale residente nel Paese. 

3.2 - 1 BilANCI AUMENTARI DELLA F.A.o. 

I bilanci alimentari elaborati della FAO. in forma di medie triennali, derivano diret
tamente dai conti delle risorse e degli impieghi (supply utilization accounts - SUAs) svilup
pati sin dal 1971 dall'Organizzazione internazionale in base ad un sistema integrato di con
tabilità (interlinked computer system - ICS) volto alla raccolta, analisi e aggiornamento di 
uu·complesso dì dati statistici concernenti il settore agricolo e della pesca. 

I SUAs presentano il seguente conto di equilibrio: 

Produzione Incremento giacenze 

Importazione Esportazione 

Decremento giacenze AlimentazioneanimaIe 

Semina 

Perdite 

Trasformazione 

Altri usi non alimentari 

Consumo finale 

RISORSE IMPIEGHI 
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I conti, costruiti per anno solare, riguardano 250 prodotti primari e 310 prodotti tra .. 
sformati. 

Nella formazione dei bilanci alimentari lo schema subisce alcuni adattamenti assu
mendo la forma: 

Produzione Semina 

Importazione Alimentazione animale 

Variazione giacenze (±) Trasformazione: 

- alimentare 
Esportazione 

- non alimentare 

Perdite 

Consumo fmale 

RISORSE DISPONIBILI PER USI INTERNI IMPIEGHI INTERNI 

Come avviene nei bilanci ISTAT, la F.A.O. include nel dato di produzione agricola non 
solo le quantità raccolte dagli operatori professionali ma anche quelle realizzate negli orti 
familiari. 

In maniera analoga, per i prodotti trasformati si considerano i risultati dell'attività in-
dustriale ed artigianale. . 

Nell'ambito della produzione i bilanci F.A.O. individuano un flusso in entrata (input) 
ed un flusso in uscita (output). 

Nel caso dei prodotti primari (cereali, frutta, ortaggi, ecc.) si evidenzia soltanto· l' out
put, rappresentato dalle quantità raccolte. Per i prodotti derivati le indicazioni statistiche 
dell'input e dell' output hanno un contenuto diverso a seconda del grado di trasformazione. 

Dai «Food balance sheets 1975-77» editi dalla F.A.O. nel 1980, traiamo, per l'Italia, i dati 
che costituiscono il sistema di bilanci del frumento. 

POPULATION 56137 
(THOUSANDS) 

Production 

COMMOOITY 
Inpu' Ou,-

put 

Wheat - 8.485 
WheatlFlout 10.041 7.330 
Wheatflout/Macaroni . 117 117 
Whe~tlilourlBread - -
Wheatflour/P .. tty - -
WheatlBran 10.041 2.510 

FOOD BALANCE SHEET 

ITALY 

(INFORMA'IlON AYRlLABLE AS AT 30l1M8) 
WEYGHT(NG1j TIIOUSAND METRIC TONS 
NUMBERS(NOS} TIIOUSAND UNITS 

DOMESTIC UTILIZATION 

Im- Stock Ex· Dome- Manufacture 
eban- me porti gCl ports supply Feed Seed Waste 

Food Don 
Food usc use 

2.351 - 315 26 11.125 317 683 10.041 - 84 
2 - 414 6.917 - - 118 - -
1 - 118 l - - - - -
3 - 3 - - - - - -

ì4 - 9 5 - - - - -
- - - 2.510 2.510 - - - -

YEAR AVERAGE 1975-77 

PEll CAPUT SUPPL Y 

PER DAY 
Kilo-

Food calo- Pro- ht gtams 
lrear Gramo nes tein 

nOB gtarns G_ 

- - - - - -
6.800 121.1 331.9 1.171 38.5 4.3 

l - - - - -
- - - - - -
5 .1 .2 1 - -
- - - - - -



161 

Per il prodotto agricolo frumento, nella colonna della produzione troviamo !'indica
zione dell'output; aggiungendo le importazioni, la variazione delle giacenze e detraendo le 
esportazioni si ottiene il totale delle risorse disponibili per uso interno. Tali risorse sono 
poi distribuite tra le varie utilizzazioni possibili. 

Nella seconda riga della tabella compare il bilancio del prodotto di prima trasforma
zione: cioé la farina. 

Qui, dal lato della produzione, abbiamo un input corrispondente alle quantità avviate 
alle trasformazioni alimentari sul bilancio del frumento (10041), ed un output (7330) co
stituito dalla farina ottenuta dalla molitura delle quantità in ingresso. Continuando nella 
lettura della riga si nota immediatamente che il quantitativo di farina avviato alla trasfor
mazione alimentare per ottenere pane, pasta, prodotti dolciari è estremamente basso e che 
esso corrisponde, salvo la differenza di una unità dovuta ad arrotondamento, al dato di in
gresso del bilancio farina/pasta alimentare. 

Per gli altri derivati (pane, prodotti dolciari) non figurano dati di produzione.ma so-
lamente flussi di commercio estero. , 

La spiegazione del fatto è fornita dalla F.A.O. nelle note introduttive della pubblica
zione. Poiché i dati di produzione di pasta alimentare e pane sono estremamente incerti, 
nel bilancio frumento/farina si è ritenuto opportuno di considerare nella trasformazione 
alimentare solo le quantità di farina impiegate per produrre la pasta esportata. Di conse
guenza il consumo interno di pane, pasta, pasticceria è espresso in termini di farina. 

Il pregio dei bilanci F.A.O., che riguardano un notevole numero di prodotti di origine 
vegetale ed animale, emerge dalla stessa impostazione logica, e cioé dai successivi conca
tenamenti che si stabiliscono tra i prodotti che, provenendo da una certa fase di trasfor
mazione, vengono poi immessi in una fase successiva prima di essere avviati al consumo 
finale. 

4 - IL CALCOLO DELLE SOSTANZE NUTRITIVE E DEL VALORE ENERGETICO DEGLI AUMENTI 

1. Le valutazioni statistiche del consumo alimentare umano, che compaiono per i 
diversi prodotti nel «bilancio alimentare», sono sintetizzate dall'ISTAT in due tabelle riu
nite nella denominazione cOmune di «consumo medio giornaliero, per abitante, di sostan
ze nutritive e di energia». 

Nella prima tavola sono indicati i consumi dei componenti di massa degli alimenti 
(proteine, grassi, idrati di carbonio) sia in totale, sia secondo la loro origine, e cioé vegetali 
ed animali, e le calorie corrispondenti. Nella seconda tabella è presentata l'analisi per grup
pi di prodotti. Le unità di misura adottate sono: il grammo per le sostanze nutritive e la 
grande caloria (1) (Kca) per l'energia. Nell'elaborazione dei dati non si tiene conto delle 
calorie alcooliche per la loro particolare natura, limitandosi a considerare quelle svilup
pate dagli idrati di carbonio contenute nel vino e nella birra. 

Il procedimento di sintesi dei dati di consumo, di per sé eterogenei, permette di va
lutare lo stato di copertura dei fabbisogni alimentari, dì conoscere la struttura, sia pure 
media, della razione alimentare della popolazione, di seguirla nel tempo attraverso le serie 
storiche disponibili dal 1951, consentendo, altresÌ, osservazioni di carattere nutrizionale e 
socio-economico attraverso l'uso di speciali indicatori. Il problema che si pone nella de
terminazione del valore nutritivo degli alimenti e del corrispondente potere energetico è 
quello di misurare, per ciascuno di essi, la composizione percentuale in protidi, lipidi, glu
cidi nonché rapporto di energia sviluppata nei processi di metabolismo. 

I valori dei costituenti nutrizionali utilizzati dall'ISTAT sono desunti, per i singoli pro
dotti, dalle «Tabelle di composizione degli alimenti» elaborate dall'Istituto Nazionale della 

(A) La grande caloria è definita come la quantità di calore necessaria per innalzare di un grado la tempe
ratura di un litro d'acqua. 
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Nlltrizione secondo le. nOFIDe proposte dal Gruppo dei nutrizionisti eumpei. Nelle stesse 
tabelle sono riportati i coefficienti di rifiuto. (rifiuto di cucina) che occorredetraITe dal 
peso lordo del prodQtto acquistato sul mercato per ottenere la parte edibile culsi riferi
scono i dati sulla composizione in principi nutritivi ed energia. 

hl particolare i fattori usati per il calcolo delleKcalsonoquelli pmposti da SOuthgata 
e Durnin: 4 Kcal per le proteine, 9 Kcal per i lipidi, 3,75 per i glucidi disponibili. 

I dati presentati nelle· «Tabelle», come avverte lo stesso Istituto della Ilutrizione,. sono 
da considerare valori medi, poiché la composizione degli alimenti è suscettibile di varia
zioni dovute a numerosi fattori. Nei vegetali la variabilità dei dati di composizione è do
vuta,tra l'altro, alla varietà coltivata (cultivar)~ alla concimazione, al grado di maturatione. 
Nei prodotti di origirre animale, ein particolar. modo nelle carni, si riscontrano. notevoli 
differenze secondo la nuza, l'età e l'alimentazione degli ànimali. 

Le cifre di composizione delle tabelle della Nut:riXione si riferiscono a cento parti in 
peso di sostanza commestibile; iclati relativi alle categori~sonoriferiti, invece, a 100 gram
mi di sostanza edibile. 

2. Tavole internazionali di composizione degli alin1enti. 
Le· «Tablesdecomposiuon des alimentspout l'usage international», pubblicate nel 

1949 dalla FA.O.,sonou.tilizzate da alcuni studiosi nell'intento, forse, di conseguire un.a 
comparabilità dei risultati sul piano internazionale. 

Notava già il Galeotti nella sua «Economia e Statistica alimentare», come non si rag
giunge la comparabilità statistica, ma la si distruggeì quando, ad esempio, volendo confron
tareftvalore energetico del regime alimentare di una famiglia itaUana con quello di una 
famiglia giapponese, si. a.pplicassem . nell'uno e nell'altro caso, coefficienti energetici tratti; 
da anaIisidi alimenti che non sonostati prodotti néin Italia né in GiaP~ne, ma, siSUp
ponga, negli Stati Uniti d'America. 

Del resto la $tessaF.A.O.avv~rte che nelle sue stime;. «wherever possible, regional·food 
composition ìQ.bles have been used» (l). . 

fiche sta a significare chele tavolen~onali,basate sull'analisi di alimenti consumati 
in un d~terminato Pilese, danno una immagine più esatta di quella ottenuta utilizzandota
belle internazionali,le·quali, come avvèrte ancora la FA.O.,. sono costruite per facilitare .le 
elaborazioni di quei Paesi che non dispongono di proprie tabelle. 

(1) F.A.O.: -Provisional foodbalance shéets», p. Xn. Roma. 1977. 



CAPITOLO QUARTO 

LA DISTRIBUZIONE E LA REDISTRlBUZIONE DEL REDDITO 

XVI - I REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE (*) 

1 - CONCETII E DEFINIZIONI 

Riprendendo quanto già sinteticamente esposto nel capitolo dedìcato ai concetti ge
nerali, si può osservare che il termine «redditi da lavoro dipendente» correntemente usato 
nelle statistiche ufficiali. e, in partìcolar modo, nella contabilità nazionale si riferisce al co
sto sostenuto dai datori di lavoro a titolo di remunerazione dell'attività prestata alle pro
prie dipendenze dai lavoratori sia manuali che intellettuali. 

I redditi da lavoro dipendente risultano composti delle seguenti due voci: le retribu
zioni lorde e gli oneri sociali. 

Le retribuzioni lorde comprendono i salari, gli stipendi e le competenze accessorie, in 
denaro e in natura, al lordo delle trattenute erariali e previdenziali, corrisposte ailavora
tori dipendenti direttamente e con carattere di. periodicità, secondo quanto stabilito dai 
contratti, dagli accordi aziendali e dalle norme di legge in vigore. 

Gli oneri sociali comprendono oltre ai contributi effettivi e/o figurativi, gli accanto
namenti ai fondi di quiescenza e le provvidenze aziendali. 

I contributi sociali effettivi riguardano tutti i versamenti che i datori di lavoro effet
tuano agli organismi che erogano le prestazioni sociali, al fine di far acquisire o conservare 
il diritto alle prestazioni stesse ai loro dipendenti; qu.elli figurativi rappresentano, invece, 
la contropartita monetaria delle prestazioni sociali corrisposte direttamente dai datori di 
lavoro ai loro dipendenti senza il tramite degli organismi anzidetti, 

Gli accantonamenti ai fondi di quiescenza riguardano le quote annuali predisposte dai 
datori di lavoro ano scopo di provvedere alla corresponsione delle indennità di licenzia
mento, quiescenza e simili al personale che ha cessato l'attività presso !'impresa conside
rata. 

Le provvidenze aziendali, infine, sono quei benefici di vario tipo che i datori di lavoro 
mettono a disposizione del proprio personale a titolo gratuito. 

1.1 -LE RETRIBUZIONI LORDE 

A - La retribuzione lorda erogata ai lavoratori che prestano la propria opera alle di
pendenze altrui si compone dei seguenti elementi:la paga minima tabellare; !'indennità di 
contingenza; gli aumenti periodici di· anzianità; il compenso per lavoro straordinario; il 
compenso per ferie e festività non godute; la retriPuzione Ìn natura; la tredicesima men
silitàe le altre eventuali mensiJità aggiuntive;j cottimi;le provvigioni; i premi di produ-

(*)La presente nota, redatta da L. Tìbaldi, si riferisce ai reddili da lavoro dipendente del settore privato. Per 
irsettòre delle Amministrazioni pubbliche si rimandaal:l'Appendìcé. 
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zione; le gratificazioni e le mance concesse una volta tanto. 
a) La retribuzione minima tabellare è quella stabilita dai singoli contratti collettivi na

zionali di lavoro; essa varia a seconda della categoria e del «livello», cioé della qualifica di 
appartenenza del lavoratore. Poiché le differenze connesse alle caratteristiche dell'assetto 
.zonale ed al sesso dei dipendenti sono state da tempo abolite, la retribuzione è attualmente 
uniforme nelle varie aree geografiche del Paese, e alla donna lavoratrice spettano gli stessi 
diritti e, a parità di lavoro, la stessa retribuzione che compete al lavoratore di sesso ma
schile. 

b) L'indennità di contingenza è stata istituita, come è noto, con lo scopo di mantenere 
inalterato il potere di acquisto della retribuzione del lavoratore; essa viene determinata pe
riodicamente in relazione alla variazione dell'indice del costo della vita valevole ai fini 
dell'applicazione della scala mobile. 

L'indennità di contingenza rappresenta un elemento costitutivo della retribuzione, e, 
come tale, produce i suoi effetti sulla determinazione dello straordinario, della gratifica na
talizia, sul trattamento durante le ferie, le assenze, ecc. È necessario ricordare che, con il 
decreto legge 1-2-1977, n. 12, la contingenza sull'indennità di anzianità veniva computata 
solo per la parte maturata prima del 31-12-1971 con l'esclusione dégli scatti sopravvenuti 
successivamente a tale data. La nuova legge sulla riforma delle liquidazioni ha previsto che 
i punti maturati tra ill·2-1977 ed il 31-S-1982 vengano progressivamente reinseriti, nei con
teggi perla liquidazione, per scaglioni di 25 punti per volta dal 1-1-1983 fino al 1-1-1986; i 
punti maturati successivamente al 31-5-1982 sono invece considerati tutti utili ai fini· del 
computo del trattamento di fine rapporto. 

L'indennità di contingenza veniva in precedenza corrisposta in misura diversa per le . 
diverse categorie di lavoratori, ma con l'accordo.IDtercorlfederale de125 gennaio 1975;è 
stata fissata in un importo uguale per tutti i lavoratori dipendenti, corrispondente a L.2;389 
per ogni punto dell'iridice sindàcale e con l'accordo sul costo del lavoro deI22gennaio·l~8j 
a L. 6.800. Solo per alcune frange di dipendenti il valore del punto si differenzia da quello 
citato (apprendisti·di età inferiore ai 18 anni, domestici, ecc.). 

c) Gli aùmenti periodici di anzianità sono corrisposti ai lavoratori dipendenti a decor
rere generalmente dal compimento del secondo anno di anzianità di servizio presso Ia~tes
sàimpresa. Essi corrispondono di norma a<;l una maggiorazione del50fò sul minimocon~ 
trattuale della categoria di appartenenza. È noto che gli aumenti periodicidi anzianità sono 
inflUenzati anche· dall'indennità di contingenza.. . 

d) È ulJ-a componente della retribuzione il compenso corrisposto sotto forma di cot
timo al lavoratore dipendente, quando allo stesso viene richiesta uhaprestazione vincolata 
ad un certo ritnlO produttivo, cioé più intensa di quella del normale lavoro. La retribuzionè. 
per illavòro a cottimo è determinata sulla base di apposite tariffe stabilite per uiIitàdi P«t 
duzione oppure .è fissata dall' azienda in tma misura che normalmente supera del H.Wo il 
ìninimo della paga contrattuale. 

e) I compensi in natura, da comprendere sempre nella retribuzione, riguardano l'al: 
loggio, il riscaldamento, la fornitura di viveri, l'illuminazione, ecc .. n loro valore monetario 
è calcolato sulla base di elementi stabiliti nei contratti collettivi e individuali, che si rife
riscono essenzialmente ai prezzi medi correnti sul posto per l'acquisto dei beni e servizi 
dtati. 

Èdaavvertire, tuttavia, che agli effetti del versamento dei contributi previdenzialiil 
valore dei compensi in natura è determinato con decreto del Ministero del Lavoro per da
scunà provincia. 

IH premi di produzione o di rendimento sono soggetti ad una regolamentazione di· 
versa a seconda della dimensione dene imprese. Infatti nelle imprese con oltre 200 dipen
denti, il premio di produzione viene calcolato sulla base di una percentuale dei minilpÌ ta~ 
pellari variabile a seconda della dimensione dell'impresa Essi formano di regola oggetfo 
di negoziazione tra r azIenda e il sindacato di categoria dei lavoratori. Nelle imprese con 
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l,!n numero di dipendenti inferiori a 200, invece, il premio di rendimento è sostituito da 
una indennità pari al 2% dei minimi contrattuali. 

B - Fin qui sono state esaminate le componenti principali della retribuzione lorda. Va, 
in ogni caso, ricordato che nelle retribuzioni non sono comprese tutte quelle spese dei da· 
tori di lavoro che si riflettono soltanto indirettamente sul reddito dei lavoratori, come per 
esempio le indennità e i rimborsi per trasferte, le spese di viaggio o di rappresentanza dei 
dipendenti nell' espletamento delle loro funzioni, le spese di trasporto, ecc. La retribuzione 
lorda non comprende, inoltre, le indennità versate ai dipendenti per l'acquisto di .attrezzì, 
di materiali, di indumenti di lavoro necessari alla loro attività professionale. Sia queste spe
se che quelle precedenti sono comprese, infatti, nei consumi intermedi dei datori di lavoro. 

Infine, l'ammonatre delle indennità che i datori di lavoro continuano a pagare tem
poraneamente ai dipendenti in caso di malattia, maternità, invalidità, infortunio sul lavoro, 
vengono computate nelle prestazioni sociali e quindi non entrano a far parte della retri
buzione lorda. 

La retribuzione lorda come sopra definita si differenzia ovviamente dalla retribuzione 
effettivçl percepita dal lavoratore, in quanto a quest'ultima, da una parte, si aggiungono gli 
assegni familiari, le inden,nità di malattia, maternità, infortunio e le integrazioni salariali, 
e,dall'altra, si detraggono i contributi obbligatori e le imposte a carico del lavoratore trat
tenuti alla fonte. 

Da tali differenze emerge quindi l'importanza di considerare la retribuzione nei suoi 
due diversi aspetti e cioé, non solo come costo sostenuto dalle imprese, ma anche quale 
espressione del reddito percepito dai lavoratori; ciò che risulta dal prospetto I in cui sono 
riPQrtate le varie componenti fin qui elencate. 

Prosp. I - STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE 

Pagabase ....... . 
Indennità di contingenza. . 
Scatti periodici di anzianità . 
Straordinari . . . . 
Premi di produzione . 
Cottimo ..... 
TredJcesima mensHità 
Ferie e festività. . . 
Vitto, alloggio e altre competenze in natura . 

Totale retribuzione lorda. . . . . . . 

Meno: - Contributi a carico del lavoratore . 
- Ritenute IRPEF . . . . . . . . 

Retribuzione netta 

Assegni familiari 
Indennità di malattia . 
In,dennità di maternità 
Indennità di infortunio . 
Cassa Integrazioni Guadagni . 

Retribuzione effettivamente percepita 
. 

... 
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c -Gli assegni familiari sono corrisposti dal datore di lavotoper conto deU'INPSai 
dipendenti con familiariatarico. Essi vengeno peraltrorecuperati dalle stesso datore Cii 
lavoro mediante trattenuta sui contributi che è tenuto a versare all'INPS. 

Attualmente gli assegnifamiUari sono stabiliti in un ammontare pari aL. 19.760 per 
persona a cariCo. LeiInprese pagano per tali assegni all'ente previdenziale unacontrib~ 
zionein percentuale sul salario erogato.allavoratore; conseguentemente, il costo sostènu~ 
to dal datore di lavoro per la Cassa Unica Assegni Familiari subisce aumenti che sono pro-

. porzionati agli incrementi retributivi, mentre la retribuzione globale percepita dal lavora
torenon cresce nella stessa proporzione dal momento che l'ammontare degli assegIiira.
miliari percepiti resta costante. Per gli impiegati dello Stato, le aggiunte di famiglia sOno 
erogate direttfunente dal datore dilavoro senza l'intermediazione di un organismo sociale; 
pertanto vengono a costituITe 'una componente del costo del lavoro. 

D - Per quanto concerne le indennità dirnalattia, è· da precisare che le prestazioni 
dell'istitutoprevidenziale assumono due distinte fonne: una di tipo assistenziale (assisten .. 
zamedica generica, ospedaliera, farmaceutìca, etc.) l'altra di tipo economico. Quest'ultiIna 
ricorre nel caso di malattia checomportiincapadtàallavoroper un terto tempo durante 
il quale al lavoratore è dovuta laretrlbuzlone oppure un'indennità generalmente stabilita 
nei contratti collettivi; tale indennità è corrisP9sta direttamente dalqatore di .lavoro· edè 
recuperata dallo stesso mediante trattenuta sui contributi che è tenuto a versareall'INFS. 

E -Leindennità di infortunio comprendono gliindennizzi erogati dall'Istituto ~io· 
naIe ASsicurazione Infortuni sul lavoro· ai lavoratoricòlpiti da un infortunio· da cui deriVa 
un'astensione dal lavoro per più di tre giorni, od a quelli che hanno contrattò una malattia 
professionale; 

F - La Cassa Integrazione Guàdagnfè stàta:istituita alfuie di assicurare una retribu
zione, sia pure ridottà, ai lavoratori che rimangono senza lavoro a seguito dì èventi dica. 
rattère temporaneo non imputabile all'iInprenditi;lre o ai lavoratori stessi. 

L'intervento della Cassa può essere effettuato in via ordinaria o stlllordinaria. l./mter
vento ordinario ha luogo in caso di contrazione odi sospensione dell'attivjtàproduttive 
determinatàda eventi transitori di caratterecongiuriturale, oppUre da situaziopi temP9-
raneedi mercato. L'intervento straordinarit) ha luogo invece a seguito.di crisi eçonomiche: 
settoriali o . locali . o di ristrutturaziotU e conversioni industriali. 

Sia nell'uno che nell'altro caso, l'integrazione è a carico de.ll'Istituto N~onaledella 
Previdenza Sociale generalmente nella l'Ili$Ura delrSO% della tetrihuziolle globale fZhei di
pendenti avrebbero percepito lavorando ad orario Bormale. 

1.2 - Gu ONERI SOCIAU 

A - Gli oneri sadali, come già detto, comprendono i contributi effettivie/o figurat~vi. 
gli accantonamenti ai fondi di quiescenza e}e provvidenze aziendali.Questielementi non 
fanno parte della retribuzione lorda del lavoratore, il quale ne usufruisce solo al vex:ificarsi 
dialcune circostanze (per questo motivo, alcuni di essi vengono ancheconsidellldtome 
una retribuzione differita nel tempo), maconfhrlscono nel costo complessivo del hJ,yoro 
sostenutodall'iInpresa 

B-1 contributi obbligatori effettivi sono costituiti dai versamenti effettuati dal datore 
di lavoro agli enti di previdenza e assistenza al fine di acquisiree/oconservare il.diritto 
alle prestazioni sociali ai propri dipendenti. L'ammontare di detti contributi è stabilito dal~ 
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la leggè,Ia quale prevede dene aliquote (vaìiabili secondò il ~ttòre di attività dell'impresa 
, sec;Qndo la posizione nella professione dei lavoratori) da applicarsi alla retribuzione lor
aa. 

La retribuzione imponibile è rappresentata, a tal fine da tutte' le competenze in denaro ' 
e in natura che il lavoratore riceve dal datore di lavoro, al lordo di qualsiasi ritenuta, in 
ètipenta del rappottò di lavoro e con esclusione dene somme corrispoSte a titolo di diaria 
o indennità di trasferta, rimborso di spese sostenute per l'esecuzione di un lavoro,' indèn
nitàdi anzianità, di cassa e sostitutive del preavviso. Sono inoltre esenti da contributi le 
somme erogate dal datore di lavoro per conto dell'INPS in quanto hanno carattere assi
$tenziale e sociale, come gli assegni familiari, l'integrazione salariale, l'indennità di malattia 
ed il congedo matrimoniale. 

Ai fini del calcolo dei contributi previdenziali e assistenziali, il datore di lavoro deve 
conteggiare le aliquQte entro un limite minimo di retribuzione giornaliera il cui importo 
è stabilito annualmente con decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, 
in riferimento ai minimi previsti per ciascuna qualifica dai contratti collettivi di categoria. 

Dallo gennaio 1980, a ~to del D.L. 30 dicembre 1979 n. 663. è entrato in vigore il 
servizio sanitario nazionale che sostituisce il precedente sistema basato sulle assicurazioni 
obbligatorie di malattia. Pertanto, le gestioni affidate all'Istituto Nazionale perla Previden
za Sociale sono le seguenti: 
.... l'assicurazione sociale contro l'invalidità e la vecchiaia; 

i - l'assic,urazione sociale contro la disoccupazione; 
• ~ l'assicurazione sociale contro la tubercolosi; 
. - la tassa unica per gli assegni familiari; 

..:.. la Cassa per l'integrazione guadagnj; 
- la Cassa per il trattamento di richiamo alle armi; 
-l'assicurazione contro le rnalattie e l'assistenza delle lavoratrici madri; 
- la Gestione case lavoratori. 

'. A titolo indicativo si riportano nel prospetto n le aliquote contributive in vigore alla 
~ dttlranno 1982 per un operaio diLQl'azienda industriale non e4ile. di un'~enda edile 
edi ,~ commerciale: 

AzieJJda m- ~n4a Azien4a 
VOCI d.nale in~e commer-

non edile edile ~e 
% % % 

Fonda. pensioai lavoratori dipendenti · · · · · 24.~ 24,31 24,31 
; Assicurazione ,t.b.c. • . . · · · · · · · 2.01 a,01 2,01 
Addizionale L. 297/82 . · · · · · · 0,30 0,30 0,30 
Fòrttlo garanzia 'tratta.mèl1to fine rapporto · 0;03 0,03 0~03 
A~onedisoccupazione . . . . · · · 1,61 1,61 1,61 
A~~e per l'asSi~one diS<K:cupazione · · 0,30 .... -
Contrif>itto speciale disoccupazione ' , · · · · · - Ò,SO -
Bnaoli' .' .'. . . . . . .' · · · · · · · 0,16 '0,16 0,16 
W Jatniliari . . . . · · · · · 6,20 '. 6,20 4,15 
Cassa integrazione guadagni · · · · · · · · · 2.20 5,20 -

Totale A . . · 37,27- ,40,62 32,S7 
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Segue: Prosp. n - ALIQUOTE CONTRIBUTIVE INPS PER. UN OPERAIO < - < 

Azienda in· Azienda Azienda 

VOCI 
dustriale industriale commer;,.:< 
non edile edile < ciale 

% % <% 

Assistenza malattia · · 8,80 8,80 7,30 
Assistenza lavoratrici madri · · · 1,23 1,23 1,01 
Solidarietà agricoltori · · · · 0,58 0,58 0,58 
Assistenza malattia pensionati . · · 3,80 3,80 3,80 
Fondo ospedali ero 1,65 1,65 1,65 
Gescal . · . 1,05 1,05 <1,05 

Totale B · · · 17,11 17,11 15,39 

Totale (A +B) · · · 54,38 57,73 47,96 

di cui a carico del dipendente: 
< 

Fond~ pensioni . . . · · 7,15 7,15 7,15 

Assistenza sanitaria . 1,00 1,00 1,00 

Fondo ospedaliero · 0,15 0,15 0,15 

Gescal . . · 0,35 0,35 0,35 

Totale C · · · 8,65 8,65 8,65 

di cui a carico del datore di lavoro: 

.TotaleD (A + B - C) · · · 45,73 49,08 39,31 

A queste aliquote è necessario aggiungere quelle stabilite dalla tariffa dei premi INAIL 
conle addizionali discìplinate da appòsiteleggi.ltassi di premio da versareall'lNAILSQno 
a totale carico del datore di lavoro e cambiano al variare del rischio afferente al tipo di 
lavoranone < espletata dal dipendente. < Mediamente può stimarsi un' aliquota contributiva 
pari al 5,180/0 della retribuzione lorda. 

Le aliquote dianzi riportate non trovano ovviamente un esatto riscontro nel rapporto 
fra contributi Qbblig;;ttorie retrib\lZiolli lorde quali risulta çlalla contabilitàn;;tzionale, sia 
perchè vi sono frange di occupati parzialmente esenti da contributi (come, per esempio, 
gli apprimdisti), sia<perchè non è da escludere una certa evasione, dalle contribuzioni, so
prattutto per i lavoratori ~tagionali, per i lavoratori occupati atempo ridotto e per il lavoro 
a domicilio. 

c . Dopo aver analizZato nel paragrafo precedente le varie aliquote contributive, si ri
tiene utile integrarel' es$e dei contributi obbligatori con un breve cenno sugli sgraVi con~ 
tributivi per le imprese localizzate nel < Meridione e sulle norme riguardanti < la fiscalizza
zionedegli oneri sociali. 

Gli sgravi contributiti vengono concessi alle aziende industriali e artigiane che impie
ghino dipendentjnei territori del Mezzogiorno continentale e insulare. Lo sgravio inizia1~ 
mente è stato concesso nella m,sura del 10% delle retribuzioni a decorrere l1al periol1odi 
paga successivo .a.qp.ello in corso al 31 agosto 1968 e fino al31 l1icembre 1980. Per i lavQ
fatorj. assunti anterionnente.al l° ottobre 1968 lo sgravio è elevato al 20%, mentre per. il 
solo personale assp.nto successivamente al 30 settembre 1968 è concesso un ulteriore sgra
vio del! 0%. Qualora l'importo dello sgravio superi l'importo dei contributi dovuti, lo sgra
vio stesso deve essere limitato all'importo totale dei contributi dovuti all'INPS. 

Le norme relati\1e alla fisealizZazionedei contributi obbligatori sono state emanate al 
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fine di contenere la dinamica del costo del lavoro nel più ampio quadro della lotta all'in
flazione nonchè per sostenere la competitività del sistema industriale e incentivare l'oc
cupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno. 

Interessate alla normativa sulla riduzione delle aliquote sono state le imprese indu
striali ed artigiane operanti nel settore manifatturiero, estrattivo ed impiantistico del set
tore metalmeccanico, purchè assicurino ai loro dipendenti trattamenti economici non in
feriori a quelli minimi previsti dai contratti nazionali di categoria stipulati dalle organiz
zazioni sindacali maggiormente rappresentative. 

Attualmente la riduzione delle aliquote contributive è differente a seconda se !'impre
sa opera nel Centro-Nord o nel Mezzogiorno ed è anche differente tra uomini e donne. A 
tale riguardo si precisa che l'ammontare complessivo delle somme spettanti all'azienda a 
ti~olo di fiscalizzazione non può superare l'importo dei contributi di malattia e dei contri
blj.ti INPS al netto delle quote a carico del lavoratore. 

Prosp. ID - FISCALIZZAZIONE ONERI SOCIALI DAL 1980 AL 1982 
Percentuali 

CENTRO - NORD MEZZOGIORNO 
Periodi di 

IMPIEGATI OPERAI 
decorrenza 

IMPIEGATI OPERAI Fonti legislative 

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne 

1-1-80/30-6-80 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 Leg. 33/1980 art. 22 

1-7-80/30-9-80 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 Leg. 33/1980 art. 22 
6,65 4,23 6,65 2,23 8,23 2,23 9,19 4,23 Leg. 667/1980 art. 1 
~- -- -- -- -- -- -- --
10,65 14,23 10,65 12,23 12,23 12,23 13,19 14,23 

1-10-80/31-1-82 . 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 4,00 10,00 Leg. 33/1980 art. 22 
6,64 6,64 6,64 6,64 9,18 9,18 9,18 9,18 Leg. 782/1980 art. I -- -- -- -- -- -- -- --

10,64 16,64 10,64 16,64 13,18 19,18 13,18 19,18 

1-2-82/31-12-82 . 3,38 8,65 3,38 8,65 3,38 8,65 3,38 8,65 D.L. 2-8-1982, 
5,74 5,74 5,74 5,74 8,28 8,28 8,28 8,28 n. 492 art. 1 
-- -- -- -- -- -- -- _._-

9,12 14,39 9,12 14,39 Il,66 16,93 11,66 16,93 

D - Gli accantonamenti ai fondi di quiescenza sono effettuati dai datori di lavoro per 
provvedere alla corresponsione delle indennità di licenziamento, quiescenza e simili ai di
pendenti che cessano di prestare la loro attività nell'impresa. 

In effetti il Codice Civile stabilisce che i datori di lavoro devono effettuare un accan
tomimento, da iscriversi nel passivo del bilancio, in misura adeguata alla corresponsione 
dell'indennità maturata dai dipendenti qualora questi fossero posti in quiescenza o si di
mettessero ofossero licenziati. Lo stesso Codice stabilisce inoltre che <<Ì fondi per !'inden
nità di anzianità dei dipendenti devono essere accantonati gradualmente in misura ade
guata, stabilita dagli amministratori», Ne deriva che, in pratica, il fondo di quiescenza fi
nisce spesso per funzionare come valvola di scarico per gli utili che si vogliono sottrarre 
allatassazione (riserve occulte), con conseguente sua sopravvalutazione. Per ovviare a tale 
inconveniente, le leggi tributarie, nella determinazione del reddito annuo tassabiIe, hanno 
stabilito di ammettere in detrazione dagli utili di esercizio solo le indennità maturate 
nell' esercizio stesso. 

Da quanto sopra discende che, alla fine di ciascun esercizio, !'impresa dovrebbe esple
~are le seguenti operazioni: 



a) determinazione della quota di indennità matUrata dai dipendenti nell'eserCizio (1\.); 
. b)rivalutazionedeUac.onsistenza del fondo,còntabilizzata' alla fine dell'esercizio pre~ 

cedente (B). 
'n fondo di quiescenza risulta pertanto aumentato rispetto· all'esercizio precedente 

dell'importo complessivo (A + B). 
Ai fini delle valutazioni di contabilità nazionalei viene compresa nel costo del lavoro 

laquòta dì indennità matùrata dai dipendenti nell'anno considerato e la qu.ota che essihall~ 
no maturato per gli esercizi pregressi. 

Come è stato già accennato in precedenza, conia legge a81 del 31 marzo 1977 è stato. 
stabilito che gli importi di contingen~ maturati in epoca successiva al 31 gennaio 1917.00n 
concorrono nel calcolo dell'indennità di anZianità; conIa legge n: 297 del29maggiol982 
invece è stato stabilito, abrogando le disposizioni della legge precedente,che i puntidicon~ 
tingenza maturati successivamente al 31 maggio 1982 sono tutti utili ai fini delcompiltò 
del trattamento di fine rapporto, mentre. quelli che sono maturati tra il lo febbraio 1977 
ed il31 maggio 1982 vengono progì:essivamente reinseriti nei futuri conteggi per scaglioni 
di 25 punti per volta dallo gennaio 1983 fino allo gennaio 1986. 

La nuova legge sul «ttattaroento di fine rapporto» ba, peruwto. to.talmentecambiàto. 
ilprocedimento di computo delle liquidazioni dei dipendenti;infatti mentre l'indennità d~ 
a.nzianitàsi calcolava prendendo a base l'ultima retribuZione difattoprima dellacesS4i12io" 
ne dàllavoro, il trattamento di finerappc:>rto prende invece comep\ffito di riferimento la 
retrìbuZione di ciascun anno. Questa viene divisa per 13,5 e il risultato Co.sì ottenuto ft la 
q\101;& di «trattamento di fine rappoljo» maturata. nell'anno. S\lccessivamente e fino~l.a 
cessazione del rapportoquestaquo.ta non subisce ulteriOliadeguamenti o rivalutazi(3mi~l 
difuoridefllincremento, su base composta,.di .un tasso ,costituitp. dalI' 1,5% in IlÙsurafissa 
e dal 75% dell'aumento dell'indice .dei prezzi al consumo ~er le farnigliedi operai edim
p~egati, accertatodall'ISTAT, rispetto al m~sedi dicembredéll'anno .precedente.Èinile~ 
v~te, .~. fini del cakolo del trattamento di fine rapporto. ogni futura vari~Qne della te-
tribuzioJ,le. a qualsiasi ,titolo .co.msp()sta. ..... .. ' 

Cosicongegnato, il trattamento viene apeJ;4ere il significato di retribuZione differita 
assumend09.ueUo più. appropriato di risparmio forZoso. posto a carico del.lavoratore. 

ncreruto del lavoratore viéne peraltro salvaguardato con l'istituZione di un apposito 
fo.tidoq,lgaranziaper il pagamento del trattamento di fine rapporto anche in caso dPI1" 
solvenzadell'azienda datrice dì lavoro. 
. Intalfuodo il datore dHavorodoV11lcalçolare: 
-l'ind~fillità dì anzianità l'natui?1ta prima 4el lo giugno 1982 secGndosicriteri previsti dalla 

.. vèè€ruanormativa; cioè dovrà conteggiare l'indennità di anzianità al 31-5-1982 senza i pt:m.ti 
di.c(jnijngenza maturatitrail JO~2.:l977 ed il31-5-1982; ..... . .. '. . ' '. 
- ilt,ratf;~~en.todi fin~ rapPoljos(jrmnando le retribuzi(jni mensili re~olarment~ corrispa.
stenelperiodo t-~131-12-1982al netto;dei puntLdicontingenzascattati nelperiod() 1-2-
1977/31-5-Hi82, e dividendole per il divisore fisso 13,5 .• 

. . La.liquldazione da accantonaFe.al3 ì .dicembré l 982 è d.etermiIlataquindi dalla$òW~?l 
4~I trptta~ent(jdifinerapportocontewato come sopra e deU'indennjtà. dianzi~ità~ 
c(j~~taal31-5-1982e rlvalut~ta. LaQvalutaPolledeU'indennità.di ar,zia.nitàsarà effettl;li.\ta, 
come: già cletto. sulla b.asedeì cOeffi~h~ptefisso~ell'1,50(0 e de175% dell'aumento deìrindic~ 
dei prezzi al consumo perle famiglie di operaìelmpiegati, . 

. .... J3 - Le provvidenze~ienda1icompI'elldoJ,lo tuttiql;lei bèneficidi.vario tipo che, :;o.PIl*1" 
U,ltt() Jegrandi ~prese,elaI"gisconoaipropddipende:l1ti.erlguardano la ges.tiQ~e delle 
m~eaziendali e degli asili-nido, isussidide borse di studio esimili. Elise, come si~igià 
detto, sono di rego.la considerate come elementi del costo del lavoro. . 
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2- Fmm: STATISTICHE E METODI DI CALCOLO 

Quanto ai metodi di calcolo è opportuno precisare che essi sono generalmente con
dizionati dalle fonti statistiche disponibili e variano, quindi, da settore a settore, e, per lo 
stesso settore, attraverso il tempo. 

Il reddito da lavoro dipendente viene calcolato per i singoli settori di attività econo
mica e, nell'ambito di ciascun settore, distintamente per le retribuzioni lorde e gli oneri 
sociali. 

I settori considerati sono i seguenti: agricoltura, silvicoltura e pesca; industria; com
mercio, alberghi e pubblici esercizi e attività di recupero; trasporti e comunicazioni; cre
dito e assicurazione; servizi vari; Amministrazione pubblica. 

Prima di passare all'esposizione delle fonti e dei metodi di calcolo seguiti per i singoli 
settori di attività, è utile segnalare che le valutazioni di base delle retribuzioni lorde sono 
riferite al 1970, anno per il quale si è potuto disporre, oltre che di tutte le informazioni già 
esistenti, anche dei risultati del censimento industriale e commerciale del 1971, il quale for
niva, con riferimento appunto al 1970, l'ammontare delle retribuzioni lorde corrisposte 
dalle imprese rilevate al proprio personale dipendente. Successivamente, le valutazioni 
sono state aggiornate, come specificato in seguito utilizzando alternativamente dati asso
luti o variazioni percentuali, cosÌ come le fonti statistiche resesi via via disponibili lo hanno 
consentito. 

Per quanto riguarda gli oneri contributivi, i dati di base vengono ripresi dai conti eco
nomici degli enti mutuo-previdenziali, dai quali sì deswne l'ammontare complessivo dei 
contributi obbligatori versati dai datori di lavoro. La ripartizione di detti contributi all'in
terno delle singole branche di attività economica viene effettuata utilizzando, come sarà 
precisato, le singole fonti disponibili. 

Va, infine, precisato che il numero degli occupati ai quali si farà riferimento di volta 
in volta nel seguito della presente esposizione, viene. determinato con i criteri indicati in 
una apposita nota (1). 

2.1 - AGRICOLTURA, SILVICOL11JRA E PESCA 

Per il settore dell'agricoltura, il calcolo del reddito da lavoro dipendente viene esegui
to nel modo seguente. 

Le retribuzioni lorde vengono determinate distintamente per ciascuna categoria di la
voratori, e cioè per i dirigenti e gli impiegati, per i salariati fissi e per i braccianti. 

I dati sulle retribuzioni lorde dei dirigenti ed . impiegati sono fomite direttamente 
dall'Ente Nazionale di Previdenza e Assistenza Irupiegati dell'Agricoltura. Le retribuzioni 
iorde dei salariati fissi (a contratto annuo e inferiore aH' anno) sono calcolate moltiplicando 
il numero dei salariati fissi per la corrispondente retribuzione pro-capite risultantedaH'in
dagine sulle retribuzioni dei salariati fissiill agricoltura condotta correntemente 
dalI'ISTAT. Analogamente per i braccianti avventizi le retribuzioni lorde sono ottenute 
moltiplicando il numero delle giornate di lavoro per un importo medio giornaliero desun
to dalle statistiche sulle retribuzioni contrattuali elaborate dall'ISTAT. 

Ad integrazione delle fonti già citate, vengono utilizzate anche le rilevazioni curate dal 
Servizio Contributi Agricoli Unificati. 

Gli oneri sociali sono calcolati distintamente per i dirigenti e gli impiegati, per il com
plesso dei salariati e per i braccianti. Per i dirigenti e gli impiegati, l'ammontare di detti 
oneri è fornito direttamente dall'Ente Nazionale di Previdenza e Assistenza Impiegati 
dell' Agricoltura, mentre per i salariati (fissi e semifissi) esso è determinato applicando l'ali
quota del 9,85% sull'importo complessivo delle retribuzioni, a cui si aggiunge il valore dei 

(1) Cfr. cap. 5, XVIII. 
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contributi fissi giornalieri; per i braccianti, infine, si applica alle retribuzioni l'aliquota dei 
contributi obbligatori fissata in base alle disposizioni in vigore. 

2.2 - INDUSTRIA 

I redditi dalavoro dipendente del settore dell'industria sono calcolati, come per il set
tore dell'agricoltura, distintamente per le retribuzioni lorde e gli oneri sociali e per ciascu
na·delle branche previste dalla classificazione. 

Le retribuzioni lorde sono ottenute sommando alle retribuzioni rilevate con l'indagine 
ISTAT sul valore aggiunto delle impresecòn 20 o più addetti, quelle stimate perle imprese 
aventi fino a 19 addetti. 

Le retribuzioni relative ai dipendenti.di queste ultime imprese sono calcolate molti. 
pHcandoilnumerodegli occupati per una retribuzione mediapro-capite che è fatta gene
ralmente pari alla retribuzione media delleimpresedellaclasse 20 .. 49 addetti rilevate con 
la citata indagine sul valbreaggiunto. 

Per verificare il grado di attendibilità del calcolo suddetto, i dati ottenuti . sono con
fron1:ati nella loro evoluzione annuale con quelli desumibili da altre fonti quali: la rileva
zione statistica dell' occupazione, degli o.rari di lavoro e delle retribuzio.ni sugli stabilimenti 
industriali con almeno 50 dipendenti còndotta dal Ministero del Lavoro e Previdenza So
<dale; la rilevazione den' occupazione· e delle retribuzioni· condotta· dall'I.N.PS.sulla . base 
deUe dichiarazioni dei datori di lavo.ro effettuatea,.mezzo dei Modd.DM/10 .. M; l'indagine 
dell'ISTAT suigrtadagni mensili· di fatto negli stabilimenti industriali con almeno SOOdi· 
pendenti; i numeri indici deUeretribuzionicontrattuali degli operaieimpiegatiesèlusigli 
assegni familiari, dai quali si desumono le variazioni nel corso del tempo. 

Ove leJonti disponibili lo co.nsentono, per alcuni settori la valutaziol;le delle retrihu
ziònÌ viene effettuata utilizzando i dati forniti direttamente dalle grandi imprese, come a\"" 
viene, ad esempio, per l'ENEL, dal cui bilancio è possibile desumere l'ammontare delle re-
tribuzionieffettivamente erogate ai propri dipendenti. ' 

L'ammontare complessivo dei contributi sociali del settore in esame è ottenuto per 
somma dei contributi risultanti dalla citata indagine sul valore aggiunto delle medie e gran· 
di imprese e diq~m.s~imati .per le rimanenti imprese. Qu~sti ultimi sonocl.t~colati.appli. 
cando alle corrispondenti retribuzioni lorde calcolate come detto in precedenza l'indden:
zap~rcentuàle deic:ontri;outisulieretrihlJzioni riSlJltante .dall'indl.tgine sul vl,lloreaggiunto; 
il risultatocQmplessivo cosÌ ottenutò è confrontato C()nl'ammontaredei contributi effe~~ 
tivamentegscossidagli istituti p~videnziali. . 

GliaceantonaIIlefl.ti ,I.'!;i·.fondi di quie$J:enza .vengono determinati utilizzando. i dati ti
sult&tidall'indagw€i' .$ul valoreaggiutJ,t<J per le medie e grandiimpre&e, nonchè q~lUç.he 
ris"(;};\t;:mo,da.unastimaperle impre~. tnmori, stimaquest'ultimabasl.tta.sui da,tideUere,. 
~ib~Qniall'inizjo • dell' anno, .delle retribuzioni alla fine deU'anno,di un'anzianità media 
dei dipendenti e tenendo. conto dell&normativ&in vigore. 

Infine, .1eprovv.idenzeaziendaHsono. determinate SOIIlIDando a quelle risu.ltanti 
dall'indagine s1.1l vaJ.òreaggiun.to, unastirna per le imprese minori ottenuta, applicando ai 
datidelltanno base le vari~ioni degli 9ccupati alle dipendenze e dell'indice dei prezzi al 
consumo. 

I redditi dà lavoro. dipendente delèòtnrnercio, alberghi e pubblici esercizi sono valutati 
seguendo lo stesso procedimento di calcolo dell'industria, sia per le retribuzioni lorde che 
per gli oneri sociali. 



173 

Le retribuzioni lorde vengono calcolate sommando a quelle rilevate con !'indagine sul 
valore aggiunto per le imprese con 20 addetti e oltre (1) la quota di retribuzioni relative 
alle imprese fino a 19 addetti. Tale quota viene stimata applicando al relativo numero dei 
dipendenti una retribuzione media pro-capite generalmente pari a quella delle imprese 
della dimensione 20-49 addetti rilevate con !'indagine anzidetta. 

1 contributi obbligatori, gli accantonamenti e le provvidenze aziendali sono calcolati 
utilizzando le stesse fonti e criteri analoghi a quelli seguiti per l'industria. 

Per il settore dei trasporti e comunicazioni i redditi da lavoro dipendente sono calcolati 
separatamente per i due comparti. Nell'ambito dei trasporti, si distinguono quelli ten-estr~ 
da quelli marittimi e da quelli aerei. I redditi da lavoro dei trasporti terrestri sono, a loro 
volta, calcolati distintamente per i trasporti ferroviari e per quelli su strada ordinaria. 

Come per i precedenti settori, il calcolo viene seguito sia per le retribuzioni lorde che 
per gli oneri sociali. 

Per quanto riguarda le retribuzioni lorde dei trasporti terrestri, si precisa che per le 
Ferrovie dello Stato e in concessione i dati sono desunti dai bilanci degli stessi Enti, mentre 
fra i trasporti su strada ordinaria si distinguono i trasporti di passeggeri in concessione e 
quelli di persone e merci su strada ordinaria: per i primi, e cioè i trasporti urbani ed ex
traurbani in concessione, i dati sulle retribuzioni lorde sono fomiti direttamente dalla Con
federazione Italiana dei Servizi Pubblici degli Enti Locali; per gli altri, invece, il calcolo vie
ne effettuato sommando alle retribuzioni lorde risultanti dalla indagine sul valore aggiun
to, una stima di quelle delle imprese minori, stima effettuata come per altri settori, utiliz
zando il dato sugli occupati e le retribuzioni medie pro-capite risultanti dall'indagine per 
le imprese con dimensione 20-49 addetti. (2) 

Infine, per i trasporti marittimi ed aerei le retribuzioni sono desunte dai bilanci forniti 
dalle società Ìnteressate. 

Per le comunicazioni, le retribuzioni lorde sono desunte dai bilanci del Ministero delle 
Poste e delle Telecomunicazioni e delle SocÌetà operanti nel settore (51P, ITALCABLE, Te
lefoni di Stato). 

I dati riguardanti i contributi obbligatori, gli accantonamenti ai fondi di quiescenza 
e le provvidenze aziendali sono desunti prevalentemente dai bilanci delle Società in que
stione. Per i settori, per i quali non si dispone di dati diretti (trasporti di persone e merci 
su strada ordìnaria) il calcolo viene effettuato applicando alle retribuzioni lorde !'inciden
za percentuale degli oneri sociali risultante dall'indagine sul valore aggiunto; i dati dei con
tributi obbligatori sono successivamente controllati con quelli effettivamente riscossi da
gli enti previdenziali. 

Per il settore del credito e assicurazione le fonti statistiche disponibili, costituite dalle 
indagini sulle aziende e gli istituti speciali di credito e sulle imprese di assicurazione ese
guite rispettivamente dalla Banca d'Italia e daU' ANIA, consentono di determinare il valo.re 
complessivo delle retribuzioni lorde e degli oneri sociali. 

Anche per il settore degli altri servizi le valutazioni dei redditi da lavoro dipendente 
sono eseguite distinguendo le retribuzioni lorde dagli oneri sociali. I. calcoli vengono ef-

(1) È noto che l'ìndagine sul valore aggiunto non presenta per il commercio la stessa copertura dì quella re
lativa al settore dell'industria, per cui i dipendenti della fascia delle imprese dalI a 19 addetti, essendo ottenuti 
per differenza dal totale, possono anche appartenere ad imprese di dimensioni maggiori. Tuttavja, poìchè ad essi 
vengono attribuiti i pro-capite delle imprese della fascia intermedia, si può ritenere che il margine di errore del 
calcolo non sia rilevante. Quanto detto a proposito del commercio si può estendere anche agli altri settori di at
tività dei quali si tratterà in seguito . 

. (2) Attribuendo i pro-capite delle imprese della fasciarmedia ai dipendenti delle imprese da l a 19 addetti, 
il manine di errore del calcolo non è rilevante per la stessa ragione di quanto è stato già detto per le valutazioi 
delle retribuzioni del commercio. 
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fettuati per le seguenti categorie di servizi: servizi tecnici, commerciali, ecc., fomiti alle im
prese; servizi dell'insegnamento privato; servizi sanitari privati) servizi ricreativi, culturali 
e personali; altri· servizi non altrove classificati. 

Per la prima categoria di servizi, quelli fomiti alle imprese, e per la categoria dei servizi 
personali, le retribuzioni lorde sono ottenute aggiornando quelle calcolate per l'anno 1970 
sutla base delle variazioni del numero dei dipendenti e della variazione delle retribuzioni 
pro-capite relative ai dipendenti del commercio. 

Per il settore dell'insegnamento privato l'ammontare delle retribuzioni lorde è otte
nuto moltiplicando il numero dei dipendenti risultante dalla rivelazione ISTAT sulle sf;UQ
le private, per la retribuzione media pro-capite calcolata applicando a quella del 19701a 
variazione delle retribuzioni pro-capite relative anche in questo caso ai dipendenti del 
commercio. 

Infine, per i servizi dello spettacolo le retribuzioni lorde sono calcolate so~do a 
quelle risultanti dal bilancio della RAI quelle stimate per gli altri dipendenti della st~~a 
categoria; queste ultime sono calcolate. facendone variare l'importo del 1970 in base alle 
variazioni percentuali fatte registrate dal numero dei dipendenti e dalle retribuzioni lllediè 
pro-capite della RAI. . 

Per quanto riguarda gli oneri sociali, questi sono calcolati, per ciascuna categoria gi 
servizi applicando alle retribuzioni lorde fincidenza percentuale dei contributi socjali pre. 
vista dalle norme in vigore, controllando poi i risultati ottenuti con l' ammontare dei con~ 
~ributi riscossi dagli enti di previdenza. 

2.4 - SERVIZI NON DESTINABIU ALLA VENDITA 

n settore dei servizi m)ll desti~bi1ialla vendita comprende l'Amministrazione pub
blica, i servizi domestici e le istituzioni sociali private· (il culto, le convivenze private, le as
sociazioni. sindacali dei lavoratori, i partiti politici, ecc.). 

Tralasciando la Pubblica amministrazione, cui è dedicata una nota a parte (Cf. Ap~I).~ 
dice), le retribuzioni lorde degli altri servizi non destinabilLalla vendita sono calcolate ap.
plicando ai dati del 1970 le variazioni percentuali registrate, anno per anno, nel numero 
dei dipendenq e nelle retribuzioni lorde medie pro-capite.. • 

In particolare, per i servizi domestici l'aggiornamento delle retribuzioni medie pro-Ca
pite viene effettuato applicando le variazioni dell'indice dei prezzi al consumo dei servizi 
domestici rilevato dall'ISTAT; le retribuzioni dei dipendenti delle associazioni sindacali e 
delpartitipolltici sono ottenute applicando a quelle dell'annohaselavariazi0Ile percen: 
tuale registrata dalla retribuzione media. pro-capite del settore industriale, mentre le rè'
tribuzioni del culto e delle convivenze private sono ottenute applicando ai dati del 1970 
la variazione della retribuzione mediapro-èapite dei dipendenti del commercio. 

Gli oneri sociali sono calcolati, per ciascuna categoria di servizi, assumendo come base 
quelli del 1970, ai quali viene applicata la variazione percentuale delle retribuzioni lorde 
complessive calcolate come è detto in precedenza. 
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XVII - LE OPERAZIONI DEI CONTI ECONOMICI PER SETTORI ISTITUZIONALI (*) 

1 - CONCETTI E DEFINIZIONI 

Nei capitoli precedenti si è trattato dei flussi relativi ai processi di produzione e di uti
lizzazione dei beni e servizi, che riguardano quelle entità d'ordine tecnico-economico de
finite dal SEC unità di produzione omogenea (1). 

Come già specificato nel capitolo dedicato ai concetti generali, i flussi di distribuzione 
e di redistribuzione sono determinati, invece, dalle unità economico-giuridiche, le quali de
tengono il potere decisionale e le responsabilità in ordine ai problemi di ripartizione del 
reddito e di formazione del capitale, e che sono state definite «unità istituzionali» se di
spongono di una contabilità completa e se godono di una autonomia di decisione nell' eser
cizio delle proprie funzioni. 

L'esigenza di seguire con metodo statistico il comportamento delle unità istituzionali 
attraverso 1'estrema varietà dei flussi di distribuzione e di redistribuzione ha reso neces
sario il raggruppamento di detti flussi in un numero limitato di categorie denominate 
«operazioni». In generale, sono definite di distribuzione e redistribuzione quelle operazio
nimediante le quali si attua la distribuzione del valore aggiunto da parte delle unità ope
rative residenti, la distribuzione dei redditi dei fattori provenienti dal resto del mondo, 
nonchè la redistribuzione dei redditi e del patrimonio. 

TI SEC descrive le operazioni di distribuzione e redistribuzione di seguito riportate. 

LE OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE E REDISTRIBUZIONE DEL REDDITO 

OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE DEL REDDITO CHE INTERVENGONO NEL CONTO DEllA DISTRIBUZIONE DEL PRO

DOTTO INTERNO LORDO 

Redditi da lavoro dipendente 
Imposte indirette sulla produzione e sulle importazioni 
Contributi alla produzione 

ALTRE OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE E REDISTRIBUZIONE DEL REDDITO 

Redditi da capitale e impresa 
Interessi effettivi 
Interessi imputati sulle riserve tecniche delle assicurazioni 
Rendite dei terreni e dei beni immateriali 
Dividendi e altri utili distribuiti dalle società 
Redditi prelevati dai membri delle quasi-società 
Utili attribuiti ai dipendenti 

Operazioni di assicurazione contro i danni 
Premi netti di assicurazione contro i danni 
Indennizzi di assicurazione contro i danni 

ALTRI TRASFERIMENTI CORRENTI UNILATERALI 

Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio 
Contributi sociali effettivi 
Contributi sociali figurativi 
Prestazioni sociali 
Trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche 
Trasferimenti correnti alle istituzioni sociali private 
Aiuti internazionali correnti 

(*) La presente nota è stata redatta da A. Monselesan. 
(1) Considerate da/lato della produzione, dette unità fanno sempre parte di una .ditta» intesa come unità 

istituzionale e coincidono con essa solamente quando.la stessa produce beni o servizi compresi in una sola bran
ca della classificazione delle attività economiche. 
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Trasferimenti privati con il resto del mondo 
Trasferimenti correnti diversi 

OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE IN CONTO CAPITALE 

Trasferimenti in conto capitale 
Contributi agli investimenti 
Imposte in conto capitale 
Altri trasferimenti in conto capitale 

Variazione delle riserve matematiche di pen~i9ni (v~azione c;lei fop4i, di q}liescezp;a) 

La necessità di esaminare il comportamento degli operatori economici cui spetta il po
tere decisionale in relazione alle loro funzioni economiche principali rende quanto maiop
portuno il raggruppamento delle singole unità istituzionali in settori. 

Per una descrizione sintetica dell'attività economica le operazioni sopra elencate ven,
gono incrociate con i settori istituzionali in.unatabel1~a doppia entrata. Esse figurano nel 
conto della distribuzione del prodotto interno lordoeq. in quelli del reddito, di utilizlaziQ
ne del.reddito e della formazione del capitale, anch'essi descritti nel capitolo dedicato ai 
concetti generali, unitamente al significato dei saldi contabili cui danno luogo (1). 

Le unità istituzionali resi4enti, che costituiscono l'insieme dell'economia n~onale) 
sono raggruppate in sei settori interni. Le operazioni che le unità residenti effettuano COn 
unità non residenti sono registrate,. invece,. in un apposito settore intestato al resto· del 
mondo. 

I SETTORI ISTITUZIONALI 
SETTORI INTERNI 

. Società é quasi-società non finanziarie 
Istituzioni di. credito 
Imprese di assicurazione 
Amministrazioni pubbliche 
Istituzioni sociali private 

. Famiglie 
REsTO DEL MONDO 

Per ciascun settore istituzionale, oltre alle definizioni, vengono di' seguito sintetica
mente indicate anche le fonti statistiche dalle quali vengono desunti i dati di base utilizzati 
per la costruzione dei conti; che definiscono, in pratica,· il contenuto dei settori stessi. 

Sòcietà e quasi-società non finanziarie 

. n settore comprende le unità istituzionali.(cioèle imprese le cui operazioni di distri
buzione e di redistribuzione, nonchè le operazioni finanziarie qui non trattate, sonodistin
te da quelle dei loro proprietari) la cui funztoneprincipale oonsistenel produrre beni e 
servizi non finanziari destinabili alla vendita. Le risorse principali di dette unità sono co
sp.tuite dalle entrate provenienti dalla vendita dei prodotti. 

. Le «società» comprendono le seguenti unità istituzionali non finanziarie: 
:"'società di capitali (per azioni, in accomandita per azioni eda responsabilità limitata); 
-.società cooperative e società di persone dotate di personalità giuridica; 
~impresepubbliche dotate di personalità giuridica; 
- organismi senza scopo di lucro al servizio delle imprese dotati di personalità giuridica. 

Le «quasi-società) non finanziarie SODO invece diversamente definite a seconda che 
trattasi di organismi pubblici o privati. Le «quasi - società pubbliche» comprendono tutte 
le imprese pubbliche sfornite di personalità giuridica, che presentano una contabilità com
pleta e vendono a settori diversi da quello delle Amministrazioni pubbliche almeno il 500/0 

. (l) In una presentazione ordinata di tutti i flussi economici e finanziari, dove il totale delle entrate.eguaglia 
quello delle uscite, i saldi contabili possono essere visti come dei «momenti caratteristici» corrispondentia«1ic 

ne~» tracciate in senso orizzontale attraverso i settori. . 
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della l'Oro produziòne. In particolare sono incluse nel settore in esame le principali aziende 
.,.teuome (FF.SS;, PP. fi., Monòpoli, Telefòni di Stato) e tutte le aziende municipalizzate. 
,..«f4WISi-società private» si intendono invece, gli 'Organismi privati dormti di personalità 
l,iàridica. caratterizzati da un còmportamento econòmico e finanziario diverso da quello 
i'eirilpettivi proprietari e prossimi a quello delle società di capitali Rientranò nel tipo ap. 
pena precisato gli 'Organismi che dispongòno di una contabilità completa e risultano mòlto 
importanti a livello locale. Come stabilito dal SEC, tale importanza vienèattribuita alle imo 
prese individuali e alle società di persone sfornite di persònalità giuridica i cui addetti sono 
pQri o superiòri a 20 unità in agricòltura, a 100 unità nell'industria ed a 50 unità nei servizi . 

. Ai fini della descrizione delle fonti statistiche disponibili e dei metodi di calcolo adòt
tati, il settore delle Società e quasi-società nòn finanziarie viene distinto in quattro rami 
di atti\lità economiche: agrièoltura; industria (prodotti energetici; prodòtti della trasforma
mòne.industriale; costruzioni); commercio, trasporti e comunicazioni; altri servizi destina
bili alla vendita. 

Per quant'O c'Oncerne il ram'O dell'agric'Oltura, è daprecisare, in primo lu'Ogò, che àt .. 
tualmente non si dispone di una indagine diretta in grad'O di soddisfare tUtte le esigenze 
di costmzi'One dei'c'Onti. Utilizzando, tuttavia, le informazi'Oni indirette desumibili dai ceno 
kimetttl dell'agric'OltUra e dalle indagini sulla struttura delle aziende agricole,si'è potutò 
calcolate che, rispett'O al C'Omplessò delle unità istituzi'Onali c'Omprese nel ramo in qUestiO
ne,' qd;lle appartenenti al sett'Ore delle Società e quasi-società rappresentan'O, in termini 
di attiVità econòmica, circa il 5%. 

La' fonte dei dati relativi al ram'O dell'industria è costituita dalla rilevazione sul fattu
rato, il prodott'O l'Ordò e gli investimenti cond'Otta annualmente dall'ISTATpresso tutte le 
imprese c'On 20e più addetti, quali risultan'O dall()8e~'O autòmatizzatò delle impreseì 
costituito in occasiòne del 5° Censiment'O industriale erommerciale, ed aggiornatò annual
m~DtècOn l'inseriment'O delle, imprese di nuova còstituzione e l'eliminazi'One di quelJe che 
e~'O la loro attività Ai fini della costruzione dei conti settoriali, i question8rl di· ditta, 
clas'sifié:ati secondo la NACE -CllO in base all'attività prevalente, vengonò elaborati sepa· 
ratamente per tre fasce di addetti (20 - 49; SO- 99; 100 ed 'Oltre) e secòndò le seguenti quattro 
fc>rme,giuridiche previste nel tJ1odell() di rilevazi'One: I) ditta individuale; 2) società di fattò, 
m n'Ome collettivo, in accoìilallditasemplice, cooperativa; 3) sociètà per azioni; bi acco
Dlandita per azioni, a responsabilità limitata; 4) ente pubblico. Nel settòre delle SoCietà e 
'l.uasiiSòcietà nòn finanziarie vengònò c'Omprese le ditte appartenenti alle forme l,iUridiche 
inàicàte ai punti l) e 2) che abbiano almeno 100 addetti; nònchè tutte·le ditte dèlle forme 
gibrldlche 3) e 4). Quest'ultime vengonò integrate, come sàrà meglie sPeclflcàtòinsegmto, 
con qitelle con meÌlò di 20 addetti, in quant'O perdefiniziòne nel settore in esame viene in
(!luta la totalità delle ditte aventi appunto le f'Orttle giuridiche 3) e 4). 

A1lche per jJ ramò dèl còmmerci'O, dei'Ù'aSporti e dèlle còmuniCazioni, la fOllte dei dati 
è· costituita dalla rilevaziòne sul fatturato, il prodòttò lordo e gli investimenticòndotta 
dall1S'tAT presso le ditte con almeno·20 addetti. È da precisare, tuttavia.,che l'O lkhedariò 
delle imprese utilizzat'O ai fini di questa indagine n'On risulta aggiornato còn l'inserimentò 
delle unità costituitesi dòpo il 1971 a causa della difficòltà della l'Oro individuazione. Per 
il.ramòin esame, nel settòre delle Società ~ quasi-società nòn finanziarie veng'On'O èòm
p'resè lé ditte HleVàte appartenenti alle predette forme giuridiche 1) e 2) limitatà'mènte alle 
impr~ col1 almenò SO addetti, e le ditte delle forme giùridiche 3) e 4) anch' es&èintegrate 
del fI'(:)nco inferiore della distribuzi'One nòn rilevatò (unità con menò di 20 addetti). . 

:Per quanto còncerne il ramo degli altri servizi destinabili allà vendita, vèri.gono com'
presènel sett'Ore delle Società e quasi-società nòn fiÌw1ziarie la RAI, la SIAE e le case di 
cura private (convenziònate o meno). Per i primi due enti lè fonti'sonò còstituitÈrdai rispet
ti'Vi.bilancL mentre per le case di cura private i dati sulla produzi'One sonò rilevati dallatò 
~éIìa spesa (la quòta convenzionata dai bilanci dellè regioni e quella non çonvenziònata 
dall'indagine sui cònsumi delle famiglie). 
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Istituzioni di credito 
.. n sett(}re comprende, per definiz:ione, tutte le unità istituzionali, comprese leimpri;lse 

in4i:vidualieles~ietà4i.persone(senzalimite4iaddetti) la cuifunzioheprincipa!ec§!w 
sistenel finan~iare, cioè raccogliere, trasformar~ ed impiegare le disponibilità finanzia:rie~ 
4 risorse principali di queste unità sono costituite daJondi provenienti da aiSunzionì4i 
passi:vità (depositi a vista, depositi a risparmio, obbligazioni, ecc .... ,) e da interessi ricevUti. 
n'Settore si articola in tre sottosettori, per i quali, tuttavia, non è pre:vista la compilazione 
di conti economici separati. 

n primo .sottosettore è costituito dalle «Autorità Bancarie centrali» e comprende la 
Banca d'Itali,a e l'Ufficio Italiano dei Cambi, vale a dire gli organismi che, a titolo 4i fun· 
zÌolle principale, emettonp Illezzilegali di pagamento e hanno per fine istituzionale di ga· 
rantire all'intemoeall'estero il valore dellamoneta nazionale. Le fonti dei dati sonoco~ 
stituite dai. bilanci ·4egli enti stessi. . . 

n second<;> sottosettorecomprende le «Altre istituzioni monetarie», cioè quene istittk 
zioni4icreditoperlequali~apa:rte importante dene pal}Si:vità verso i clienti. non han· 
chieri è costituita da depositi a vista trasferibili. Sono. compresi, in particolare, le Banche 
(Istituti d~'.credito di didttp pubblico, Banche 4ijnteresse nazionale,Banche di credito OJ7-

dinado,J3anche popola,ricooperative),leCassc>4i rispannio,le Q\sse rurali eartigÌane,i 
Monti di credito su pegno egli Istituti. di cati;lgoria. La fonte principale dei dati è costituita 
da una indagine della Banca d'Italia sui conti economi~ di un gruppo. di Aziende qf.çrediro 
cne,in termini di depositi. coprono circa il 96% del settore. Èda precisare che nei sotto
settpre in esame n(}nè cPIllpresp ilBancoposta,inquanW questo non çostituisce una unita 
~tituzionale.Essendo integrato nella Azienda autonoma deUe poste e telecomunicazioni, 
e$sq ristllt~indu~nelsett;ored'elle Società e . q~si-società nonqnanzian,e (1). 
. llterzo s§!ttoiettore comprendele«Istituzioni finanziarie» non classificaten,ef4ue 

g)xppartip:reced~nti,valeadiregliIstituti di credito speciaW(Istituti.~ SezionLdic:redito 
Illobiliare,Se~io1liper il fi.nanziatnento 4eneoperepullbliche. Istituti esezionidiC;redito 
fondiario ededili~, Istituti~seziop.i di credito agrario). e gli Istituti di rifinanziaIIlentodel 
c:;reditomo.biliare (Mediocredito centrale e Arti~ancass~~; le imprese di prestiti e ~~ 
mCcntic;he C()nce40no prev:~entellJente Prestiti a 1;>revet~ine (ces~ionedeI quin~o dell() 
stipep.4io,linanr.;ameritodiacquisti rateali, ecc.)cqI1capitali propri, o indebitandosi verso 
ie1;>anche; le società <:li. investimeXiti mobiliariçhe raCCQlgono,invece, fondi alfine di illJ.~ 
pie~arliin titoli(l re4ditofiss§! o.yariabile, senzacercare.4Ì assicurarsi, inquest'Ultiropc~$W 
ilcQl1troUo delle ÌIllprese nelle quali (lcquistanQ dellepartecipazioni(leHoldings,inlin~a 
di principio, sonoinc1use nei. settori o $Ottosettop oveprevalentemente sono dassificate 
l~ésodetà dicW ~o la ~rezione).4fontìpdhcipali.de~ dati del sottosettore sono C<?" 
Stit:uite daunaind~~ne dellfi aancad'Italia sui cqntieconomid della.totalitàdelP-iistit:uti 
~s~ni .4i crerut() speciali, dai bilanci dei relativi istituti. di rifinanziame:qto,eda .\lna in-
4a~e s-ui çQntieconomici delle Wrprese di prestiti efinanzial1lenti e delleSociei<:\4i in
ve~~imentimobiliarieffettuata dall'l~TAT çqngiuntamenteallaindagjne sulla situaziolle 
patriIlloniale delle grandUmprese. 

lmpresedt. asSicurazione 

Il~tt9r~çQl1lprend~ le~tàifitituzionali.ehe hanno come funzione J>rinçipal~quel:4t 
di <.lssic::urare, ci~.c~e trasfopnapo. rischi individuali inrlschi collettivi. costituen(io. ~o~.· 
m~en.te4ene rlserve tecniche di assicurazione. Le risors.e principali 4i queste unità SOnO 
çq$ltitu~~edaiprellJ.icontratt\UÙi.Sono.jnpratiça,compresi le Società, gli Enti e le .rappre~ 
set1~ru iI1ll'rese esterea\itoriuatiad eseJ:'(:itare nel territorip.,nazionale l'aiSicuraiione 
eIa rià$sic\lrazi~ne.~Wl~vita e contro l daJini,; ela ~pitalizzazione. 

wnB~C9PO$ia..B~!l#.JIlG,JQ.~ una pm4uzione ifrlputata di servizi .. del· credft9 poichè. secondo il SEC, 
1t:0iRlrazioni <li distrtol,lZÌGl1e eperco.nto" (in questo caSo inteÌ'eSsO sono attribuite alla unità istituzionale (Cassa 
DD.PP.) per la qtWe tali operazioni sono effettuate. 
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La fonte dei dati è costituita dai bilanci delle imprese redatti sui modelli previsti dalla 
legislazione vigente in materia assicurativa, bilanci trasmessi al Ministero dell'Industria 
del Commercio e·dell'Artigianato ed elaborati fino al 1976·dall'ISTAT e successivamente 
dall'ANIA. 

È da precisare che non sono compresi nel settore in esame le agenzie e gli agenti di 
assicurazione che non dipendono direttamente da imprese di assicurazione, in quanto la 
loro funzione principale consiste nel vendere sul mercato un servizio di intermediazione 
tra le imprese in questione ed·i contraenti l'assicurazione. 

Amministrazioni pubbliche 

n settore comprende tutte le unità istituzionali che a titolo di funzione principale pro
ducono per la collettività dei servizi non destinabili alla vendita, cioè che non formano nor
malmente oggetto di scambio sul mercato (servizi collettivi), ovvero operano una redistri
buzione del reddito e della ricchezza del Paese. Le risorse principali di dette unità sono 
costituite da versamenti obbligatori effettuati direttamente o indirettamente da unità ap
partenenti ad altri settori. 

n settore delle Amministrazioni pubbliche è suddiviso in tre sotto settori: il sottoset
tore delle Amministrazioni centrali, che comprende gli organi amministrativi dello Stato 
egli Enti centrali la cui competenza è generale, cioè si estende alla totalità del territorio, 
esclusi gli enti centrali di previdenza e assistenza sociale; il sottosettore delle Amministra
zi.oni locali, che comprende tutti gli enti pubblici territoriali la cui competenza è circoscrit
ta ad una parte soltanto del territorio, esclusi gli enti locali di previdenza e assiStenza so
ciale; il sottosettore degli Enti di previdenza e assistenza sociale, che comprende tutte le 
unità istituzionali, centrali e locali, la cui attività principale ronsiste nell'erogare prestazio
ni sociali e le cui risorse sono costituite essenzialmente da contributi sociali obbligatgri 
versati da altre unità. . 

Le singole fonti ed il contenuto di questo settore e dei relativisottosettori vengono il
lustrati in un apposito capitolo (1). 

Istituzioni sociali private 

n settore comprende gli organismi privati senza scopo di lucro dotati di personalità 
giuridica che sono al servizio delle famiglie (escluSi quelli di scarsa importanza, inclusi tra 
le famiglie) e che producono prevalentemente servizi non destinabili alla vendita a favore 
di gruppi particolari di persone (servizi collettivi), e .le cui risorse principali, esclusi i ricavi 
delle vendite, sono costituite da versamenti volontari effettuati direttamente o iridiretta
mente dalle famiglie nella funzione di consumatori, o da redditi da capitale. 

Anche per questo settore, le fonti ed il contenuto vengono illustrati in un apposito ca
pitolo (2). 

Famiglie 

n settore comprende gli individui o gruppi di individui, tanto nella loro funzione di 
consumatori quanto in quella di imprenditori, se in quest'ultimo caso le attività da essi 
svolte. non assurgono ad entità distirite trattate come quasi~società. Le risorse principali di 
queste unità provengorto dai redditi da lavoro dipendente, da reddditi da capitale, da tra
sferimentieffettuati dagli altri settori, o da entrate derivanti dalla vendita della produzio
ne. Sono pertanto compresi, in linea di principio: 
- gli individui o i gruppi di individui la cui funzione principale consiste nel consumare; 
-le imprese individuali e le società di persone senza personalità giuridica - diverse da quel-

le trattate come quasi-società -la cui funzione principale consiste nel produrre beni e ser-

(1) Cfr. cap. 2, IX ed Appendice. 
(2) Cfr. cap. 2, IX. 



vizi non finanziari destinabili alla vendita; 
,;...gli organismi senza scopo di lucro al servizio dellefumiglie sfol1liti di personalità giuri

dica e che presentano un'importanza trasc1.lrabilé. Le risorse principali di questi organi. 
smi provengono dai contributi volontari dei componenti le famiglie in quanto consuma
tori e da redditi da capitale; 

-le unità residenti fittizie diverse da quelle classificate nel settore delle società e quasi-so .. 
cietà non finanziarie. 

I conti economici del settore in esame vengono costruiti, in pratica, a livello di· singola 
operazione su beni e servizi o di ciascuna operazione di distribuzione e re distribuzione del 
reddito: nei casi in cui i flussi che scaturiscono da ciascuna operazione non sono autono
mamenteattribuibili, per la parte di competenza, a questo settore, essi sono ottenuti in 
modo residuale confrontando i valori relativi all'intera economia e al. resto del m(mdo, e 
qu~lli attribuiti agli. altri settori interni. 

R.esto delrm::mdo 

n settore non è caratterizzato da una funzione e da risorse prindpali: esso raggruppa~ 
infatti, tutte le «unità non residenti» per le operazioni da esse. effettuate con le unità isti
tuzionali residenti. I conti diquesto settore, in cui si illustrano le relazioni tra l'econ0itli.a 
nazionale ed il resto del mondo, vengono articolati.nei tre sottosettoriche comspondQfto 
alle seguenti ripartizioni ge<>grafiche: Paesi m€mbridelle Comunità europee, Istituzioni co" 
I11unitarie europee, Paesi terzi e organismi internazionali. Le fonti e i metodi di calcolQ 
s()noripo~ti nel capitolo dedicato agli scambi con l'estero (1). 

2- FONTISTAI1STICHE E METODI DI CALCOLO 

A livello dell'intera economia nazionale, le definizioni, il cont.enuto ed i metodi di calo 
colo delle operazioni registrate nel conto della distribuzione del.prodotto .intemo lcm:lo 
sono stati <lescritti nei capitoli precedenti, in quanto detto conto è previsto in contabilità 
nazionale sia secondo l'ottica delle branche sia secondo l'approccio di tipo istituzionale .. 

Rimangono, quindi, da illustrare i criteri di calcolo con cui le suddette operaziom sono 
attribu.ite ai vari settori istituzionali. Di tali. criteri, . nonchè delle definiziom e dei metodi 
di calcolo delle altre operazioni di distribuzione e redistribuzione del reddito e di quen~ 
in conto capitale, oltrechèdelle altre operazioni in beni e servizi (investiment~ .. beni ÌnH 
materiali, ecc.) che figurano nei conti istituzionali, sarà trattato nella presente nota,· alla 
fine della quale, relativamente all'anno 1980, è.riportata una esemplificazione completa dei 
conti. 

2J - OPERAZIONI DEL CONTO DEllA DISTRIBUZIONE DEL PRODOTTO INTERNO LORDO 

Le operazioni· che figurano nel conto della distribuzione del prodotto interno lordo . 
relative alla intera economia nazionale sono ilPIL ai prezzi di mercato ed i contributi alla 
produzione dal latodellt; entrate., ed i redditi dalavol'o dipendente e le imposte in<lir,ette 
suUapro~uzionee su1leimpoliarloni dal lato delle uscite. Va precisato subito çhe nelcQn,. 
~Q dì ciasctm settore istituzionale, non viene riportato l'aggregato <leI PIL, ma quellod.~l 
val~re aggiunto. Ciò .. è dovuto al fatto che la produzione imputata ~ei servizi del. çrerut:Q. 
che <letratta dal valore aggiunto dell'interaeçonomiaconsente di pervenire al PIL, nel con
topersettori è attribuita çpruplessivamente ad u,na« Unitàspedale <lei serviziimputatid~l 
cr~dito». Nel saldo di ciascuncontosettoriale sono evidenziati, inoltre, ~ ammortamenti, 
che.consentono il passaggio dal risultato «lordo» digestione a quello «netto». 

Le definizioni, il çoIÌtenuto ed i metodi di calcolo dei suddetti aggregati sono ampia-

(1) Cfr. cap. 2, XI. 
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mente illustrati a livello dell'intera economia nazionale in appositi capitoli, ai quali si rin
via. Vengono qui precisati, invece, i criteri con cui ciascun aggregato è attribuito ai vari set
tori istituzionali. 

Per quanto riguarda le Società e quasi-società non finanziarie, come è stato già detto, 
questo settore ai fini del calcolo viene distinto nei rami dell'agricoltura, dell'industria, del 
commercio, dei trasporti e comunicazioni e dei servizi, e di ciascun aggregato compreso 
nel conto della distribuzione del prodotto interno lordo (esclusi gli ammortamenti) ven
gono attribuiti al settore stesso le seguenti quote: 
- il 5% dei valori di ciascun aggregato calcolati per la branca dell'agricoltura, cosÌ come 

è stato precisato in precedenza trattando del contenuto del settore; 
-'-Ì valori rilevati con l'indagine sul prodotto lordo dell'industria, relativamente alle impre

se individuali ed alle società di persone con almeno 100 addetti ed alle società di capitali 
ed enti pubblici con almeno 20 addetti; 

~ i valori rilevati con !'indagine sul prodotto lordo del commercio, dei trasporti e delle co
municazioni relativamente alle imprese individuali ed alle società di persone con almeno 
50 addetti ed alle società di capitali ed enti pubblici con almeno 20 addetti; 

- i valori relativi alle società di capitali ed agli enti pubblici con meno di 20 addetti che 
operano nell'industria e nel ramo del commercio e dei trasporti. Questi valori sono cal
colati facendo il prodotto fra i dati pro-capite ed i relativi addetti. Sia i valori pro-capite 
che gli addetti (o dipendenti nel caso dei redditi da lavoro) sono calcolatì separatamente 
per le classi dei prodotti energetici, dei prodotti della trasformazione industriale, delle 
costruzioni, del commercio e dei trasporti: i valori pro-capite sono posti uguali a quelli 
stimati per l'intera economia nazionale per le corrispondenti classi di attività e per la 
stessa fascia dimensionale (da 1 a 19 addetti); gli addettì delle società di capitali e di enti 
pubblici che occupano meno di 20 unità sono stimati, per ciascuna delle anzidette classi 
di attività, ammettendo che essi presentino sul complesso degli addetti di dette società 
ed enti le stesse incidenze percentuali desumibili dall'ultimo censimento industriale e 
commerciale, dal quale vengono ricavate anche le incidenze percentuali dei dipendenti 
sul complesso degli addetti rilevati per le stesse branche di attività nelle classi dimen
sionali da 1 a 19 addetti; 

- i valori rilevati per il ramo dei servizi dai bilanci della RAI e della SIAE e quelli relativi 
alle case di cura private calcolati, come detto in precedenza, per la branca dei servizi sa
llitari destinabili alla vendita. 

È da precisare, infine, che i dati sul valore aggiunto utilizzati nelle stime si riferiscono 
al valore cosiddetto «originario», cioè al costo dei fattori ed al netto dei contributi (1), e 
che i valori relativi alle imposte indirette sulla produzione e sulle importazioni ed ai con
tributi alla produzione attribuibili al settore in esame sono corretti degli sfasamenti esi
stenti tra le somme registrate dalle imprese e quelle che risultano, invece, effettivamente 
incassate o erogate dalle Amministrazioni pubblìche. 

Passando al settore delle Istituzioni di credito va precisato che esso comprende sia le 
attìvità produttive principali che quelle secondarie svolte dalle unità istituzionali allo stes
so appartenenti. Al riguardo, sembra utile avvertire che secondo l'ottica delle branche e, 
quindi, dal punto di vista tecnico-economico, mentre le attività principali di tali istituzioni 
risultano comprese nella branca del «(credito e assicurazioni», le attività secondarie rien
trano, invece, nelle branche dei «servizi di locazione di immobili» e dei «servizi fomiti alle 
imprese» per l'attività di riscossione delle imposte. 

(1) il valore aggiunto «originario» è, in realtà, rilevato al lordo degli affitti effettivi, delle provvigioni e com
missioni bancarie e dei premi di assicurazione contro i danni, che sono richiesti nel modello di rilevazione del 
prodotto lordo con voci a parte. Mentre le prime due voci di spesa sono ìnteramente detratte dal valore aggiunto 
rilevato, per quanto concerne i premi di assicurazione contro i danni è detratta solo la quota corrispondente al 
valore del servizio prestato dalle imprese di assicurazione, mentre i «premi netti» costituiscono una operazione 
di redistribuzione del reddito (Cfr. le operazioni di assicurazione contro i danni a pag.185). 
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Analogamente dicasi per il settore .delle Imprese.di .assicurazione.· Infatti, oltre all'lit~ 
tività principale, che è quella di assicurare, anche queste imprese sv()lgo~o~ttività seco~
darle che rientrano nelle branche dei «servizi di locazione di immobili» e dei «servizi fot~ 
niti.alle imprese» per l'attività di ligenzia assunta in g~stione diretta 

Da quan~o detto derlva che i valoridellesi~le operazioni, quaH.qgurano nelçonto 
della distribuzione del PIL di ciasCuno deid1.le.suddetti settori istituzionali, corrispondono 
con la . somma· dei corrisp(mdenti valori littribuiti abranclae di attivitàdivewse. 

Detti valori, come già specificato in precedenza, vengono desunti dai bilanci degli enti 
ed imprese appartenenti ai settori in esame, rilevati con le citate ind~ì della Banca d'ita
lia, dell'ISTAT e dell'ANIA. 

Anche l'attività del settore delle AmIUinistrazionipubbliche dal punto divista·istitu
zionale risulta piA ampia di q~lla riferita alle branche dei servizi non destinabili alla ven
dita. n settore include, infatti, anche attività minori comprese nelle brliflcheproduttrici di 
beni e servizi destinabili alla vendita (locazione di immobili, servizi sanitari a pligatnento, 
macelli pubblici, totocalcio, lotto, ecc.). 

Sempre conrUerimento al settore delle Amministrazioni pubbliche, i metodi dical
colo delle oper~ioni che figurano nel co~to della distribuzione del PIL, sia Per le branche 
dei servizi nop destinabili alla vendita che per quelle dei beni e servizi destinabili allaven
dita<vengono illustrati in appositi capitoli ai quali si rinvia (1). 

Anch~ per il settore delle Istituzioni sociali private si rinvia a quanto illustrato a pro
posito delle Qranche dei servizi non destinabill alla vendita (2). 

Pedl settore delle Famiglie, infine. i valori relativi alle operazioni comprese nel COnto 
della distribuzione del prodotto i~temo lordo sono ottenuti per differenza tra i valorical .. 
colati. per l'intera economia nazionale . e. quelliattrlbuiti agli altri settori ·istituzionall.·· .. 

Circa i metodi di calcolo degli ammortamenti relativi a ciascun settQre istituzion.ale; 
è .da precisare che, verlflcatone il grado di attendibili~ per i settori delle Istituzioni dicr~ 
dito e delle Imprese di assicurazione essi so~odesunti dai dati contabili di dette istituz~oni. 
~ imprese; .sono, invece, C;:ilcolat:Ìcon una metodolo~ simile a quella dell'inventano per
petuo per i settori delle Società equasi~società non finanziarie,. delle Amministraziow p:qf>. 
bliche e Istituzioni sociali private; sono, infine, ottenuti per differenza tra l'ammontare na
zhmale e quello degli altri settori, per quanto riguarda il settore delle Famiglie. 

2.2 - ALTRE OPERAZIONI DI DISTRIBUZIONE ~ RBDISTRIBUZIONE DEL CONTO DEL RBDDrto 

n SEC distingu~ tre.categoriedi opel'azioni di distribuzione e redistribuzione che rien~ 
trano. nel conto del· reddito: 

aH redditi da capitale e ÙJJ.presa; 
b) le operazioni di assicurazionecb-utro i danni; 
c) gli altri trasferimenti correnti unilaterali. . 

a) l redditi tÙlc.apitale e impresa 
Neiconti del settori istitu.z:iotlali, i redditi da capitale e impresa sonO. registrati al lordo 

dell~ inlpost*dirette.,·comprese quelle trattenute alla fonte, e nel· momento in cui i versa
menti div~ntano(lsigibili,cioè qUlifldonasée l'obbligo di pagare (competenza). Essi si ar~ 
ticolano nelle seguenti operazioni: 
- interessi effettivi; 
- interessi 4nput;:itisui1e .. riserve~cnic4e .di liSslcurazione; 
-'- rendite deiterrew e deibeni immateriali; 

(l) cfr. q,lp. 2,.IX ~. ~ppendice. 
(2) Cfr. cap. 2, IX. 
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- dividendi ed altri utili distributi dalle società; 
- redditi prelevati dai membri delle quasi-società; 
- utili attribuiti ai dipendenti. 

Gli interessi effettivi rappresentano la forrna di remunerazione di talune «attività» fi
nanziarie (depositi, titoli a breve termine, obbligazioni e crediti) caratterizzate dal versa
mento a scadenze prestabilite di una data percentuale (tasso) dell'ammontare dell'attività 
stessa. Sono compresi tra gli ìnteressii premi corrisposti per estrazione ai detentori di ob
bligazioni, gli interessi anticipati sui titoli a breve termine, erogati come differenza tra il 
valore nominale ed il prezzo di emissione, e le commissioni bancarie sullo scoperto. Sono, 
inoltre, assimilati agli interessi le rendite (fitti netti) percepite sia dai residenti in quanto 
proprietari di terreni e fabbricati ubicatì nel Resto del Mondo, sia da non residenti per ter
reni e fabbricati ubicati nel Paese (le attività reali in terreni e fabbricati dei residenti nel 
Resto del Mondo e quelle dei non residenti sul territorio nazionale sono trattate, infatti, 
come attività finanziarie). 

Gli interessi effettivi risultano quasi interamente rilevati (sia dal lato delle attività che 
da quello delle passività) per i settori delle Istituzioni dì credito, delle Imprese di assicu
razione, delle Amministrazioni pubbliche e del Resto del Mondo. È da precisare al riguar
do, che, per quanto concerne le Istituzioni di credito, le quote non rilevate (4% circa) con 
l'indagine della Banca d'Italia sono stimate in base alle consistenze finanziarie di dette Isti
tuzioni. Per il settore del Resto del Mondo, gli interessi effettivi risultanti dalla bìlancia dei 
pagamenti unitamente ai dividendi ed altri utili distribuiti dalle società, vengono separati 
da questi ultimi sulla base delle indicazioni dell'Ufficio Italiano dei Cambi. 

Alle Società e quasi-società non finanziarie vengono attribuiti gli interessi rilevati con 
l'indagine sul prodotto lordo, integrati sulla base del corrispondente valore aggiunto per 
la fascia non rilevata, nonchè gli interessi delle «holdings» rilevati in occasione della in
dagine sulla situazione patrimoniale delle grandi imprese. 

Gli interessi attivi e passivi delle Istituzioni sociali private vengono calcolati applican
do i relativi tassi correnti alle consistenze medie dei depositi e degli impieghi bancari ri
levati dalla Banca d'Italia con la «Centrale dei rischi». 

Per quanto concerne, infine, gli interessi effettivi del settore deLle Famiglie, calcolati 
quelli attivi, quelli passivi sono ottenuti per residuo sottraendo dall'ammontare compies
si\lodegli interessi attivi di tutti i settori, quelli passivi degli altri settori. li calcolo degli 
interessi attivi viene effettuato applicando i tassi medi correnti alle consistenze medie an
nue delle singole categorie di operazioni finanziarie (depositi bancari a vista, depositi a ri
sparmio bancari e postali, buoni fruttiferi, BOT, obbligazioni). Va precisato che i tassi medi 
correnti sono calcolati rapportando i relativi flussi di interessi alle consistenze medie delle 
passività deisettori di contropartita, mentre le consistenze delle singole categorie di ope
razioni sono determinate assumendo quelle pubblicate dalla Banca d'Italia nei propri con
ti finariziari. Tuttavia, per tener conto del diverso contenuto settoriale di questi ultimi ri
spetto alla contabilità nazionale, sono inclusi nel settoredeHe Famiglie anche i depositi 
bancari a risparmioattribuìti dalla Banca d'Italia alle imprese (1). 

Gli interessi imputati sulle riserve tecniche di assicurazione rappresentano le quote degli 
ÌnteressÌ prodotti dalle riserve tecniche che sono costituite presso gli organismi di assìcu
razione e che sono dovute agli assicurati. L'ammontare di tali inter~ssi è calcolato appli
cando iI tasso corrente, adottato nella tecnica assicurativa per il calcolo dei premi puri, alla 

(i) Vale la pena dì os~erv;u-e che, considerato il metodo adottato per il calcolo degli interessi passivi dì questo 
settore, l'entità della rettifiqt è ininfluente nel saldo tra gli interessi attivi e passivi del settore stesso. Gli interessi 
attivi e PflSSÌvi del settore risultano, altresì, consolidati dei flussi intercorrenti tra unità dello stesso settore, com
presi quelli relativi ai debiti contratti dai Consumatori con le unità commerciali appartenenti al settore delle Fa
miglie. 
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consistenza media delle riserve matematiche sulla vita rilevate con l'indagine sulle impre
se di assicurazione. 

Le rendite dei terreni e dei beni immateriali comprendono i redditi che i proprietari dì 
terreni t< beni immateriali. ricevono da altre unità in cambio del diritto loro concesso di 
godere di questi beni. Fanno parte di tali redditi: i fitti netti provenienti dalle affittanze 
agr~rie (ciqè i caIl:Qni, al netto delle quote relative alla loçazione dell'abitazione lllrale,qel" 
le spese di ma:nutenzione e delle imposte sui terreni considerate a carico dei conduttori); 
i fitti e i diritti,di concessione per l'utilizzazione dei terreni non agricoli (diritti perlo sfrut
tamento di. giacim,enti minerari, zone boschive e siti per la pe.sca;tassedi occupazione del 
suolo pubblico); i redditi da~pitale relativi a beni immateriali (diritti di. brevetto, diau.' 
toree simili). Spno escl~i i fitti delle abitazioni e dei fabbricati non residenziali (trattati 
in contabilità. DazÌ9nale come il corrispettivo di un senjziodestinabile allavendita res() 
d.al.proprietatioallocatario) ed il ricavo delle cessioni tra unità istituzionali di beni im~ 
wateriali (le vendite di brevetti, di marchi di fabbrica, ecc., sono trattati coffit! operaziQni 
iI). conto caPitale). 

Ai fini del calcolo si distinguono le rendite dei f()ndi rustici e le rendite dei beni im-
materiali. • 

L'importo complessivo delle rendite dei foneli rustici è ottenuto come prodotto del 
rendimento per ettaro per il complesso degli ettari concessi in affitto. Il rendimento per 
ettaro è fatto pari al 2,5% del valore fondiario medio stimatodalllNEA, mentre il numero 
degli ettari dati in ~tto, non subendo notevoli modificazjoni nel corso del tempo.èpt
tenuto per interpolazione (o estrapolazione) Uneare deidàti sulla superficie dei terreni dati 
in ~tto rilevati con l'ultimo censimento. agricolo e con le successiveindagini ca.t;npionarie 
sulla struttura delleazìende agricole. La ripartizione per settori di dette rend~te viene ef
fe~ta sia, tenendo conto del criterio già stabilito di attribuirei150/0. dell'attività produttiva 
dell'agricoltura al settore delle Società equasì-societànonfinanziarie, sia delle renditeri~ 
sultanti dai .c<>nti dei settori delle Istituzioni di credito, delle Imprese di Assicurazione, del
le Amministrazioni pubbliche e . delle Istituzioni sociali private. 

Le rendite provenienti dai beni immateriali sono rilevate co~ nndagine sul prod<;ltto 
lordo.per le imprese dell'industria, del commercio e dei trasporti (royalties, copy-rights, 
ecc.), sono registrate nei conti delle Amministrazioni pubbliche pergli importi relativi; ai 
diritti di concessione di acque, spiagge e simili, mentre sono rilevate dalla bilancia dei .pa~ 
gamentiper quanto concerne le entrate del Resto del Mondo, Analogamente avviene per 
le uscite dove, tuttavia, il dato del settore delle Famiglie è ottenuto come residuo dal totale 
deUe entrate calçola:te COrnei prima specificato. 

I divid~ndi, ed altri utili.distribuiti dalle societàrappresep,tat).o gli utili che. le società, se
condo i risultati delle loro ~ttivitàj decidono di distribuire sotto fonna.di dividt:ndi, di Qllo
te di profitti, di. quote di interessi, eçç., ai proprietari del capitale. ~i corrispondçm~)a1la 
remuner~zione.del capitale çhe è rappresentato daUeazioni .edalle partecipazioni aS()cietà 
a responsabilitàHmitata, in accomandita per azioni, cOQpe.rati'Ve e società di persone aventi 
personalità giuridica, e comprendono gli utili versati alle Amministrazioni pubbliche da 
imprese del settore puhblico fornite eli personalitàgiuridjca (anche se non assUmono for
m.aeli socieÙ;Ì dLcapi:tali),nonchè i compensiad amrninìstratorie sindaci, se qu.estinon 
sqno consi<ierati come dipendenti delrjmpresa. . 

E'importo complessivo dei dividendfed altri qtili distribuiti dalle società è ottenUto 
per somma dei relativi flussi in uscita risultanti dai conti dei settori delle società e quasi
società non finanziarie, delle Istituzioni di credito, delle Imprese di assicurazione e del It~ 
sto del Mondo. Perqua:nto concerne il settore delle società e quasi-società non finanziarie, 
è da, preciSare che l'ammontare dell'anzidetto flusso. rilevàto.C<>n l'indagine sul prodotto 
lordo, oltre ad essere ricondotto all'universo sulla base del valore aggiunto complessivo, 
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è integrato degli utili distribuiti dalle «holdings» che, a loro volta, vengono rilevati con !'in
dagine ISTAT sulla situazione patrimoniale delle grandi imprese. I dati relativi ai settori 
delle Istituzioni di credito, Imprese di assicurazione e Resto del Mondo sono, come già spe
cificato, interamente rilevati sia dal lato delle uscite che da quello delle entrate. Il flusso 
in entrata delle Amministrazioni pubbliche risulta dai conti di questo settore, i cui criteri 
di calcolo sono illustrati nell'Appendice. I flussi in entrata degli altri due settori interni, e 
cioè le Società e quasi-società non finanziarie e le Famiglie, sono calcolati attribuendo an
zitutto al settore delle Famiglie l'ammontare dei compensi agli amministratori e sindaci 
e dividendo poi in egual misura tra i due settori anzidetti gli utili distribuiti dal Resto del 
Mondo. I flussi residuali provenienti dagli altri settori interni sono, infine ripartiti tra i due 
settori in esame sulla base delle consistenze delle «azioni per categorie di possessori», pub
blicate dalla Banca d'Italia, attribuendo al settore delle Famiglie quanto indicato alla ca
tegoria «Privati». Rimane da precisare che i compensi ad amministratori e sindaci sono ri
levati dalle indagini sulle imprese del credito e dell'assicurazione, mentre quelli delle so
cietà non finanziarie sono calcolati sulla base dei dati rilevati con !'indagine sulla situazio
ne patrimoniale delle grandi imprese. 

I redditi prelevati dai membri delle quasi-società sono gli importi che i membri delle uni
tà in questione prelevano effettivamente per i propri bisogni sui profitti realizzati dalle 
quasi-società. Non sono compresi i margini di gestione reinvestiti nell'azienda, che costi
tuiscono pertanto un risparmio delle quasi-società. Per quest'ultimo motivo, in linea di 
principio, in questa categoria dovrebbero essere compresi i profitti trasferiti dalle filiali 
e succursali all'estero alla casa residente (e viceversa). In pratica, tuttavia, tali flussi non 
risultano evidenziati nella bilancia dei pagamenti del nostro Paese. 

Per quanto detto, i redditi in questione figurano in uscita del settore delle Società e 
quasi-società non finanziarie e corrispondono alla somma dei corrispondenti flussi risul
tanti in entrata dei settori delle Amministrazioni pubbliche e delle Famiglie. L'importo re
lativo alle Amministrazioni pubbliche comprende gli utili provenienti dalle Aziende auto
nome e dalle aziende municipalizzate. Quello delle famiglie è determinato a calcolo attri
buendo agli imprenditori individuali e associati, compresi nel settore delle Società e quasi
società non finanziarie, un reddito pro-capite assunto pari al corrispondente reddito me
dio da lavoro dipendente. 

Gli utili attribuiti ai dipendent~ comprendono, infine, la parte dei benefici che i datori 
di lavoro sono tenuti a versare ai propri dipendenti in virtù di un obbligo legale o di un 
regolamento esclusi i versamenti dovuti indipendentemente dai benefici realizzati che, in 
tal caso, sono da considerare come redditi da lavoro dipendente. Nell'applicazione italiana 
del SEC, pur non essendo compresi nel costo del lavoro, gli anzidetti utili non sono previsti 
in una operazione a sè stante perchè ritenuti. espressione di un fenomeno non rilevante. 

b). Le operazioni di assicurazione contro i danni 

Le operazioni di assicurazione contro i danni sono quelle mediante le quali gli orga
nismi di assicurazione, nella loro attività di trasformazione dei rischi individuali in rischi 
collettivi, attuano una redistribuzione del reddito. Non vengono comprese le operazioni 
di assicurazione sulla vita perchè, o risultano incluse nel circuito delle operazioni relative 
alla protezione sociale (assicurazioni collettive a favore di lavoratori dipendenti), o sono 
rivolte ad un unico settore (Famiglie) che paga i premi e riscuote i capitali assicurati. Le 
operazioni di assicurazione contro i danni coinvolgono, invece, tutti i settori nei confronti 
dei quali le imprese di assicurazione attuano (riscuotendo premi e pagando indennizzi) 
una redistribuzione del reddito, ciò in quanto gli indenizzi ricevuti da ciascun settore non 
corrispondono, generalmente, ai relativi importi previsti dalla tecnica assicurativa nel cal-



colo dei «premi puri» (l). 
l.eoperazioni che eviden~ano la redistribuzione del reddito operata dalle impresecli: 

assicuraaÌone sooo: 
-lpremi netti di assicurazione contro i danni; 
-.gli indennizzi di assicurazione contro i danni . 

. lprèmi netti di assicurazione contro i danni corrispondono ai premi lordi di competen. 
~ «dovuti» dalle unità residenti e non residenti alle imprese di assicurazione in virtù. dei 
contratti in vigore (esclusi quelli suUavita), al netto del servizio di assicurazione. lpremi 
lordi di competenza dovuti corrispondono ai premi incassati nell'anno dalle impreseas" 
skuratrici, dedotta la variazione della riserva-premi corrispondente alladifferenZàtta: 
l'ammontare dei ratei dei premi di competenza dell'anno successivo é quello relativo ai ra
tei 'provenienti dall' esercizio precedente. 

{premi netti di assicurazione contro i danni, che nei conti risultano tra le entrate delle 
imprese di assicurazione, sono calcolati come differenza··tra i premi lordi di competen~a 
(relativi alle sole assicurazioni dirette) rilevati dai bilanci delle imprese stesse edUvalote 
del corrispondente servizio di assicurazione (che si identifica con il valore della produzio. 
I,le) valutato in occasione del calcolo del valore aggiunto della branca. 

, . ' I preminettfricevuti dal settore del Resto del Mondo corrispondono ai premi netti 
pagati dal settore delle imprese di assicurazione per la riassicurazione di rischi presso com
p~ie non residenti. Essi sono convenzionalmente fatti pari agli indennizzi pagati dalle, 
~prese stesse e vengono determinati a calcolo, come appresso precisato, non essendonè 
gli uninè ~ altri inclusi nella bilancia dei pagamenti. 

l premi netti di assicurazione contro i. danni. che figurano in llscita dei ,singoli settori 
interni sono calcolati ripartendo l'ammontare dei premi netti riscossi dalle imprese dias.. 
slcurazione in modo proponionale aicomspondentipremilordi pagati da ciascun sett<t>~e; 
~esti ultimi, perle Istituzioni di credito e le Amministrazioni pubbliche, sono direttamen
te rilevati dai bU~ci, mentre per le Fami~e intcse'colll~unità consumatrici vengono de., 
suntidalle indagini sui consumi delle famiglie stesse. L'ammontare residuodeipremiI<t>rdj. 
pagati dalI'econowia intemasono ripartiti tra i settori delle Società e quasi-società oonfi
nanziar1ee den7.Fami~e (intese come unità produttrici di beni e servizi destinabili.alla 
vendita), sulla base del relativo prodotto interno lordo. 

Gli indennizzi di assicurazione contro i dann~ costituiti dagli indennizzi «dovuti» per 
~on.tratti di assicur;azione contro i danni~> corrispondono> alle sowme che le ÌItlpresec.U, as
sicurazione sohotellute a versare a titolo di liquidaZione di sinistri sopravvenuti a per~n~ 
o. bç:ni,c()mpresi. tra questi ultiwi. i beni di illvestimento,. G,li indeIlI,lÌzzi di assicurazi.()n~ 
çontrgi dmuù dovuti dalle imprese di aS$icurazione.comspondono alla sommadegijin: 
de~nizzi pagatiI}.cll' anno e della vari~one delle riserve sinistri, intesa quest'ultima com~ 
diff~renza tra l'an:unontare degli intieIWizzi, definiti o non definiti (2) con il contraen~eras,: 
sicurazione (:ma oonancora pagati), riportati all'esercizio successivo, e l'analogo ammon
tare'proveniente dall'esercizio precedente. 

Gli indeIlI,lÌzzi di assicurazione contro i danni risultanti in uscita del conto delleirn ... 
prest di assicutazloì1e sono direttamente rilevati dai bilanci delle stesse imprese e com-

{i) Perdascun settore i sinistri coperti !ia assicw-azionedovrebbero. verificarsi in modo da C9mpomre un 
pagamento da p~e delle imprese di.assicurazione, di un ammontare (premi Iletti) pari al complesso deiprèmi 
riscossi dedott~le.spese.~1ative alla gestione dei contnltti diassicurazione .. Ciò si verifica. in pratica,.sQlafuente 
a livello dell'iatera economia, perchè solo a tale livello il costo delservmo assicurativo è posto convenzionaIme114 

.te uguale .aIladlfferenza tra premi. e indetmi2:zi di competenza. 
.;. (2)Alla fine çlj. un,esercitio gli indennizzidi assic:urazi(}necontro .i danni possono risultare definiti dalleim.' 

prese di ~curazione .con .il contraente .l'assic:umione, 11}a .non ancora pagat~ o DQlidetiniti nelloro"mmoptal'~ 
o nel diritto stesso al risarcimento. In questi ultimi casi le compagnie di assicurazione riportano in bilancio valOO 
prudenziali determinati a calcolo. . 
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spondono ai sinistri pagati ed alla variazione della riserva sinistri delle assicurazioni diret
te. 

Gli indennizzi riscossi dagli altri settori interni sono direttamente rilevati dai bilanci 
per quanto concerne le Istituzioni di credito e le Amministrazioni pubbliche. Gli indennizzi 
riscossi dalle famiglie intese come entità di consumo sono calcolati applicando ai premi 
lordi rilevati con !'indagine sui consumi delle famiglie stesse il rapporto sinistri/premi lor
di risultante a livello nazionale distintamente per le assicurazioni automobilistiche e le al
tre forme assicurative contro i danni. L'ammontare dei rimanenti indennizzi riscossi 
dall'economia interna viene ripartito tra i settori delle Società e quasi-società non finan
ziarie e delle Famiglie (intese come unità produttrici di beni e servizi) sulla base del rela
tivo prodotto interno lordo. 

c) Gli altri trasferimenti correnti unilaterali 

Vengono compresi in questo gruppo i trasferimenti correnti unilaterali con esclusione 
delle imposte indirette sulla produzione e sulle importazioni e·dei contributi alla produ
zione ed alle importazioni di cui è stato detto ai paragrafi precedenti. Essi sono articolati 
nelle seguenti operazioni: 
-lmposte correnti sul reddito e sul patrimonio; 
- Contributi sociali effettivi; • 
- Contributi sociali figurativi; 
- Prestazioni sociali; 
-'- Trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche; 
- Trasferimenti correnti alle istituzioni sociali private; 
- Aiuti internazionali correnti; 
- Trasferimenti privati con il resto del mondo; 
- Trasferimenti correnti diversi. 

Le imposte correnti suÌreddito e sul patrimonio comprendono tutti i versamenti obbli
gatori prelevati periodicamente dalle Amministrazioni Pubbliche (e dal Resto del mondo) 
sul reddito e sul patrimonio delle unità istituzionali. Il loro ammontare comprende anche 
gli interessi di mora e le ammende, gli aggi esattoriali e le spese di accertamento, ed esclu
de i rimborsi e le restituzioni di imposta. 

Oltre alle imposte vigenti introdotte con la riforma del sistema tributario, sono altresì 
inclusi i residui di imposte soppresse con la riforma stessa. 

Le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio attualmente in vigore sono le seguen-
ti: 
- Imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF); 
- Imposta sul reddito delle persone giuridiche (lRPEG); 
- Imposta locale sul reddito (ILOR); 
- Imposta comunale sull'incremento del valore degli immobili (INVIM); 
~ Imposta sostitutiva sugli interessi; 
~Ritenuta d'acconto o di imposta sugli utili distribuiti dalle·società e dalle persone giu-

ridiche; 
- Ritenuta sui redditi non soggetti all'imposta sostitutiva; 
- lmposta unica sui giochi di abilità e concorsi pronostici; 
~ Tasse automobilistiche pagate dalle famiglie per l'utilizzazione di veicoli non destinati a 

fini 'produttivi; 
,...Contributi ex-Gescal a carico dei lavoratori; 
- Altre imposte minori. 

Le imposte soppresse incluse nella categoria in esame, delle quali lo Stato e le Ammi
nistrazionilocali continuano a riscuotere i residui, sono le seguenti: 
..,..Imposta di ricchezza mobile; 
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- Imposta complementare; 
- Imposta sulle società e sulle obbligazioni; 
- Proventi derivanti dal condono; 
- Imposta di famiglia; 
- Imposta sul valore locativo; 
- Sovraimposta su terreni e fabbricati; 
- Addizionali e proroghe di addizionali alle imposte erariali e locali; 
- Altre imposte minori. 

Sono escluse le tasse automobilistiche a carico delle imprese edi contributiex-Gescal 
a carico dei datori di lavoro, che figurano invece tra le imposte dirette. 

Sono, inoltre, escluse dalle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio: 
- le imposte di successione e donazione prelevate sul patrimonio dei beneficiari, che ven

gono comprese nella categoria delle imposte in conto capitale; 
- i prelevamenti straordinari sul capitale o sul patrimonio (ad esempio l' «una tantum» su

gli autoveicoli), che sono anch' essi registrati nella categoria delle imposte in conto ca
pitale. 

La ripartizione delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio secondo. i settori 
che le pagano viene effettuata: attribuendo al settore delle Società e quasi-società gli irn
porti di seguito indicati; iscrivendo nei conti dei settori delle Istituzioni di credito, delle 
Imprese di assicurazione e delle Amministrazioni pubbliche i valori rilevati dai bilanci del
le istituzioni stesse; ed ottenendo infine, per residuo, l'ammontare a carico delle Famiglie. 

Le imposte in vigore pagate dalle Società equasi~società sono rilevate con !'indagine 
sul valore aggiunto, per quanto conceIllei tributi dell'IRPEG e dell'ILOR, mentre sono de
terminate con calcolo indiretto per gli altri tributi. In particolare: l'imposta sostitutiva sugli 
interessi è calcolata applicando l'aliquota prevista dalla legge sugli interessi attivi delset .. 
tore stesso (dopo aver dedotto quelli sui titoli esenti); la quota di ritenuta d'aCCORto o d'im
posta sugli utili distribuiti. dalle società e dalle persone giuridiche attribuita al settore in 
esame è calcolata sulla base del rapporto esistente tra dividendi ed altri utili riscossi dal 
settore e l'ammontare complessivo degli stessi; l'INVIM pagata. dal settore è stata stimata 
pari al 60% circa dell'intero tributo, tenuto conto della obbl~atorietà da parte delle im
prese della.rivalutazione. decennale della proprietà immobiliare. 

I residui delle imposte soppresse percepiti .dalle Ammiflistrazioni centrali o .. locali 
sono stati attribuiti alle Società O quasi-società nel modo se~ente: per intero l'imposta sul
le società e sùlle obbligazioni, e per la quota esistente prima della riforma fiscale le altre 
iìnposte (RM., condono, sovraimposte, addizionali ed altri minori). 

Rimane da precisare, infine, che gli aggidi riscossione nonchè i rimborsi e le restitu
zioni diimposte vengono ripartiti tra i settòrinellastessa proporzione delle imposte.cor
rispondenti, 

I contributi sadali effettivicomprendonotuttii versamenti che i datori di lavoro,il~ 
voratori dipendenti e i lavoratori autonomi effettuano (direttamente o indirettamente) agli 
organismi erogatori delle prestazioni sociali al fine di acquisire e/o conservare ildWitto 
alle prestazioni stesse. Essi, come è noto, sono rivolti a coprire i lavoratori dai rischidbna
lattia, di maternità, invalidità, vecchiaia e superstiti, disoccupazione, infortuni suHavoro 
e malattie professionali e ad acquisire il diritto agli assegni familiari. 

Va precisato che icontril:>uti sociali effettivi nel çOl1todel redditerisultano in us~ita 
esclusivamente del. settore delle famiglie anche per le quote versate dai datori di lavoto, 
e ciò è dovuto al fatto che in entrata del settore stessoflgura il complesso dei redditi .da 
lavoro dipendente che, com'è noto, comprende anche gli oneri sociali in totale. 

L'ammontare complessivo dei contributi sociali effettivi è determinato come somma 
dei contributi risultanti in entratadeiconti degli Enti diprevidenza, delle Amministrazioni 
pubbliche centrali e locali (relativi ai prelievi effettuati sui propri dipendenti a fronte di 
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prestazioni sociali erogate direttamente), e dalle Imprese di assicurazione (corrispondenti 
ai premi netti per assicurazioni collettive sulla vita che danno diritto a prestazioni sociali). 

Per le Amministrazioni pubbliche le fonti ed i metodi di calcolo sono indicati nell'Ap
pendice. 

I contributi sociali figurativi rappresentano la contropartita delle prestazioni sociali 
corrisposte direttamente (cioè non legate al versamento di contributi) dai datori di lavoro 
ai loro dipendenti O ex-dipendenti e aventi diritto. Essi corrispondono: agli accantonamen
ti effettuati a fronte di indennità di licenziamento o quiescenza ed indennità complemen
tari di malattia; alle provvidenze aziendali erogate ed alle prestazioni sociali dirette (com
presi gli assegni familiari) delle Aziende autonome dello Stato e degli Enti delle Ammini
strazioni pubbliche. 

Il circuito dei contributi sociali figurativi è esplicitato nel conto del reddito al fine di 
permettere il computo delle erogazioni dirette dei datori di lavoro nella categoria delle 
prestazioni sociali e per registrame il costo nei redditi da lavoro dipendente da essi cor
risposti (1). 

Nel circuito dei flussi l'ammontare complessivo dei contributi sociali figurativi risulta 
come uscita per le famiglie ed è determinato come somma dei contributi risultanti in en
trata per i settori datori di lavoro (ciò interessa, in pratica, soltanto i settori interni, non 
essendo noti i flussi con il resto del mondo). 

Ai fini del calcolo vengono distinti gli accantonamenti e le provvidenze aziendali da 
un lato, e le prestazioni sociali dirette del settore pubblico dall'altro. 

Gli importi corrispondenti agli accantonamenti e alle provvidenze aziendali del set
tore privato sono determinati complessivamente nel calcolo dei redditi da lavoro dipen
dente, nei quali sono compresi (cfr. cap. 4, XVI), mentre la ripartizione per settore istitu
zionale è effettuata con la stessa metodologia adottata nel calcolo per settori dei redditi 
medesimi. 

I contributi sociali figurativi che si identificano con le ptèstazioni dirette del settore 
pubblico corrispondono agli importi rilevati dai bilanci degli enti per l'erogazione ai pro
pri dipendenti di: pensioni (al netto delle ritenute su" stipendi per pensioni), liquidazioni, 
aggiunte di famiglia, equo-indennizzo, sussidi, rendite, cure, indennità temporanee e per 
infortuni. 

Le prestazioni sociali comprendono tutti i trasferimenti correnti in denaro o in natura, 
corrisposti alle famiglie mediante !'intervento di un terzo (cioè di una unità che non sia 
una famiglia), aventi lo scopo di coprire gli oneri delle famiglie connessiaIl'ass1stenza ed 
all'insorgenza di determinati rischi o bisogni, senza che ci sia una contropartita equivalente 
e siinultanea da parte del beneficiario. Sono, pertanto, esclusi dalle prestazioni: 
- la spesa, totale o parziale, per servizi medici e prodotti farmaceutici sostenuta dalle fa

miglie in caso di malattia, la quale non può essere considerata una prestazione sociale 
mancando !'intervento di un terzo; 

-- gli indennizzi ottenuti in virtù di un contratto privato di assicurazione effettuato al di fuo
ri dì disposizioni legislative, regolamenti, convenzioni o contratti di lavoro, che, non ri
sultando da un atto di previdenza collettiva, sono inclusi negli indennizzi di assicurazione 
contro i danni; 

-le spese sostenute dai datori di lavoro a favore dei dipendenti e che vengono considerate 

(l) Nei conti dei settori datori. di lavoro, le spese relative alle prestazioni sociali dirette sono registrate, una 
prima volta in uscita del conto della distribuzione del valore aggiun~o, come elemento dei redditi da lavoro di
pendente, e una seconda volta in uscita del conto del reddito in quanto prestazioni sociali. Per l'equilibrio di 
.quest'ultimoconto, si suppone che le famiglie dei dipendenti versmo alooo volta, ai settori datod di lavoro, dei 
contributi sociali figurativi destinati a finanziare le prestazioni sociali dirette erogate loro dagli stessi datori di 
lavoro. Questo circuito figurativo è analogo a quello dei contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro, 
che transitano per il conto delle famiglie, nell'ipotesi che siano queste ultime a versarli agli organismi assicurativi. 
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come una remunerazione del lavoro espletato da questillltimi durante il periodo m esa
me~ esistendo una contropartita equivalente e simultanea da parte del benefiCiario; 

"""'le borse di studio e di viaggi-premio, le ricompense accordate dalle amministl"aZioni pub" 
bliche o dalle istituzioni sociali private alle famiglie, le quali hanno uno scopo diverso 
da quello delle prestazioni sociali e vengqno, pertanto, computate nei trasferimenti cor-
renti diversi; ... . . . 

~ le erogazioni di servizi sociali (tra le .quali rientrano anche le cure prestate in osped~li 
pubblici) che corrispondono ad una produzione di servi?i non destinabi}i allaven~tae 
che non sono, pertanto, considerate dei trasferimenti ma dei consumi collettivi delle~
ministrazioni pubbliche e delle istituzioni sociali private. 

Le prestazioni sociali possono assumere le forme di indennità in denaro versate pe
riodicamente (rendite, assegni, ecc.) o in una sola volta (riscatti, indennità uniche,ecc.), 
rimborsi in denaro di beni e servizi acquistati dalle famiglie, controvalori di beni e Servizi 
corrisposti in natura alle . famiglie. Esse comprendono:·· 
--leprestazioni sociali corrispondenti a contributi effettivi (indennità di malattia, medid

nali e onor~ ai medici, assistepza integrativa; indennità per maternità; pensioni per in
validità ed inabilità; pensioni di vecchiaia e per superstiti; indennità di disoccuPa:Pon~ 
e cassa integrazioneguac1agni; rendite· per. inf9rtllni sllllavoro, indennità permalatiie 
professionali, assegni familiari, ecc.); 

-le prestazioni sociali cOrrispondenti. a contributi figurativi, vale a dire le erogazioni ef
fettuate agli aventi diritto. da tutti i datori di lavoro a titolo di indennità di licenziament() 
o. quiescenza, le indennità complementari di malattia, le provvid,enze aziendali e le pre
stazioni dirette (pensioni; aggiunte di famiglia; sussidi; equo-indennizro; rendite perçase, 
iBfortuni, indenni4\ tewporaneé) erogate dalle Aziende autonome e d~i Enti delleAnì
millistrazioni pubbliche; 

-le altre prestazioni sociali corrisposte dalle Amministrazioni pubbliche al difuori.dro~i 
sistema contributivo. o di ogni rapporto. di lavoro (pensioni sociali, pensioni di guerra. 
pensioni a ci(lchi e sordomuti e a invalidi civili, colonie e asili nido, convitti. ricoveri,case 
~H riposo, . distribuzione di viveri, vestiario, pacchi dono ed. altre forme similari). 

Le prestazioni sbciali corrispondenti a contributi effettivi sono registrate in usCita del 
settore delle Amministrazioni pubbliche e delle Imprese di assicurazione. Per quatItocon
cerne le fontie. i metodi di calcolo del flusso in uscita dei conti delle Amministrazionipub-
bUche, si rinvia all'Appendice. . . . 

Le somme pagate . d,al1e Imprese di ~icurazione . corrispondono agli indennizzirela
tivi aco~tratti privati di assicurazioni collettiv~sulla vita·effeti;uati in ottemperanza di di: 
sposizioni legislative, regolamenti, convenzioni o contratti di . lavoro, ·e sono rilevate. dagli 
aHegatiai bilanci delle imprese stesse. 

Fra le pr,estaziollisociali C()rr~spondelltia contributi figurativi (che assuwono la fprtna 
di indennità di licenziamento o quiescenza, indennità complementari di mal,a.ttia e PI',()v
viqe~ aziendali). sono direttamente rilevate quelle erQgate dalle Istituzioni di creditQ,lw
prese di ~icurazione, Istituzioni sociali private, Amministrazioni pubbliche e.ditte •. 4ei 
rami dell'industria, del commercio e dei trasporti e comunicazioni con almellO 20 add~tti. 
Per questillltimi rami le prestazioni sociali delle unità appartenenti alle imprese con meno 
di. 20 addetti sono stimate sulla. base delle corrispondepti retribuzionilQ((ie, così co~~ 
quelle dei rami dell'agricoltura e degli altri servizi. La ripartizione delle prestaziollis~iali 
dei rami dell'agricoltura, industria, commercio, trasporti e comunicazioni e. altri seIWizit~ 
i settori delle Società e quasi-società non finanziarie e delle Famiglie è effettuata cori crit.e,ri 
analoghi a quelli iwpiegatiper i redditi da lavoro dipendente. 

Le prestazioni sociali corrisposte dalle Amministra?ioni pubbliche al di fuori diogn;i 
sistema contributivo e di ogni rapporto di lavoro sono rilevate dai bilanci degli Entier<r 
gatori. 
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I trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche riguardano tutte le operazioni di 
trasferimento tra i diversi sottosettori delle amministrazioni stesse (centrali, locali, enti di 
previdenza), ad eccezione dei contributi alla produzione, dei contributi agli investimenti 
e degli altri trasferimenti in conto capitale. Sono esclusi, in linea di principio, i trasferimen
ti che derivano da operazioni effettuate per conto che determinano una unica registrazione 
in entrata a favore dell'unità per la quale l'operazione è stata effettuata. 

Le fonti ed i metodi di calcolo relativi ai trasferimenti correnti tra Amministrazioni 
pubbliche sono illustrati nell'Appendice. 

I trasferimenti correnti alle istituzioni sociali private comprendono tutti i contributi vo
lontari (escluse le donazioni e i legati), le quote dei soci, i contributi e sussidi che tali isti
tuzioni ricevono dalle famiglie e, a titolo secondario, da altre unità istituzionali. 

In questa categoria sono, pertanto, registrati: le quote periodiche dovute dalle famiglie 
alle organizzazioni sindacali, politiche, sportive, culturali, religiose, ecc. classificate nel set
~ore delle Istituzioni sociali private; i contributi volontari versati dalle famiglie e dalle so
cietà e i contributi ed i sussidi erogati dalle Amministrazioni pubbliche (non destinati al 
finanziamento di specifici investimenti fissi) alle stesse istituzioni. 

. L'ammontare dei trasferimenti provenienti sia dal settore privato sia dalle Ammini~ 
strazioni pubbliche sono desunti dal calcolo dei consumi collettivi del settore in esame (1). 
Detti consumi, infatti, sono ritenuti convenzionalmente pari al complesso dei trasferimenti 
in questione. Rimane da precisare che i trasferimenti versati dalle famiglie alle Istituzioni 
sociali private sono ottenuti per differenza tra il totale degli anzidetti trasferimenti prove
nienti dal settore privato e quelli versati dai settori delle Istituzioni di credito e delle Im
prese di assicurazione, i quali, come risulta dai bilanci di dette unità istituzionali, sono ef
fettuati sia come trasferimenti correnti di esercizio sia come destinazione di utili di bilan
cio. 

Gli aiuti internazionali correnti riguardano i trasferimenti tra amministrazioni pubbli
che nazionali e amministrazioni pubbliche del resto del mondo, esclusi i contributi agli in
vestimenti e gli altri trasferimenti in conto capitale. Sono compresi in questa categoria i 
contributi e i trasferimenti correnti ricevuti o versati dalle Amministrazioni pubbliche ita
liane nei confronti delle Istituzioni comunitarie europee e degli altri organismi internazio
nali, nonchè gli altri eventuali trasferimenti correnti (in denaro o in natura) intervenuti tra 
lo Stato italiano e gli altri Paesi. 

Tra le entrate del settore delle Amministrazioni pubbliche figurano, in particolare, i 
trasferimenti fatti dalle Comunità Europee all'AlMA (2) per la parte destinata agli aiuti ali
mentari ai Paesi in via di sviluppo, mentre le uscite sono costituite essenzialmente dai con
tributi.pagati dallo Stato italiano alle Comunità stesse. Èda precisare, a tale proposito, che 
non rientrano tra gli aiuti internazionali correnti i prelevamenti operati dallo Stato sulle 
imprese per conto delle Coml,lnità Europee, nonchè i trasferimenti correnti che le stesse 
Comunità Europee versano a vantaggio delle imprese. I primi infatti sono compresi nelle 
imposte indirette sulla produzione pagate direttamente dalle unità produttive residenti al 
resto del mondo, mentre i secondi sono registrati come contributi alla produzione o alle 
importazioni provenienti dal resto del mondo. 

I trasferimenti privati con il resto del mondo, quali si desumono dalla bilancia dei pa
gamenti economica, comprendono i trasferimenti (diversi dalle donazioni e i legati) tra fa
miglie residenti e famiglie non residenti, e sono costituiti dalle rimesse degli emigranti (la
voratori stabiliti in permanenza all'estero) ai loro parenti residenti in Italia 

(1) Cfr. çap. 3. xm. 
(2) Azienda di Stato per gli interventi sul mercato agricolo. 



I trasfenmenti correnti diversi raggruppano alcune operazioni di distribuzione e di re
distribuzione del reddito le ·cui caratteristiche non permettono· di classificarle nelle cate~ 
gorie precedentemente illustrate, nè viene ritenuto utile registrade in apposite e distinte 
categorie. In particolare dette operazioni riguardano: 

a) idiritti,canoni e partecipazioni alle spese versati dalle famiglie alle anuninistrazioni 
pubbliche per servizi prestati da queste ultiIIle nel quadro della politica generale e che di
ventano obbligatori nel momento in cui si richiedono i suddetti servizi· (per esempio diritti 
per passaporti, esami e patenti di guida, spese giudiziarie) (1); 

b) le ammende, multe e simili (2); 
eJi trasferimenti correnti dalle istituzioni sociali private alle amministrazioni pubbli

che che non hanno carattere d'imposta; 
d) i versamenti dalle ammìnistrazionipubbliche alle imprese pubbliche classifiéate nel 

settore delle società e quasi - società non finanziarie, effettuati allo Scopo di coprire oneri 
anormali di pensione; 

e) le borse di studio e di viaggi-premio, le ricompense accordate dalle amministrazioni 
pùbbliche o dalle istituzioni sociali private alle famigHe residenti e non residenti; 

fJ i versamenti delle amministrazioni pubbliche quale risarcimento per perdite di beni 
di consumo (per esempio mobili, in seguito a calamità); 

g) i premidi·risparmio accordati periodicamente alle famiglie dalle amministrazioni 
pubbliche a titolo di ricompensa per operazioni di risparmio effettuate dalle famiglie nel 
periodo in esame; 

h) la parte dei benefiCi attribuita su base volontaria e sotto qualsiasi formadai datori 
di lavoro ai dipendenti; 

i)ìrimbotsi,da parte dellefamiglie, delle spese effettuate in loro favore dagli enti di 
assistenza sociale, 

Le fonti ed i metodi di calcolodelle.operazioni sopraelencate sono descritti nel capi
tolo relativo ai conti delle Amministrazioni pubbliche (cfr. Appendice). 

2.3 - OPERAZIONI t>I t>ISTRIBUZIONE IN CO.~IO CAPITALE 

Leoperaziom di distribuzione in conto capitale riguardano la variazione delle riserve 
matematiche di pensioni (denominata «variazione dei fondi di quiescenza» nella versione 
nazlonaledel SEC) ed i trasferimenti in conto. capitale; questi ultimi comprendono: 
- i contributi agli investimenti; 
- le imposte in conto capitale; 
...,.. gli altri trasferimenti in conto capitale. 

L' optl!razione variazione dei fondi di quiescenza, pur essendo una operazione in conto 
capitale, viene iscritta, come postaùi rettifica, nel conto diutUizzazione del reddito al fine 
di.far confluire nel risparmio delle famiglie un importo sul quale le famiglie vantano diritti 
certi e definiti: Va tenuto presente, infatti, che gli accantonamenti costituiti e gestiti dai da .. 
toridilavoro per garantire alle famiglie il loro diritto alle indennità di liquidazione~.qt!.ie. 
scenzae simili, ovvero a pensioni supplementari, e quindi per coprire rischi futuri, purnon 
rappresentando un reddito immediatamente disponibile dalle famigl.ie, costituiscono co
munque un risparmio delle famiglie stesse. Analogamente dicasi per i contributi sodali ef· 
fettivi pagati dai datori di lavoro come premi, a beneficio dei dipendenti, alle imprese di 
assicurazione per contratti.coHettivi di assicurazione sulla vita. 

Per!l'jnteraeconomiala variazione dei fondi di quiescenza è calçolata sommando i dati 

(1) Se pagati dalle unità produttive, tali versamenti sono registrati nella categoria «altre imposte indirettè 
stIlla produzione». 

(2) Tuttavia, gli interessi di mora e le ammende fiscali relativi al pagamento di imposte sono computati in
sieme· all'imposta cui essi si riferiscono. 
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rilevati per i settori delle Società e quasi-società. Istituzioni di credito, Imprese di assicu
razione e Istituzioni sociali private (risultano consolidati i dati delle piccole imprese che 
sono incluse nel settore delle famiglie). Per ciascun settore dette variazioni sono calcolate 
come differenza tra gli accantonamenti effettuati e le relative prestazioni sociali pagate. 

I contributi agli investimenti comprendono i versamenti a fondo perduto effettuati dal
le Amministrazioni pubbliche e dal Resto del mondo per finanziare, in tutto o in parte, spe
cifici investimenti fissi realizzati da altre unità residenti. Sono considerati come contributi 
agli investimenti: l'ammontare delle opere realizzate dalle Amministrazioni pubbliche e 
trasferite in proprietà ad altri settori dell' economia (che a loro volta li registrano come in
vestimenti); le annualità pregresse, relative ad investimenti eseguiti in periodi antecedenti; 
le quote di ammortamento di debiti, relative a progetti di investimento, contratti da im
prese ma a carico totale o parziale delle amministrazioni pubbliche (esclusi i contributi in 
conto interessi se enucleabili); i conferimenti di capitale alle imprese pubbliche con per
sonalità giuridica comprese nel settore delle Società e quasi-società non finanziarie, se 
l'amministrazione pubblica conferente non conserva come contropartita un credito finan
ziario (sono esclusi, ad esempio, i flussi di capitali assimilabili a fondi di dotazione); i con
tributi alle famiglie per la costruzione, l'acquisto e la ristrutturazione di abitazioni; tutti i 
trasferimenti tra sottosettori delle Amministrazioni pubbliche destinati al finanziamento 
di operazioni di formazione del capitale (esclusi quelli effettuati a fini molteplici o inde
terminati). 

La spesa complessiva destinata all' economia interna per contributi agli investimenti 
viene calcolata nella costruzione del conto istituzionale delle Amministrazioni pubbliche, 
come precisato nell' Appendice. L'attribuzione di detto ammontare ai settori percettori del
le Società e quasi-società non finanziarie e delle Famiglie viene effettuata sulla base della 
ripartizione di detta spesa pubblica per funzione. Infatti, alle Società e quasi-società non 
finanziarie sono attribuiti per intero gli importi corrispondenti alle funzioni istruzione, sa
lute, previdenza ed assistenza sociale, spese sociali ad alcune sottofunzioni dei servizi eco
nomici (elettricità, gas e acqua, strade, porti e vie navigabili). Alle Famiglie sono attribuiti 
gli importi relativi alle funzioni abitazione e altri servizi collettivi. La ripartizione tra i due 
anzidetti settori degli importi relativi alle rimanenti funzioni (servizi generali, difesa nazio
nale, spese varie non ripartite) ed alle restanti sottofunzioni dei Servizi economici (ammi
nistrazione generale; agricoltura, foreste, caccia e pesca; industria, trasporti e comunica
zioni, altri servizi) viene effettuata mediante aliquote differenziate che tengono conto della 
natura del trasferimento. 

Le imposte in conto capitale sono dei prelevamenti obbligatori percepiti dalle ammi
nistrazioni pubbliche in maniera non periodica sul capitale o sul patrimonio delle unità 
istituzionali, e comprendono le imposte sulle successioni e don,azioni, sul valore. globale 
netto dell'asse ereditario (e addizionali), l'una tantum sugli autoveicoli e l'addizionale 
straordinaria progressiva sul patrimonio. 

Se si esclude l'una tantum sugli autoveicolL tali imposte colpiscono, per loro natura, 
essenzialmente le famiglie, cui viene attribuito il relativo esborso. Per quanto concerne 
l'una tantum sugli autoveicoli, essa è attribuita agli operatori Società e quasi-società non 
finanziarie e Famiglie sulla base della ripartizione della tassa di circolazione, cui l'imposta 
stessa viene collegata. 

Gli altri trasferimenti in conto capitale comprendono tutte le operazioni di trasferimen
to{ad eccezione dei contributi agli investimenti e delle imposte Ìn conto capitale) che at
tuano una redistribuzione, nongìà del reddito, bensi del risparmio o della ricchezza tra i 
diversi settori o sottosettori dell' economia o con il resto del mondo. Il SEC prevede !'in
clusione nella categoria in esame delle seguenti operazioni: 
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a) ihisarcimento da parte delle Amministrazioni pubbliche o del Resto del mondo di 
danni subiti dai proprietari di capitali fissi in seguito ad eventi bellici, avvenimenti pondci, 
o calamitànatu.rali (mondazioni, ecc.); 

b) i trasferimenti da parte delle Amministrazioni pubbliche alle Società e quasi-società 
non finanziarie, destinati alla copertura di perdite accumulate durante vari esercizi o di 
perdite eccezionali dovute a cause esterne all'impresa; 

c) i trasferimenti fra sottosettori delle Amministrazioni pubbliche che hanno come 
scopo di far fronte a spese eccezionali o di coprire le perdite accumulate; 

d) i versamenti unilaterali a titolo di annualità a casse di pensione, se destinati essen
zialmente ad accrescere le riserve matematiche; 

e) i premi di risparmio versati una tantum dalle Amministrazioni pubbliche alle Fa
miglie a titolo di ricompensa per operazioni di risparmio effettuate dalle famiglie durante 
un certo numero di anni; 

f) i legati e le donazioni tra unità appartenenti a settori differenti; 
g} gli annullamenti di debiti tra unità istituzionali appartenenti a settori o sottosetrori 

differenti (per esempio l'annullamento del debito di una società non fina:nziarlaodi un 
Paese estero verso lo Stato; versamenti a titolo di garanzia in caso di insolvenza del debi
tore); 

h) le confische; 
i} la parte dei guadagni (e perdite) in conto capitale realizzati che viene redistrlbuita 

ad un altro settore. 
Le fonti ei metodi di calcolo delle operazioni in esame sono descritti nel capitolo de

·dicato ai conti delle Amministrazioni pubbliche (cfr. Appendice). 

2.4 - OPBRAZIONI su BENI E SERVIZI DEL CONTO DEUAFOaMAZIONE DEL CAPITALE 

Le Operazioni su·beni e. servizi che figutano nel conto della formazione del capitale 
sono gli .investimenti fissi lordi, la variazione delle scorte, gli acquisti netti di terreni e gli 
acquisti netti dibeniimmaterlali. 

La definizione e i metodi di calcolo per l'intera economia delle prime due operazior,rl 
sono stati ampiamente illustrati nel capitolo 3,XN. Rimangono da precisare, pertanto, i 
criteri con cuitali operazioni vengono ripartite tra i settori istituzionali interni. 

__ PerquaIito concerne gli investimenti fissi lordi, i valori relativi ai settoridellel$ìitu
zionì'dj credito, lthpresedi assicurazione e Amministrazioni pubbliche sono rilevatidiret
tam~ntecon le stesse intiaginiche stanrio alla base della costruzione dei conti di questis~t
Ì()rl.Gli investimenti delle Istituzioni.socialiPrivate sono caIcolatiaggiornando la stima 
effettuata in occasione dell'ultimocensunento industriale e commerciale con le variaz(oni 
osservate per gIiinvestimentirlguar(.ianti gliedifìcfdelculto,éCC.; mentre quelli delle Fa-
1ll:iglie sono ott~nutiperresiduo; dopo aver valutato l'ammontare relativo al settoredelle 
Sociefà.e quasi-società non finanziarle .. Per qUesto ultimo settore il calcolo viene effettu.ato 
per rami di attivjtà. In partiColare; perquantoconcemeJl ra,mo dell'agricoltura, inanalQgia 
eonquantoeffetttiato per le altreoperaziQni,viene attribuito al settore in esame il 50/ò de~li 
investimenti· complessivi del ramo stesso; per quanto concerne i rami dell'industrla,del 
commercio, dei trasporti e comunicazioni, vengono adottati i dati rilevati con l'indag;ne 
sul ProdottQlordo.Perle societàdLcapitaU egli enti pubblici questi sono integrati>per la 
parte relativa alle unità al di sotto di 20 addetti, attribuendo a ciascun addettounvf;llore 
pro-capite pari a quello rilevato per la fasc;ia di addetti 20-49; infine, per i servizi diversi 
da quelli ind~atHn precedenza, gli investimenti fissi1Qrru sono rilevati per la RAle st~ti 
per le case·di curaprlvate e·Ia SIABsullabase·deIrisultato lordo di gestione. 
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- La variazione delle scorte è attribuita esclusivamente ai sett()ri delle Società e quasi
società non finanziarie e delle Famiglie intese come unità produttrici. L'ammontare rela
tivo al primo settore è determinato integrando i dati rilevati con l'indagine sul prodotto 
lordo in modo analogo a quanto precisato per gli investimenti fissi lordi. L'importo relativo 
alle imprese incluse nel settore delle Famiglie si ottiene per differenza dal dato nazionale. 

- Gli acquisti netti di terreni rappresentano il saldo (acquisti meno cessioni) delle ope
razioni su terreni, compresi i giacimenti del sottosuolo, le foreste e le acque interne, esclusi 
i fabbricati e le costruzioni in essi ubicati. Sono inclusi nella categoria i terreni i cui fab
bricati sono destinati alla demolizione, mentre se un'operazione su terreni verte a titolo 
principale sui fabbricati, i terreni stessi sono considerati accessori di questi (e li seguono 
quindi nella operazione degli investimenti fissi lordi). Sono egualmente escluse (ed incluse 
tra gli investimenti fissi lordi) le commissioni agli intermediari, le spese notarili, i diritti 
di registrazione ed altre imposte che colpiscono i passaggi di proprietà fondiaria. 

n valore degli acquisti netti di terreni (acquisti meno cessioni) viene rilevato con le 
già citate indagini utilizzate per la costruzione dei conti dei settori interni, escluse le Fa
miglie. A queste ultime viene attribuito il valore che annulla la somma algebrica degli altri 
settori interni. 

- Gli acquisti netti di beni immateriali rappresentano il saldo (acquisti meno cessioni) 
di operazioni su beni immateriali, quali brevetti, marchi di fabbrica, modelli, diritti d'au
tore, diritti di concessione del suolo e del sottosuolo, ecc. Sono escluse (e registrate tra gli 
inv~stimenti fissi lordi) le spese di trasferimento (commissioni agli intermediari, spese no
tarili, diritti di registrazione ed altre imposte che colpiscono tali operazioni). 

Gli acquisti netti di beni immateriali sono desunti dalla bilancia dei .pagamenti, per 
quanto concerne il settore del Resto del mondo. Per ciascuno dei settori interni, escluse 
le Famiglie, il relativo valore viene rilevato con le già citate indagini utilizzate per la co
struzione dei conti dei settori. Alle Famiglie viene attribuito il valore che, sommato a quelli 
degli altri settori interni, annulla quello del Resto del mondo. 

2.5 " TAVOLE STATISTICHE 

Come accennato in precedenza si riporta, per l'anno 1980, una esemplificazione dei 
conti per settori istituzionali relativi ai Settori interni ed alle operazioni con il Resto del 
mondo. 

Tav. I - Conto della distribuzioDe del prodotto mterno lordo- Anno 1980 
Valori a prezzi correnti- Miliardi di lire 

SETTORI INTERNI 

Soclètà Unità 
OPERAZIONI 

~ ISrituzio.. Imprese Ammini~ Istituzioni Jr~ Famiglie nidi dì assicu~ strazioni sociali Totale 
non credito razione pubbliche private ~o Iìnmziarie 

ENTRATE 
Prodotto' ÌDterno lordo ai prezzi di mercato. 118.190 172.074 19.746 881 43.117 1.125 16.390 338.743 
Contributi alla produzione. 8.725 1.489 .... .... .... .... - 10.214 

Totale • . . 126.915 173.563 19.746 881 ·U.117 1.125 16.390 348.957 

USCITE 
Redditi da lavoro dipendente . 70.536 60.570 9.680 935 41.357 1.076 '- 184.154 
Imposte indirette sulla produzione e sulle 

importazioni 24.540 9.392 1.832 335 402 - - 36.501 

Totale • 95.076 69.962 11.512 1.pO 41.759 1.076 - 220.655 

RisultatO lordo di gestione . 31.839 103.601 8.;134 389 1.358 49 16.390 128.302 
AmffUlrtameml . 16.924 14.116 604 101 872 49 - 32.666 
R.isultato netto di gestione . 14.915 890485 7.630 -490 486 - 16.390. 95.636 

Totale a patoeggio • . 126.915 173.563 19.746 881 43.117 1.125 16.390 348.957 

RESTO 
DEL TOTALE 

MONDO 

- -
- -
- -

- -

- -
- -
- -
- -
- -
- -
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Tav. n - Conto delreddito e delle operazioni correnti con il reste;> del mondo - Anno 1980 
, Valori a prezzi correnti -. Miliardi di lire ' 

SETTORI INTERN.I r==r 
OPERAZIONI 

Societl Unitll RESTO 

~ IsriNzio- 1~ti- Alnmini- lotilnzioni ~ 
DIlL TOTALll 

faJllÌ!!lie nidi strazioni ..,dili Totale MONDO 
non credito raione pubbuche private ~ finanziarie 

I 
ENTRATE 

Risultato lordo di 1estione. . . . 31.839 103.601 8.234 - 389 1.358 49 -16.390 128.302 - -
Redditi da lavoro ·~ndente. . . - 185.642 - - - - - 185.642 235 185.877 
Imposte .s~ prodUZione e sulle im-

- 34.128 - 34.128 2.373 36.501 portazlOnI . . - - - -
Interessi effettivi . . . 5.659 27.021 62.980 744 3.571 180 - 100.155 4.866 t05;02t 
Interessi imputati sulle riserve teeni-

158 158 158 che di asSIcurazione. . . . . . - - - - - - .... 
R.endite dei terreni e dei beni im" 

materiali 311 302 .... l 238 16 - 868 589 1.457 
Dividendi' ed altri utili distribuiti 

dalle società . 1.169 509 126 27 44 .... - 1.875 260 2.135 
Redditi prelevati dai '~mj,r{ .kll~ 

quasi-società. . . . . . '. . "'0' 473 ".,0 .... 205 n', - 678 H" 678 
Premi netti di assicurazione contro 

idanni. - - - 4.047 - - - 4.047 870 4.~1 
Indennizzi di ~i~ur:.zi~n~ ~o';tr~ 

i danni. ......... 1.153 2.826 50 870 18 . ... - 4.917 . ... 4.917 
ImpO$~e co~enti sul reddito e sul 

37.935 37.935 37.93$ patnm01l10 ........ - - - - - - .... 
, Contributi sociali effettivi. ',' . - - - 228 43.755 - - 43.983 .. ,,, 43.983, 

Contributi sociali figurativi. . . 6.445 1.883 2.090 126 5.205 71 - 15.820 .... 15.820 
PtestàZioni sociali . .. . . . . - 59.034 - - - - - 59.034 309 59.343 
Trasferimenti correnti tra amm.ni' 

62.86:> pubbliche ....... , - - - - 62.86:> - - 62.863 -
Trasferimenticorr,enti alle istituz. 

sociali private , , . " . . - - - - - 1.671 - 1.671 •• H 1.671 
, Aiuti internazionali correnti.. . . - - - - 143 - - 143, 339 482 

Trasferimenti . privati con il resto 
1.059' 1,059 del mondo ........ - - - - - - 1.059 .... 

Trasrerlmell,ti correnti diversi. . 430 607 .... .... 3.169 . ... - 4.206 69 4.271> 
Importazioni di beni e servizi. . - - - - - - - - 92.852 92.852 
Consumi finali nel ~esto del mondo 

delle famiglie residenti. . - - - - - - - - 1.901 1.901 
Totale. 47.006 383.115 ' 73.480. 5.654 192.632 1.987 -16.390 687.484 - -

USCITE 
R.edditi da lavoro dipendente . - - - - - - - - 1.723 1 •. 723 
Contributi alla produzione . - - - - 7.960 - - 7.960 2.254 10.214 
Interessi effettiVI. . . . . 19.243 14.824 44.522 77 21.893 54 - 100.613 4.408 105.021 
Int!,!,essi imputati sulle riserve tecni-

158 • che di assicurazione. . . . . .... - .... 158 - . ... - 158 .. ... 
Rendited<:i terreni e dei beni im-

materiali ..... 681 596 3 .... 23 . .... - 1.303 154 1.457 
Dividendi ed altri utili distribuiti 

dalle società. . . . . . . . 1.508 - 445 25 - - - 1.978 157 2.135 
R.edditi prelevati dai membri delle 

678 quasi-società. . . . . . . . 678 - .... . .... - - - 678 . ... 
Premi netti di assicurazione contro 

idanni. 1.162 2.755 80 870 50 - - 4.917 .... 4.9'17 
ln~zzi' di ~si~u~~n~ ~on'n~ 

i .. danni. .'. . . . . . . . - - - 4.()47 - - - 4.047 870 4.917 
l~poste correnti sul reddito e suI 

4.363 32.435 954 36 147 :>7.935 37.935 
I 

,patrinlOÌliq . . . • • . - - .... 
Contributi sociali effettivi. . . . - 43.983, - - - - - 43.983 ." 41;983 
Contributi sllciali figurativi. . • - 15.820 - - - - - 15.820 .... 15.8.20 
PrestàZioni sqciali. . . ..., . . 3.702 784 722 143 53.465 33 - 58.849 494 59.141 ... 
Tr':!Sferimenti correnti tra amm.ni 

62.1:163 pubbliche ......... - - - - 62.863 - - 62.863 -
TrasferimenGi correnti alle istituz. . sociali pn'vate . . . . . . . .... 610 120 2 939 - - 1.671 . ... 1.(\71 
Aiuti internazionali correnti. • . - - - - 339 '- - 339 143 482 
Tra$ferimenti privati con il resto 

del mondo. ' .... ' ... - .... - - - HO' - .... 1.059 1.059 
Trasferimenti correnti diversi 1.435 1.803 .... .... 910 - - 4.148 127 4.275 
Esportazionè di beni e servizi. : : - - - - - - - - 77.136 77.136 

" ~mi finali suI territorio econo-
micodeUé famiglie non residenti. - - - - - - - - 7.828 7.828 

Produzioneitnputata dei servizi de I 
ctedito (rettifica). . . . - - 16.390 - - - -16.390 - - -

Totale • 32.n2 113.610 63.236 5.358 148.589 tr1 -16.390 347.262 - -
Reddito lordo disponibile . 14.234 269.505 10,244 296 44.()43 1.900 - 340.222 - -

AmlflllTtamfnti . . . . 16.924 14.116 604 lO1 872 49 - 32.666 -
1I..eddito nello disponibile , - 2.690 255.389 9:640 195 43.171 1.851 - 307.556 - ,;. 

Totale iìtmreggio • 47..006 383.115 73.480 5.654 192;632 t.981 -16.390 687.484 - -



Tav.m - Conto di utilb:~one del reddito - Anno 1980 
Valori a prezziconenti - Miliardi di lire 

SETTORI l /Il 'l'l!I\ /Il I 

Sòcieu' ~ 
OPERAZIONI eiJuui lstituzio; 1:' Amtt>inì- l$ituzioni ~ TQ\:II. 

soòieti F~ nlili ~ sòcioll 

""" "",dito l:iOl!looe pubbliclul privui imputati 
f~ d<l ",el!lto. 

ENTRATE 

Reddito tordo disponibile . 14.234 269.505 10.244 296 44.043 1.900 - 340.222 

V àriazione dei fondi di quiesçenza 4~59 4.359 

Totale. 14.234 273.864 U).244 296 44.043 1.900 - 3#.581 

V\\I'la~ioné dei fondi di quiescenza 2.743 1.367 211 38 4.359 

. 'Con$uml finali nazionali . - 206.561 55;636 1.671 - 263.868 

Totale • l,743 2O(i.561 1.3Ci7 211. 5$.636 1.709 - 268.227 

11.491 6i!303 8.877 85 -11.593 191 76.354 

16.924 14.116 604 lÒt 872 49 32.666' 

- 5.433 53.187 8.273 - 16 -12.465 142 43.688 

14..234 273.86( 10.244 .ìWi 44.1)43 1.900 - 344.581 

Tav.lV- C .. ,O,nto .d.e. n.~ ,r.,armano, .n.edel'caVital,'· ',e - Anno' 1980 
Valol'la prezzi cOl'I'enti.,. Miliarài di lire 

ltiopàfrhiO lordo ; • .. . H.49ì 67.303 

t)çll;jtributi agliinvestiménti . '. 1.760' l.373 

,'llpo;lSte in conto capitale. . 

~!t~'trMfenmeÌ)ti in conto capitale 1;005289 

Tòtale. •• 14.256 

. V~rliriow.delle scorte. . 

AC'l.u!sq . ne~ . di ,terreni. 

A.c1u~ìi netti di beni 'immate-
tii'!!.:' . . .. '" . 545 

çOlltribttti agli invesu,menti. . . 

lPlj:>Q5~ein cont.Q .capitale.. . " 

: A.lirlt(~fetime!lti in ~onto capit:de 126 

Totale. •• 35.752 

Accreditam!,nto o indebitamen-

SÈTTORì INTBI'.NI 

11.569 91 

t"".le 

76.354 

7.56:t 

257 

2.4309 

- 86.552 
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J!,ES'l'O 
TOTALl! Dl!L 

MO 

:... 

131 1.433, 

251 

·'3 2.442 

.... 67.616 

17.648 

7:633 

257 

2.442 

to (. .... ).; ., . . . .. -:21.496 32.649 8.Qf?6 100 

191 

-- 8.291 8.291 

Totale a pareggio. •. 14.256 68.965 9.227 85 - 6.112 - 86."2 



CAPITOLO QUINTO 

L'OCCUPAZIONE E LE VALUTAZIONI A PREZZI COSTANTI 

XVIII - L'OcCUPAZIONE (*) 

l -CoNcETtI E DEFINIZIONI 

la stima del numero degli occupati distinti per rami e branche di attività economica 
vjene eseguita in contabilità nazionale allo scopo di disporre di una serie analitica, com
pleta ed omogenea di dati che le rilevazioni statistiche correnti non sempre son() in gl'ado 
di fornire. Dette rilevazioni, infatti, presentano i dati informa aggregata (rilevazione delle 
forze di lavoro) o offrono dati analitici ma nona cadenza annuale (censimenti demografici 
ed economici), oppure non coprono che unaparte soltanto dell'universo (indagine sul va
lore aggiunto, rilevazione del Ministero del lavoro e·della Previdenza Sociale, ecc.). 

la rilevazione delle forze di lavoro, come è noto, è effettuata dall'lSTAT con periodi
cità trimestrale nei mesi di gennaio, apJile.luglio e ottobre e viene. condotta con la tecnica 
del campione: pertanto, i risultati ottenuti possono differire da quelli che si potrebbero de
sumere da una rileVazio.ne completa, ossia estesaattttto l'ttniversodelle famiglie reSidenti 

I in Italia, anzichè alle so~e famiglie intervistate, soprattutto quando si passa dai dati aggre
gati a quelli più analitici. 

I èensimenti detn()grafici ed economici, che costituiscono la base per la costruzione 
delle serie storiche dell'occupazione vengono eseguiti, com'e noto, soltanto a cadenza de
cennale. 

Perquanto riguarda le altre fonti statistiche va fatto presente che il campo di osser
vazione e le finalità con cui queste vengono eseguite non sempre consentono di uti1~ 
i dati se non dopo averli accuratamente elaborati in modo da inserirli nel quadro. di in
sieme. 

n concetto di occupato assunto a base della stima, corrisponde in linea generale a 
quello raccomandato dagli Enti internazionali, in particolare dal Bureau Intemational dtt 
Travail (IU.T.). Secondo le definizioni date gli occupati dovrebbero comprendere le per
sone in età di 14 anni e oltre che possiedono una occupazio.ne a pieno tempo e quelle che 
lavorano a tempo parziale,doèmeno di 26 ore settimanali, per ragioni economiche, vale 
a dire imputabili alla mancanza di una maggiore domanda· di lavoro (ridotta attività 
dell'azienda, penuria di occasioni di maggior impiego, stasi stagionale, ecc.). 

l dati della serie comprendono peraltro anche i lavotatori stagionali e ogni altra per
sona che abbia lavorato solo una parle dell'anno: tuttavia, di questi se ne considera una 
q\10tapahe proporzionale al numero dei mesi di· effettivo lavoro al fine diricondutlial 
concetto di occupato medio. Conseguentemente, un Individuo che ha lavorato soltanto 3 
mesi nell'arco dell'anno è conteggiato come 1/4 di persona occupata, mentre uno che ab-

(") La presente nota è stata redatta per quanto riguarda il settore privato da L Tibaldi; per le Amministra
:doni pubbliche da R Malizia (da pago 204 a pag. 207). 
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bia lavorato a tempo parziale durante tutto l'anno è considerato appieno come una per
sona occupata. 

Come è noto, la rilevazione delle forze di lavoro coglie, a partire dal 1917, anche quelle 
persone che, pur avendo dichiarato una condizione diversa da quella di occupato (casa
linga, studente, ritirato dal lavoro, ecc.), hanno 'Successivamente affermato di aver svolto 
almeno un' ora di lavoro nella settimana di riferimento. Di queste persone, rilevate dall'in
dagine sotto la denominazione di «altre persone con attività lavorativa» si conoscono solo 
le ore di lavoro svolte nella settimana di riferimento e non l'intera attività lavorativa svolta 
nell'anno. Pertanto, esse vengono convenzionalmente conteggiate per circa la metà del 
loro numero complessivo, tenendo così conto del particolare tipo di attività non regolare, 
o saltuaria, da essi svolta. 

Tenuto conto di quanto fin qui detto, il totale degli occupati della serie non coincide 
con quello risultante dall'indagine sulle forze di lavoro; inoltre detta serie considera anche 
tutte le persone occupate che, facendo parte delle convivenze (ospedali, caserme, istituti 
di ricovero, ecc.), non sono rilevate dall'indagine in quanto questa è f:ondotta solo presso 
le famiglie. 

Infine, i lavoratori con più di un' occupazione, allo scopo di evitare che vengano con
teggiati più di una volta, sono considerati con esclusivo riferimento all'attività da essi eser
citata a titolo prevalente. 

L'occupazione considerata in contabilità nazionale rappresenta la media delle perso
ne che lavorano durante l'anno e comprende tutti gli individui sia civili che militari che 
esplicano un'attività considerata come produttiva di beni e servizi. 

L'occupazione comprende due grandi categorie di persone: i lavoratori dipendenti e 
gli indipendenti. 

Alla categoria dei dipendenti appartengono tutte le persone che lavorano per un da
tore di lavoro pubblico o privato dietro corrispettivo di una retribuzione sotto forma di 
salario, stipendio, provvigione, cottimo o pagamento in natura (dirigenti, impiegati,ope
rai, apprendisti e categorie assimilate). 

Alla categoria degli indipendenti appartengono tutte le persone che non esercitano 
contemporaneamente ed a titolo principale un lavoro dipendente, ma compiono un lavoro 
in proprio la cui remunerazione è legata all'andamento dell'attività svolta (imprenditori, 
lavoratori autonomi, liberi professionisti, titolari di esercizio e coadiuvanti). 

Avendo accolto il concetto di occupazione <<interna», il numero deUepersone consi
derate coincide con quello degli individui che operano all'interno del territorio del Paese 
(1), comprendendo quindi, i lavoratori residenti ed i non residenti ch.e operano presso le 
unità produttive residenti. 

Pertanto la serie include: 
- i frontalieri stranieri. cioè le persone che attraversano ogni giorno la frontiera per eser

citare un'attività lavorativa nel nostro Paese; 
- gli stagionali stranieri, cioè le persone che si trasferiscono per esercitare nel nostro Paese, 

per un periodo inferiore all' anno, un' attività in settori nei quali è richiesta periodicamen
te mano d'opera supplementare; 

- i membri delle forze armate nazionali ch.e stazionano nelle basi mi1ìtari situate all'estero; 
- il personale dei centri nazionali di ricerca situati fuori del territorio geografico del Paese; 
- il personale diplomatico nazionale che presta servizio all'estero; 
-- i membri degli equipaggi del naviglio da pesca, delle altre navi, aeromobili e piattaforme 

galleggianti gestiti da unità residenti; 
- il personale assunto sul posto dalle amministrazioni pubbliche nazionali operanti 

all'estero. 

(1) Si rammenta che nel territorio economico del paese sono comprese anche le zone franche situate all'estero 
come sedi di ambasciate, consolati, basi militari, ecc. 
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Sono di contro esclusi dalla serie: 

- i frontalieri e gli stagionali nazionali, cioè i .lavoratori che esercitano la loro. attività in un 
altro paese; . . 

- i connazionali membri di equipaggi del naviglio da pesca, delle altre navi, aeromobili e 
piattaforme galleggianti gestiti da unità non· residenti; 

- ilpersonale assunto sul posto dalle amministrazioni pubbliche straniere insediate nel ter~ 
ritorio del nostro Paese; 

- il personale delle istituzioni comunitarie europee e degli organismi internazionali civili 
con sede nel territorio del nostro Paese; 

- i militari che lavorano presso gli orgaIÌismi internazionali militari -.::on sede nel territorio 
del nostro Paese; 

- i connazion.ali che lavorano nei centri di ricerca stranieri stabiliti nel nostro· Paese. 
n concetto di occupazione «interna» si differenzia quindi dal «nazionale» perchè 

quest'ultimo con~idera in più ire~identi che lavorano presso unità produttive non residen* 
ti e in meno i non residenti che lavorano presso unità produttive residenti. 

2 • FONTI STATISTlCHE E METODI DI CALCOLO 

Le fonti statistiche utilizzate. per la stima del numero degli occupati sono molteplici. 
QllÌ di seguito sono riportate le più importanti: 

Istituto centrale di statistica 

- Censimento generale della popolazione 
- Censimento generale dell'industria e del commercio 
..... Rilevazione campionaria delle forze di lavoro 
-. Rilevazione del prodotto lordo nelle imprese extragricole con 20 o più·· addetti 
- Indagine sull'occupazione dipendente nelle imprese industriali con 20 o più addetti 
- In.dicatori del lavoro nella «grande industria» (stabilimenti con 500 o più addetti) 
- Rilevazione statistica, degli esercizi commerciali e affini . 
-é. Rilevazione dell'attività alberghiera ed extralberghiera 
- Rilevazione della finan.za locale 
- lndagln.e sui bilanci degli enti ospedalieri 
-Indagine sulla ricerca scientifica 

Ragioneria generale dello Stato 

- Rilevazione del numero dei dipendenti delle Amministrazioni statali: Ministeri ed Azien
de autonome 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

- Rilevazione dell'occupazione, delle retribuzioni e degli c;>rari di lavoro negli stabilimenti 
i.n<1ustriali con 50 o più lavoratori dipendenti . 

Banca d'I ta/ia 

-Indagine sui bilanci delle aziende.e degli istituti speciali di credito 

A/JlIA 

- Indagine sui bilanci delle imprese di assicurazione 

Cqssaper il Mezzogiorno 

- Rilevazione del numero dei dipendenti 
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Enti di previdenza 

-- Rilevazione del numero dei lavoratori iscritti alle varie forme di assicurazione sociale 
(INPS, lNAIL, ecc.) 

Altri Enti 

- Rilevazione del numero dei dipendenti: IRI, ENEL, RAI, SIP, Telefoni di Stato, Italcable, 
Alitalia, Itavia, Finmare, Cispel, ecc. 

Circa i metodi di calcolo del numero degli occupati si avverte che essi sono condizio
nati dalle fonti statistiche disponibili, variando quindi da settore a settore e, per lo stesso 
settore, attraverso il tempo. 

La stima è effettuata per i singoli settori di attività economica e nell'ambito di ciascun 
settore distintamente per gli occupati dipendenti e gli indipendenti. 

I settori considerati sono i seguenti: agricoltura, silvicoltura e pesca; industria; com
mercio, alberghi e pubblici esercizi; trasporti e comunicazioni; credito e assicurazione; ser· 
vizi vari; Amministrazione pubblica. . 

n calcolo della serie dell'occupazione è stato effettuato in primo luogo con riferimento 
agli anni 1961 e 1971, anni in cui erano disponibili i risultati dei censimenti economico e 
demografico. Per questi anni i dati sono stati elaborati con la massima disaggregazione pos
sibile e cioè per settore, ramo e branca di attività economica. per posizione nella profes
sioneeda livello delle singole regioni. Questi due anni hanno costituito, quindi, la base per 
la stima degli anni intermedi e successivi. 

Va premesso che il calcolo. delle serie dell'occupazione per gli anni non coperti dalle 
rilevazioni censuarie è stato effettuato costruendo preliminarmente, a livello di settore di 
attività economica e per posizione nella professione, un quadro complessivo dell'occupa
zione: ciò è stato fatto aggiornando i dati riferiti al 1961 e 1971 con le variazioni registrate 
dall'indagine campionaria suUe forze di lavoro. Nell'ambito dei dati cosÌ calcolati SOIlO st<.').
te poi effettuate singole stime riferite alle varie branche di attività economica. 

2.1 • AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA 

Iniziando dal settore dell' agricoltura, silvicoltura e pesca, la stima del numero degli oc
cupati viene eseguita, come si è già detto, distintamente per gli occupati dipendenti e per 
gli indipendenti. 

Gli occupati alle dipendenze sono calcolati essenzialmente sulla base di quelli risul
tanti dalla rilevazione delle forze di lavoro, i cui dati vengono elaborati per tener conto dei 
lavoratori stagionali e deI1e altre persone con attività limitata ad una parte dell'anno (brac
cianti, salariati con contratto inferiore all'anno, ecc.) che risultano iscritte al Servizio Con
tributi Agricoli Unificati (SCAU). 

. Gli occupati ìndipendenti sono calcolati utilizzando in linea di massima le stesse fonti 
e ~li stessi metodi seguiti per i dipendenti, avvertendo che il numero delle persone che han
no dichiarato con !'indagine di aver svolto un'attività lavorativa in proprio, ma non a pieno 
tempo, o che si siano dichiarate «coadiuvantÌ», è conteggiato nella stima per circa la metà 
dèl suo ammontare per ricondurle al concetto dì occupato medio. 

2.2 . INDUSTRIA 

Il numero degli occupati del settore dell' industria è calcolato, come per il precedente 
settore, distintamente per i lavoratori dipendenti e per gli indipendenti. I dipendenti sono 
ottenuti sommando quelli rilevati con !'indagine ISTAT sul valore aggiunto (che considera 
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le imprese con oltre 19 addetti) e quelli stimati per le imprese aventi fino a 19 addetti. Que
sti.ultimi .sono a loro voltacalcolatì moltiplicando i dati determinati per l'anno base per 
la variazione dei dipendenti delle imprese dello scaglione 20 - 49 addetti rilevati con !'in
dagine del valore aggiunto. I dati così ottenuti vengono successivamente confrontati in ter
mini di variazioni annuali, con quelli desumibili da altre fonti, quali la rilevazione statistica 
del Ministero del Lavoro, la rilevazione sull'andamento dell'occupazione effettuata 
dall'INPS con le dichiarazioni presentate dai datori di lavoro a mezzo del Modello DM 
101M; l'indagine sull'occupazione dipendente nelle imprese industriali con 20e più addet
ti, gli indicatori del lavoro nella «grande industria» (stabilimenti con 500 o più addetti), 
ecc .. 

È da far presente che per alcune grandi imprese, come, ad esempio l'ENEL, 1'ammon
tare del numero dei dipendenti è fornito direttamente dall'ente. 

Gli occupati indipendenti a livello di ramo di attività sono determinati applicando ai 
dati dell'anno base gli indici che riflettono l'andamento degli occupati indipendenti rilevati 
dalla indagine sulle forze di lavoro. A livello di branca, invece, essi vengono determinati 
applicando, sempre con riferimento all'anno base, gli indici di variazione degli occupati 
dipendenti, rispettando la condizione che il loro totale coincida con quello detenrtinato 
a livello di ramo come detto sopra. Anche in questo caso, i risultati ottenuti sono messi 
a confronto, in termini di variazioni, con i dati desumibili da altre fonti, quali quelli sugli 
iscritti alle casse mutue delle imprese artigiane, sugli indipendenti rilevati dall'indagine sul 
valore aggiunto delle imprese da 20 a 49 addetti, ecc. 

Si è detto· sopra che il numero degli occupati indipendenti per branca di attività eco
nomicaè aggiornato applicando le variazioni fatte registrare dagli occupati dipendenti. Al 
riguardo, è opportUno precisare un principio sottostante il metodo seguito. Se, peresem· 
pio, a livello di ramo è stata prefissata sulla base dei risultati dell'indagine campionaria sul· 
l~forzedi lavoro una variazione nel numerodegH indipendenti di segno uguale aquena 
dei dipendenti, per la stima a . livello di· branca vengono usate le· stesse variazioni dei di-
pendenti presupponendo che un aumento o una diminuzione del numero dei dipendenti 
determini un corrispondente aumento o diminuzione nel numero degli indìpendenti. Con
trariamente, se a livello di ramo la variazione dei dipendenti è di segno contrario a quella 
degli indipendenti, questi ultimi a livello di branca vengono fatti variare con l'indice di Se
gno opposto a quello dei dipendenti presupponendo che un certo numero dì occupati ab
bandoni la propria posizione di lavoratore in proprio per assumere quella di lavoratore 
alle dipendenze o viceversa.. 

2.3 - SERVIZIDESTlNABILl ALLA VENDI'rA 

Perii settore del commercio, alberghi e pubblici eserciz~ il calcolo sia degli occupati di. 
pendenti sia degli indipendenti è sostanzialmente analogo a quello seguito per l'ìndustria. 

Il numero dei dipendenti è, infatti, ottenuto sommando agli occupati rilevati con l'in
dagine sul valore aggiunto per le. imprese con oltre 19 addetti quelli stimati per le ÌIJlprese 
avel1ti finò a 19 addetti, questi ultimi sono determinati aggiornando i dati dell'anno l;>ase 
con le variazioni del numero dei dipen4enti delle imprese con 20-49 addetti rilevati con 
l'indagine sul valore aggiunto (1). 

Il numero dei dipendenti della branca relativa aibeni di recupero ed alle riparazioni 
è calcolato utilizzando ì dati sui dipendenti risultanti per detta branca dall'indagine sulle 
forze di lavoro. 

(1) Poichè il.grado dì copertura dell'indagine sul valore aggiunto nel commercio è minore di quello dell'in· 
dustrià, si può veriflcareche i dipendenti della fascia delle imprese da 1 a 19 addetti; essendo ottenuti per dif
ferenza. appartengono anche ad imprese di dimensioni maggiori. Pertanto, sì può ritenere, che ì1 margine di er
'rore del calcolo non sia rilevante. 
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Il numero degli indipendenti del commercio e degli alberghi e pubblici esercizi è cal
colato aggiornando rispettivamente i dati disponibili peril1971 in base alla variazione del 
numero degli esercizi commerciali e affini ed alla variazione del numero degli esercizi al
berghieri ed extralberghieri. 

Il numero degli indipendenti della branca dei beni di recupero e delle riparazioni è 
calcolato, come per i dipendenti, utilizzando i dati sugli indipendenti rilevati dall'indagine 
sulle forze di lavoro. 

Per il settore dei trasporti e comunicazioni gli occupati sono calcolati distintamente per 
i trasporti e per le comunicazioni e nell'ambito dei trasporti, per quelli terrestri, per i ma
rittimi e per gli aerei. Gli occupati dei trasporti terrestri sono, a loro volta, calcolati distin
tamente per i trasporti ferroviari e per quelli su strada ordinaria. 

Come per i settori precedenti, il calcolo è, inoltre, eseguito separatamente per gli oc
cupati dipendenti e per quelli indipendenti. 

Quanto ai dipendenti dei trasporti terrestri, i dati per le Ferrovie dello Stato e per quel
le in concessione sono desunti dai bilanci degli stessi enti, mentre per i trasporti su strada 
ordinaria si distinguono i trasporti passeggeri in concessione e gli altri trasporti di persone 
e merci su strada ordinaria. Per i trasporti passeggeri, e precisamente per i trasporti urbani 
ed extraurbani in concessione, i dati sui dipendenti sono forniti dalla Confederazione ha
lianadei Servizi Pubblid degli Enti Locali (CISPEL). Per i trasporti di merci su strada or
dinaria, invece, i dipendenti sono ottenuti sommando quelli risultanti dall'indagine sul va
lore aggiunto per le grandi imprese e quelli stimati per le piccole imprese; questi ultimi 
sono calcolati aggiornando i dati disponibili per il 1971 sulla base delle variazioni nel nu
mero degli automezzi industriali circolanti. 

Infine, il numero dei dipendenti dei trasporti marittimi ed aerei viene fornito diret
tamente dalle società interessate. 

I dati relativi ai dipendenti delle comunicazioni sono forniti direttamente dal Ministe
ro delle Poste e delle Telecomunicazioni e dalle società che operano nel settore (SIP, ITAL
CABLE, Telefoni di Stato, ecc.). 

li numero degli occupati indipendenti è calcolato aggiornando il dato disponibile per 
il 1971 sulla base delle variazioni riscontrate nel numero degli indipendenti rilevato con 
!'indagine sulle forze di lavoro. 

R numero degli occupati alle dipendenze nel settore del credito e assicurazione, si de
sume dalle indagini sulle aziende egli istituti speciali di credito e sulle imprese di assicu
razione eseguite rispettivamente dalla Banca d'Italia e dall'ANTA. 

Ilnumero degli indipendenti è stimato sulla base dei dati risultanti dall'indagine sulle 
forze di lavoro. 

La stima degli occupat\ (dipendenti e indipendenti) dei servì?i vari è eseguita distin
tamente per le seguenti categorie di servizi: servizi tecnici, commerciali, ecc. forniti alle im
prese; servizi dell'insegnamento privato; servizi sanitari privati; servizi ricreativi, culturali 
e personali e altri servizi non altrove classificati. 

li numero degli indipendenti dei servizi tecnici, commerciali, ecc. forniti alle imprese 
è stimato sulla base degli iscritti alle rispettive casse mutue dei liberi professionisti o degli 
iscritti agli albi professionali; il numero dei dipendenti è calcolato, utilizzando le stesse va
riazioni percentuali riscontrate nel numero degli indipendenti. 

Pet il settore dell'insegnamento privato il numero dei dipendenti è quello che risulta 
dallarilevazione sulle scuole private, eseguite correntemente dall'ISTATmentre il numero 
degli indipendenti è aggiornato sulla base delle unità scolastiche risultanti dalla rilevazio
ne anzidetta. 

I dipendenti e gli indipendenti dei servizi sanitari privati sono calcolati utilizzando di
rettamente i risultati forniti dalla rilevazione statistica sugli istituti di cura privati effettua
ta dall'ISTAT. 
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Infine, i dipendenti dei servizi dello spettacolo sono calcolati sulla base delle informa
zionifornite dalla RAI e dall'ENPALS. 

n numero degli inrupendentiè calcolato applicando ai dati del 1971 le variazioni per
centuali riscontrate per i dipendenti. 

2.4 - SERVIZI NON DESTINABtu AllA VENDITA 

n settore dei servizi non destinabili alla vendita comprende l'Amministrazione pub
blica e i servizi domestici e le istituzioni sociali private (culto, convivenze private, associa
ziollÌ sindacali dei lavoratori e partiti), 

Tralasciando la Pubblica Amministrazione per la quale si rinvia al paragrafo che segue, 
i dipendenti dei servizi domestici, del culto, delle associazioni sindacali dei lavoratori e dei 
partiti sono calcolati sulla base delle informaziollÌ fornite direttamente dall'INPS, mentre 
quelli delle convivenze private vengono stimate aggiornando i dati del 1971 sulla base delle 
risultanze statistiche dell'indagine relativa agli istituti·previdenziali. 

L'occupazione nella Pubblica Amministrazione 

Il calcolo della consistenza del personale occupato nella Pubblica Amministrazione 
viene effettuato seguendo criteri che, data la natura dei dati di base disponibili, consentono 
di òttenere valutazioni il cui grado di precisione è certamente maggiore di quello relativo 
alle stime che si riferiscono alle Istituzioni sociali private ed ai servizi domestici: nel primo 
caso, infatti, si fa ricorso a dati quasisempte oggetto di rilevazione corrente da parte 
delI'ISTAT senòn addirittura pubblicati dagli stessi orgallÌsmi pubblide che, in ogni caso, 
presentano un elevato grado dì attendibilità; nel secohdo caso/invece, come viene accen
nato nelparagtafo precedente, si è costretti ad eseguite dèllestime di larga massima ba
sandosi su indicatori di tipo indiretto. 

Per quanto concerne la Pubblica Amministrazione le fonti a cui si ricorre per la de
terminazione del numero dei dipendenti sonò molteplici. 

a) per il personaledell'armninistrazione statale intesa in senso stretto (esclusidoè gli 
organi costituzionali) e per ì'ANAS vengono utiiÌTlati i dati riportati nella pubblicazione· 
annuale della Ragioneria Generale delIo.Stato «Dipendenti delle amministrazioni statali» 
(1): tale pubblicazione fornisce un' analisi molto dettagliata della consistenza del personale 
dei ministeri e delle Aziende autonome dello Stato al l') gennaio di ogni anno che consente, 
fral'altm, di classificare i dipendenti secondo la categoria, la carriera, la natura giuridica 
del rappottodi impiego e l'amministrazione· di appartenenza; 

bJ per la Cassa per iI Mezzogiorno ilnumeio dei lavoratori occupati viene desunto di
rettamente dal bilancio consuntivo pubblicato annualmente da detto ente. Va fatto rileva
re che per la Cassa Depositi e Prestiti, l'Azienda di Stato per le Foreste demaniali e l'Azienda 
di Stato per gli interventi nel mercato agricolo (AlMA), che come la Cassa per il Mezzo~ 
giorno e l'ANAS sono comprese nel sottosettore degli enti economici nazionali, non si pro
cede al ca.kolo della relativa occupazione poìchè il personale che presso di essi esercita 
le proprie funzioni viene retribuito dagli organismi ministeriali cuHstituzìonalmente com~ 
pete il controllo dell'attività svoltà da detti entì:il personale dicui trattasi viene perciò Con
siderato nell'ambito dell'ammillÌstrazione statale restando quindìcompreso in quella cen
trale nel suoèòmples~o; il motivo per cui si è adottato questo trattamento è che l'incIu" 
sionedei dipendenti in questiòne nelle amministrazioni presso le quali risultanoeffetti~ 
vamente occupati avrebbe necessariamente comportato l'inserimento dei corrispondenti 

(l)Cfr. Ministero del Tesoro - Ragioneria Generale dello Stato: «Dipendenti delle amministrazioni statali» 
- Anni vari. 
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redditi da lavoro nelle spese correnti da esse sostenute, determinando di conseguenza un 
gonfiamento fittizi.odi queste ultime e l'alterazione dei saldi originari di bilancio; 

c)la consistenza del personale dipendente degli Enti di previdenza di maggiore rilievo 
(INPS, INAM, INAIL, ecc.) e dalle amministrazioni regionali viene fornita direttamente da 
tali organismi all'ISTAT; 

d) per quanto riguarda, infine, gli altri enti che fanno parte della Pubblica Amministra
zione, compresi quindi gli Organi costituzionali e gli Enti di previdenza di minore impor
tanza economica,1e fonti alle quali si attinge ai fini del calcolo del personale occupato sono 
costituite essenzialmente dalle indagini sui bilanci degli enti pubblici eseguite corrente
mente dall'ISTAT. Infatti, in occasione della compilazione dei modelli di rilevazione gli enti 
pubblici provvedono ad indicare anche la consistenza del personale in attività di servizio 
a131 dicembre di ogni anno; a volte può però accadere che il dato in questione non venga 
indicato. oppure sia incompleto (ad es. è limitato al solo personale di ruolo) o ancora che 
non sia attendibile (ad es. il rapporto fra i redditi da lavoro e personale occupato assume 
valori anomali). Nei casi anzidetti le informazioni desunte dalle rilevazioni effettuate 
daU'ISTAT vengono sostituite o integrate, per quanto riguarda gli enti di diritto pubblico 
(ad es. CONI, Croce rossa, ACI, ecc.), con quelle fornite dall'ENPDEP, dalle quali si ricava 
il numero dei lavoratori iscritti presso detto ente alla fine di ogni anno distinti per ammi
nistrazione di appartenenza, numero che è rappresentativo della consistenza del personale 
in attÌvità di servizio nei diversi organismi pubblici considerati (1). 

Affinchè possano rispondere ai criteri ed ai principi cui si ispira la contabilità nazio
nale, ì dilti di base desunti dalle fonti suddette devono essere sottoposti ad una serie di mo
dìfièhe e rielaborazioni. In primo luogo, poichè il SEC prescrive che si faccia riferimento 
alla consistenza del personale mediamente occupato nel corso del periodo di riferimento, 
i dati in questione, che normalmente sirueriscono al31 dicembre di ogni anno (allo gen
naio per l'amministrazione statale), devono essere riportati a media annua, operazione che 
viene effettuata calcolando la media aritmetica semplice fra la situazione alla fine 
dell'anno considerato e quella alla fine dell'anno precedente. In secondo luogo è necessa
rio eliminare, per ogni sotto settore della Pubblica Amministrazione, quei dipendenti che, 
pur conservando il proprio posto dì lavoro, prestano temporaneamente servizio di leva e 
conseguentemente non percepiscono dall'amministrazione di appartenenza alcuna retri
buzione: il numero di tali dipendenti viene stimato a livello complessivo ed è successiva
mente distribuito. fra i diversi raggruppamenti di enti in proporzione alle rispettive con
sistenzede1 personale occupato cui sideve applicare la detrazione, In terzo luogo, poichè 
se un dipendente ha prestato la propria opera in modo saltuario nell'arco <Ìell'anno deve 
essere considerato solo perla frazione di anno effettivamente lavorata, è necessario appor
tare ai dati di base una serie di rettifiche che, per quanto riguarda l'amministrazione sta
tale, si possono riassumere nelle operazioni di seguito descritte (tali operazioni riguardano 
solo il personale non vincolato da vero e proprio rapporto di lavoro o d'impiego, assunto 
cioè in via temporanea od occasionale e con carattere di precari età): 

a) con riferimento al personale con mansioni impiegatizie ed a quello con mansioni 
salariali la Ragioneria GeneraledeUo Stato fornisce un'analisi molto dettagliata che per
mette di ripartire detto personale secondo la durata del servizio prestato (2): sulla base di 

(1) Solér una parte degli enti i cui dipendenti sonoiscritti presso l'ENPDEP risulta compresa nella Pubblica 
Amministrazione, la restante parte essendo classificata nel settore privato dell'economia. 

(2) Per gli anni più recenti tuttavia, poichè è stata sospesa la pubblicazione dei dati in discorso, la correzione 
apportata agli impiegati civili ed agli operai è stata determinata in via presuntiva sulla base degli elementi di
sponibili per gli anni precedenti. 



206 

questeinfonnazioni vengono definiti dei coefficienti di riduzione (1) che applicati al nu
mero dei dipendenti in questione consentono di calcolarne la consistenza in tennini di oc
cupati-anno; 

b) la rettifica che viene apportata al personale docente riguarda gli insegnantl supplen
ti che possono essere assunti per ùn periodo di tempo inferiore all'anno. n procedimento 
seguito risulta sostanzialmente analogo a quello adottato per il personale impiegatizio ed 
operaio: la Ragioneria Generale dello Stato distingue gli insegnanti non vincolati da vero 
e proprio rapporto d'impiego fra supplenti annuali, supplenti. temporanei ed altri inse
gnanti: i primi vengono inclusi fra i dipendenti pubblici nel loro ammontare complessivo, 
mentre per i supplenti temporanei e gli altri insegnanti (che comprendono il personale do
cente delle Università) è necessario operare la riduzione ad occupati a tèmpo pieno che, 
in mancanza di informazioni precise, viene effettuata ipotizzando una detenninata durata 
annuale del rapporto di lavoro; 

c) per quanto riguarda il personale militare, secondo quanto disposto dal SEC, non de
vono essere compresi in esso «i riservisti richiamati per un periodo di esercitazioni infe
riore al mese, che restano classificati nell'occupazione civile secondo la loro precedente 
condizione professionale» (2). Tuttavia la contabilità nazionale, oltre ai militari di carnera, 
considera fra gli occupati dellaP.A. soltanto i militari in «ferma volontaria», escludendo 
quindi anche coloro che siano stati richiamati alle anni e temporaneamente trattenuti per 
un periodo di tempo superiore al mese. n motivo di tale trattamento risiede nel fatto che 
si potrebbero altrimenti creare delle duplicazioni con l'occupazione del settore privato: la 
valutazione del numero complessivo degli occupati nel sistema economico in un dato anno 
viene infatti effettuata dalla contabilità nazionale sulla base dei dati desumibili dalle .inda
gini sulle forze di lavoro per cui, poichè è probabile che se un componente del nucledfa
miliare sia stato richiamato alle anni e temporaneamente trattenuto la famiglia intervista~ 
ta abbia indicato sul modello di rilevazione l'attività da questi svolta nel settore civile di 
provenienza, si correrebbe il rischio di considerare due volte uno stesso individuo all'in
terno dell'occupazione totale. 

Una volta che la consistenza del personale sia stata riportata a media annua, che siano 
stati eliminati i dipendenti temporaneamente in servizio di leva e che siano state effettuate 
le elaborazioni sopra descritte con riferimento all'amministrazione statale, è possibile cal
colare l'occupazione complessiva del settore pubblico. Si tratta però ancora di un'occupa
zìonedi tipo istituzionale, la quale cioè si può confrontare solo con i redditi da lavoro cor
risposti dalla Pubblica Amministrazione in quanto raggruppamento di unità istituzionali, 
l'importo dei quali sì ricava dal conto della distribuzione del valore aggiunto. Al fine di con
siderare l'occupazione del settore pubblico inteso come branca dei servizi non destinabili 
alla vendita è, quindi, necessario determinare il numero dei dipendenti addetti alla pro
duzione dlservizì vendibili e detrarlo dalla consistenza totale del personale occupato. Tale 
operazione viene effettuata in base al seguente procedimento:pet quanto riguarda i dipen
denti impiegati presso le ricc;Mtorie del lotto (ricevitori, aiuto ricevitori, aiuto ricevitori ag
giùnti e commessi avventizi delle ricevitorie) ed il personale con mansioni salariali 
dell'ANAS (che deve esserecoqlpresonella branca delle costruzioni ed opere pubbliche) 
il numero da detrarre viene detenninato con precisione sulla base dei dati fomiti dalla Ra" 
gioneria Generale dello Stato; il numero dei dipendenti del CONI che prestano servizio 
presso il totocalcio viene stabilito facendo ricorso alle infonnazioni di fonte ENPDEP; in
fine, il numero dei dipendenti delle amministrazioni comunali destinati alla produzione 
di servizi a pagamento (servizi idrici, di illuminazione, macelli pubblici, centri sPortivi. 
ecc.), di quelli degli Istituti autonomi per le case popolari e degli Enti di previdem:a che 

(1) Ad esempio se un individuo ba lavorato 3 mesi il relativo coefficiente sarà pari ad 1/4. 

(2) SEC, par. 809. pag. 145. 
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si occupano delle pratìche relative alla locazione dei fabbricati e di quelli adibiti alla pro
duzione di servizi vendibili negli altri enti pubblici (sostanzialmente enti economici cen
trali ed ospedali) viene stimato eseguendo il rapporto fra le spese di personale relative a 
tali dipendenti (1) e il valore pro-capite dei redditi da lavoro complessivamente erogati dai 
sottosettori di appartenenza, operazione nella quale è implicita l'ipotesi che i redditi da la
voro pro-capite relativi al personale adibito alla produzione di servizi collettivi siano dello 
stesso importo di quelli afferenti ai dipendenti che svolgono le proprie funzioni nel campo 
della produzione dei servizi a pagamento. 

Si è in grado, a questo punto, di determinare la occupazione delle amministrazioni 
pubbliche da attribuire insieme a quella delle Istituzioni sociali private e dei servizi dome
stici nella branca dei servizi non destinabili alla vendita. 

(1) L'ammontare delle spese di personale in questione viene determinato in occasione del calcolo del valore 
aggiunto della P.A. Cfr. cap. 2, IX. 
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XiX· LE VALUTAZIONI DEGLI AGGREGATI ECONOMICI A PREZZI COSfANTI ("') 

J c CONCETII EDEFlNIZIONf 

I dati riportati nei conti economici nazionali e~primono i valori delle quantità globali 
riferite al complesso dei beni e servizi prodotti, importati ed esportati, consumatiì ecc .. 

Quando tali valori sono ottenu,ti moltiplicandole singole qu,antità per i ri~ettivi prez
zi medi correnti nell' anno, gli aggregati ai quali si riferiscono risultano espressi in unità mo
netarie aventi potere d'acquisto del periodo di riferimento dei dati. 

Tuttavia, poichè i prezzi variano da un anno all'altro, e talvolta anche in misura apprez
zabile, si verifica che le variazioni in termini monetari risultanti dai conti nazionali sono 
diverse dalle variazioni registrate dalle quantità cui i singoIiaggregati si riferiscono. È in
fatti intuitivo che se, ad esempio, da un anno all'altro i prezzi di alcuni beni aumentano, 
mentre le quantità consumate rimangono inalterate, il confronto fra il valore dei beni nei 
due anni denuncia un aumento dei consumi del tutto fittizio (o nominale), perchè in realtà 
aumenta soltanto la spesa, mentre nessun incremento si registra nelle quantità. 

. Da quanto detto si ricava che i confronti fra valori correnti non bastano a soddisfare 
tutte le finalità per le quali i confronti stessi vengono effettuati: occorte conoscere, pertan
to, anche i valori in termini reali, ossia quelli che avrebbero assunto le varie quantità glo
bali qualora i prezzi fossero rimasti immutati negli anni messi a confronto. In altre parole, 
essendo gli aggregati espressi in moneta corrente, e subendo i riflessi del diverso potere 
d'acquisto nei diversi intervalli temporali, è impossibile distinguere in essi l'influenza do
vuta alle variazioni di volume da quella dovuta alla variazione dei rispettivi prezzi. Quindi, 
affinchè i dati possano essere utilizzati sia per 10 studio dello sviluppo economico che per 
quello dell'inflazione, si rende necessaria la scomposizione dene variazioni monetarie nel
le due componenti di quantHà e di prezzo. 

Va, in ogni caso, precisato che, indipendentemente dalla metodologia adottata, i con. 
fronti possono risultare significativi soltanto in presenza di elementi definitòri e di situa
zioni socio-economiche il più possibile omogenee: condizioni queste che non sempre pos
sono essere soddisfatte appieno, ciò che induce alla prudenza ed alla cautela nei giudizi 
e nelle conclusioni. 

La conversione dei valori correnti in valori virtuali a prezzi costanti, capaci cioè dimi
surare iI volume fisico dei flussi aggregatì, dovrebbe essere effettuata per tutte le voci che 
figurano nelle sezioni di entrata e di uscita dei vari conti. Questo procedimento, tuttavia, 
non è facilmente applicabile a tutti gli aggregati, comela pratica degli istituti nazionali di 
statistica dimostra ampiamente. 

L'equazione tipica V (valore) == P (prezzo) x Q (quantità) si applica perfettamente ad 
aggregati economici che riflettono operazioni su beni e servizi (produzione, consumi, in
vestimenti, importazioni ed esportazioni, variazioni delle scorte), mentre il trattamento de
gli aggregati rìflettenti le operazioni di distribuzione e redistribuzione del reddito e le ope
razioni monetarie e finanziarie presenta notevoli diffieòltà. Per tali grandezze, infatti, la tm
sformazione in termini reali può essere effettuata soltanto introducendo opportune ipo
tesi riguardanti la loro destinazione finale. 

Dal momento che i sistemi internazionali di contabilità nazionale hanno evitato di pro
posito un argomento cosi delicato,· ed in mancanza di principi generali e linee metodolo
giche adeguate, nel prosieguo della trattazione !'interesse è volto esclusivamente alla co
struzione delle serie a prezzi costanti per le sole operazioni su beni e servizi. 

Ai fini della contabilità nazionale la deflazione si effettua mediante un insieme dì pro
cedimenti di calcolo coni quali si elimina dai valori espressi in termini correnti l'influenza 
dovuta alle modificazioni dei prezzi, 

(*) La prt!st!ntc nota è stata redatta da G. Maturani. 
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Il problema della valutazione degli aggregati a prezzi costanti si può affronta,re seguen
do due diverse direttrici, tendenti ad ottenere gli stessi risultati: 
- Se per i singoli beni e servizi che compongono l'aggregato da deflazionare, si dispone dei 
prezzi e delle quantità per tutta la serie degli anni considerati, il valore dell'aggregato a 
prezzi costanti si ottiene direttamente moltiplicando le singole quantità della serie tempo
rale, per i prezzi di uno stesso anno scelto come base. In pratica, questo procedimento non 
è sempre applicabile, perchè è difficile disporre di tutti gli elementi necessari. 

Esso, tuttavia, viene largamente impiegato per convertire a prezzi costanti gli aggregati 
del settore dell'agricoltura, silvicoltura e pesca, e per alcuni flussi di minore importanza. 
- Vista la difficoltà di applicazione dell'anzidetto metodo diretto, nella maggior parte dei 
casi si ricorre all'impiego di numeri indici relativi a prezzi ( o a quantità) di una parte sol
tanto dei beni e dei servizi considerati, nell'ipotesi che questi siano rappresentativi anche 
degli altri beni e servizi che formano l'aggregato. 

Adottando gli indici dei prezzi e delle quantità, la serie a prezzi costanti di un deter
minato aggregato si può calcolare seguendo uno dei due procedimenti appresso indicati: 

a) se si dispone di un indice dei prezzi si dividono i valori dell'aggregato a prezzi cor
renti per detto indice dei prezzi; 

b) se si dispone di un indice di quantità, si moltiplicano i valori espressi ai prezzi 
dell'anno scelto come base per detto indice di quantità. 

Gli indici dei prezzi o delle quantità utilizzati per il calcolo degli aggregati a prezzi co
stanti sono indici ponderati. Detta ponderazione (o sintesi) può essere effettuata mediante 
l'applicazione delle formule di Laspeyres o di Paasche. 

Dette formule sono espresse nel modo seguente: 

P L (Laspeyres) 

L 1\) qo 
P1 L Pl qo Po 

(indice dei prezzi) L Po qo L Po qo 

QL (Laspeyres) 

I Po qo 
ql L Po ql 
\ 

IPo qo IPo~ 
(indice delle quantità) 

p p (Paasche) 

Ipo
q1 

P1 L Pl ql 
Po 

L Po ql L Po ql 
(indice dei prezzi) 

Qp (Paasche) 

L P1 qo 
q1 LP1 ql 
qo 

LP1 qo L P1 qo 
(indice delle quantità) 

La media geometrica, degli indici di Laspeyres e di Paasche conduce alla formula "ide
ale» di Fischer. 
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In sintesi la formula di Fischer può scriversi per i due fattori come segue: 

È opportuno richiamare l'attenzione sul fatto che l'indice di valore può essere iden
ticamente calcolato moltiplicando sia !'indice dei prezzi di Laspeyres (PÙ per quello delle 
quantità di Paasche (Op) sia l'indice dei prezzi di Paasche (Pp) per quello delle quantità 
di Laspeyres (OÙ, sia infine moltiplicando gli indici di prezzo e di quantità ottenutien
trambi con la formula di Fischer: 

Dalle suddette identità deriva, quindi, che se si deflaziona un flusso a prezzi correnti 
con l'indice.dei prezzi di Paasche si ottiene un indice di quantità di Laspeyres e viceversa. 

Riassumendo le formule in precedenza illustrate i metodi di calèalo che si possono 
utilizzare sono i seguenti: 

a) il metodo diretto, che consiste nel moltiplicare la quantità di ciascun anno per il 
prezzo medio del periodo scelto come base. Tale criterio è utilizzabile solo in presenza di 
dati analitici sulle· quantità e sui prem dei singoli flussi, tenendo altresì conto delle mQ
dificazioni. qualitative intervenute nel corso del tempo; 

h) il metodo indiretto «per estrapolazione», che consiste nel moltiplicare i valori del 
tempo o per un appropriato indice di quantità, procedimento questo che può essere adot
tato solo in presenza di un grado. molto elevato di rappresentatività dell'indice utilizZato; 

c) il metodo indiretto «per deflazione», che consiste nel dividere i valori correnti del 
tempo 1 per un appropriato indice dei prezzi. 

È questo il criterio più utilizzato, soprattutto perchè i prezzi si evolvono generalmente 
con un grado di dispersione piuttosto contenuto. 

2 - FONTI STATISTICHe E METODI DI CALCOLO 

In precedenza si è tracciato un quadro dei criteri deflatori cui si può far ricorso per 
tendere comparabili nel tempo i principali aggregati (valore aggiunto, consumi, investi
menti, importazioni od·esportazioni, ecc.). 

I procedimenti metodologici indicati riflettono in linea di massima i criteri attualmen
te seguiti in contabilità nazionale. 

L'esposizione dei metodi di calcolo sarà limitata alle sole componenti del conto eco
nomico delle risorse e degli impieghi, il quale riassume i dati della tavola intersettorlale 
prescindendo dai flussi intermedi costituiti dalla analisi dei costi sostenuti da ciascuna 
branca. 

È da premettere che il calcolo può essere effettuato seguendo due distinte direttrici, 
il cui fine è identico e cioè pervenire alla valutazione del PIL a prezzi costanti. 

Un primo metodo consiste nel deflazionare gli impieghi finali delle risorse, cioè i con
sumi, gli investimenti e le esportazioni, nonchè le importazioni, onde pervenire per diffe
renza al PILa prezzi costanti; l'altro metodo si fonda sulla deflazione effettuata direttamen
te sul valore aggiunto delle singole branche. 
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Dei due metodi anzidetti viene impiegato con priorità il primo, fondato sulla valuta
zione delle spese finali, salvo poi procedere alla deflazione anche delle singole branche per 
ot'tènere una distribuzione analitica del valore aggiunto e degli aggregati ad esso connessi. 

2.1 - DEFLAZIONE DEGU IMPIEGID FINAU E DEGU SCAMBI CON L'ESTERO 

a) Consumi finali 

Per esprimere i consumi delle famiglie in termini «reali» si impiegano prevalentemen
te procedimenti di calcolo indiretti. 

Per un gruppo di voci di spesa (generi alimentari, abbigliamento, articoli durevoli di 
uso domestico, servizi vari, ecç.) si procede, infatti, ad~eliminare dai valori correnti l'in
fluen~ della variazione dei prezzi. applicando i deflatori desunti, a livello elementare, dalle 
elaborazioni eseguite per costruire l'indice generale dei prezzi al consumo per l'intera col
lettività nazionale. 

Per altre voci di spesa (abitazione, trasporti pubblici, servizi alberghieri, ecc.), vengono 
estrapolati i valori dell'anno base con appositi indici di quantità. 

In particolare la valutazione a prezzi costanti dei servizi (reali e figurativi) delle abi
tazioni nel recente passato, veniva ese~uita applicando al valore dell'anno base un indice 
rappresentativo della variazione della consistenza dei fabbricati residenziali. Detto proce
dimento è stato abbandonato in quanto la rilevazione dei dati relativi all'attività edilizia 
S1 è dimostrata insufficiente a quantificarla sia per il fenomeno dell' abusivismo sia anche 
p~rleJ:nancate segna1azioni da parte degli organi comunali. 

Attualmente la deflazione viene effettuata sulla base degli indici di quantità calcolati 
sulla variazione della consistenza delle abitazioni. La consistenza di fine anno è ottenuta 
~git.mgendo a quella iniziale una stima dell'incremento netto verificato si nell'anno. 
. Uvalore dei trasporti ferroviari è espresso in termini reali applicando un indice dei 
viaggiatori - km. trasportati, ed il valore dei servizi alberghieri, mediante un indice delle 
preséllZe di clienti italiani e stranieri disaggregate per tipo di esercizio. 

Per la deflazione delle spese sostenute per l'acquisto delle autovetture, si procede in
vece col metodo diretto, moltiplicando cioè il numero dei mezzi immatricolati ogni anno, 
distinti per marca e tipo, per i corrispondenti prezzi medi unitari «su strada» dell'anno 
base. Ai nuovi modelli di autovetture introdotti in epoca successiva al periodo scelto COme 
base si attribuisce una variazione dei ptezzi identica a quella di un gruppo «chiuso» per 
il quale il confronto risulta sempre possibile. 

Passando all'esame dei consumi collettivi - costituiti essenzialmente dai servizi forniti 
daUaPubblica An::uninistrazione - bisogna evidenziare, anzitutto, le difficoltà che si incon
trano nella loro deflazione. In questo caso, infatti, non si può ricorrere a procedimenti ana
lòghlaquelli utilizzati per i beni e servizi destinabilialla vendita, e ciò per i grossi problemi 
che pone la costruzione di indici idonei a rappresentare l'andamento dei prezzi d'un set
tore che cede i prodotti della sua attività senza il corrispettivo di un vero e proprio prezzo 
di mercato. 

Non potendo calcolare i servizi della Pubblica Amministrazione a prezzi costanti me
diante appositi deflatori, e dovendo in ogni caso ripiegare su criteri di calcolo indiretti, la 
metodologia più idonea è quella di misurare il volume dei servizi resi alla collettività. Tale 
procedimento consiste nel moltiplicare il valore dell'anno base per un appropriato indice 
di quantità, scelta questa resa possibile dalla circostanza che in relazione ad alcuni settori 
di intervento tipici della attività pubblica (istruzione, sanità, giustizia e previdenza), cioè 
di settori nei quali i servizi resi sono ditipo «individuale», le informazioni statistiche sono 
maggiormente disponibili. 

Oltre ai servizi «individuali» appena menzionati, la Pubblica Amministrazione offre 
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tl,lttavia altri servizi di carattere generale, di cui la collettività tlsufruisce nel suo insieme: 
si. tratta in principal modo del servizio della difesa, dell'ordine interno, dei servizi ammi
nistrativi resi da organismi burocratici come il Ministero del Tesoro, del Bilancio, la Corte 
dei Conti, ecc .. 

È facilmente intuibile che nel caso di servizi in questione, l'applicazione di un indice 
di quantità del servizio reso risulta difficoltosa, dato che sarebbe necessario rilevare alme
no il numero delle pratiche esaminate, il valore di ciascuna di esse (ai fini di una ponde
razione), ed altri aspetti insiti nell'attività dello Stato. 

Per la deflazione dei servizi di tipo «individuale» sono stati impiegati i seguenti indi
catori: 

a) per i servizi deli'istruzione, la popolazione scolastica ed universitaria delle istituzio
ni pubbliche; 

b) per ì servizi della sanità, il numero delle giornate di degenza riferite agli istituti di 
cura pubblici; 

c) per i servizi della previdenza, il· numero delle prestazioni economiche erogate dai 
principali enti previdenziali, ponderate tra loro con il valore delle corrispondenti presta
zioni riferite all'anno base; 

d) per i servizi della giustizia, il· numero dei procedimenti civili e penali esauriti 
nell'anno. 

Per tutti gli altri servizi, in special modo quelli definiti «puri», si ricorre invece all'uti
lizzazione dì un indice del lavoro impiegato, rappresentativo cioè della variazione del nu
mero dei dipendenti e della produttività. 

I cinque indicatori di quantità così costruiti, quattro relativi ai servizi «individuali» ed 
uno ai servizi «puri», sono stlccessivamente aggregati in base ai valori dei còrrispònenti 
consumi pubblici riferiti all' anno base: la media ponderata che ne scaturisce rappresenta 
l'indicatore da utilizzare ai fini della deflazione dei consumi collettivi. . 

Per ì servizi t'esi dalle istituzioni sociali private (partiti politici, sindacati, organizzazio
ni ecclesiastiche, ecc.), non disponendo di informazioni adeguate ecomplete Stll numero 
complessivo dei soggetti beneficiari, la stima viene effettuata dividendo il valore a prezzi 
correnti per un indice dei prezzi generalmente intermedio fra quelli dei consumi deUe fa
miglie e della Pubblica Amministrazione, indice scelto in modo da rispecchiare la diversa 
struttura delle attività considerate. 

b) Investimenti lordi 

Quanto agli investìmenti lordi - costituiti dalla fOrmaZione lorda del capitale fisso e 
dalla variazione delle scorte - va tenuto presente che essi vengono classificati sia per tipo 
di beni che. per rami e branche di appartenenza. . .... 

La deflazione viene eseguita utilizzando la classHì.cazioneper dpo di beni'IIlediante 
l'adwione di appositi indici dei prezzi. Detti indici, tuttavia, non sono tutti desumibili dalle 
serie dei prezzirilevatì dall'ISTAT, per cui occorre far ricorso all'utilizzazione congit1-Ilta 
di indicatori di diversa fonte. 

Quanto detto vale in particolare per gliinvestimentifissirelativi alla branca delle co
struzioni (nella quale confluiscono le abitazioni, i fabbricati non residenziali e le opere pub
bliche), i quali vengono deflazionati non mediante deiveri e .propri indici dei prezzi, ma 
ricorrendo a. degli indici di costo che non tengono cOnto del margine di guadagno degli 
imprenditori. 

In parP,colare, per le abitazioni,il valore a prezzi correnti viene deflaziona,to mediante 
l'indice{{d~l costo .di costruzione di un fabbricato residenziale»., che tiene conto sia den'an
damento del costo della manodopera sia dei materiali e servizi occorrenti perla sua rea
lizzazione;~t;mlogo procedimento si adotta per i fabbricati non residenziali, anche se nl').
dice originario viene rettificato per tener conto del diverso peso che, in questo caso, hanno 
gli elementi che concorrono alla determinazione dell'indice stesso (servizi, materiali im-
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piegati e input di lavoro). 
Maggiori difficoltà sorgono per la deflazione del valore delle opere pubbliche che, per 

loro natura, sono caratterizzate da un ciclo di produzione che supera generalmente il pe
nodo annuale. In questo caso, il calcolo dell'indice dei prezzi viene, infatti, eseguito tenen
do conto dello sfasamento temporale intercorrente tra l'avvio dei lavori e l'epoca del loro 
effettivo completamento. A tal fine l'intervallo temporale in questione viene stimato all'in
circa pari a tre anni, ipotizzando che il flusso dei lavori si distribuisca linearmente nel trien
nio. Con ciò si ammette che le opere realizzate nell'anno considerato,provengono per circa 
unlerzo dai lavori avviati nell'anno precedente e per un terzo, infine, dai lavori messi in 
cantiere nel corso dell'anno in questione. 

Pertanto, volendo esprimere !'importo monetario di un anno ai prezzi dell' anno pre
cedente, si ricorre al seguente indice sintetico: 

( Pt.n-z H= -_. 
P 

tn-3 

In altri termini, il calcolo si fonda su una media dei tassi di variazione dei prezzi ve
rificatisi nel triennio, la quale consente di attenuare le oscillazioni annuali. 

Gli investimenti effettuati nella branca delle macchine ed attrezzature vengono defla
zionati (fatta eccezione di alcuni comparti· come quellO delle macchine agricole) anch'essi 
mediante indicatori desunti, per la parte prodotta all'interno del paese, dagli indici dei 
prezzi all'ingrosso dei vari beni strumentali, eda quelli dei prezzi all'importazione per la 
parte acquistata all'estero. 

. Per le trattrici e leaItre macchine agricole, come per gli autoveicoli (autovetture per 
usi produttivi, autocarri, autobus, motofurgoni, ecc.), la valutazione a prezzi costanti viene 
effettuata con criteri analoghi a quelli descritti per le autovetture destinate al consumo, 
e cioè moltiplicando i singoli mezzi immatricolati in ciascun anno per i relativi prezzi medi 
dell'anno base comunicati dalle case costruttrici. 

Per tutti gli altri mezzi di trasporto terrestri, marittimi ed aerei, invece, si procede alla 
deflazione o per mezzo di indici dei prezzi all'ingrosso ed all'importazione appositamente 
elaborati per ciascun gruppo di beni. o ricorrendo ad altri indicatori, quali, ad esempio, 
i prezzi per tonnellata di stazza lorda (rilevati dal Ministero della Marina Mercantile) per 
le navi costruite nei vari anni. 

Per tradurre, infine, in termini reali la variazione delle scorte, si ricorre ad un deflatore 
ottenuto dalla media ponderata fra glì indici deì prezzi delle materie prime importate e 
quelli impliciti nei consumi di beni finali e negli investimenti fissi di macchine ed attrez
zature. 

d Scambi con l'estero 

l criteri di calcolo adottati per la deflazione delle singole voci del conto delle transa
ZIoni con il Resto del Mondo riguardano i flussi che derivano daII'interscambio di beni e 
servizjei redditi dei fattori, 

Per quanto riguarda l'interscambio di beni, la conven~ione dei valori correnti delle im
portazioni e delle esportazioni nei corrispondenti valori a prezzi costanti viene effettuata 
mediante la applicazione di appositi indici sintetici dei prezzi calcolati con la formula di 
Paasche. 

Tali indici non corrispondono esattamente a quelli calcolati a cadenza mensile 
daU'ISTAT attraverso una sintesi degli indici elementari ottenuti facendo il rapporto tra 
i prezzi medi (valori medi unitari) dei singoli gruppi di merci nel periodo considerato e 
quellì corrispondenti dell'anno base. Questi ultimi, infatti, oltre ad essere calcolati con la 
formula di Fisher, non si riferiscono alla totalità dei gruppi merceologici compresi nel 
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commercio di importazione e di esportazione, ma, per consentire una più corretta com
pa,rabilità nel corsp. del tempo, escludendo dal computo una massa eterogenea di merci 
che raggiunge il 25% circa del complesso delle due.correntidi scambio. 

Si dà il.caso, tuttavia, che nel complesso delle merci· considerate ai fini del calcolo 
dell'indice sintetico dei prezzi (pari al 75% circa), i prodotti petroliferi vengano considerati 
per intero, mentre i prodotti non petroliferi lo sono soltanto in parte. 

Da ciòdi~cende che, in periodi di accentuato incremento dei prezzi dei proelottipe
troliferi (soprattutto all'importazione), gli indici mensili dei prezzi elaborati dall'ISTAT, 
estendendosi anche al 25% dei prodotti non petroliferi, tendono a sopravvalutare la dina
mica complessiva dei prezzi. 

Per ovviare.atale .. inconveniente, ai fini della contabilità nazionale, oltre ael operare 
la formula di Paasche in luogo di quella di Fisher,1'estrapolazione elegli indici all'universo 
delle merci scambiate viene effettuata limitatamente ai prodotti non petroliferi, ossia 
estendendo al 25% delle merci non considerate una dinamica equipollente a quella dei soli 
prodotti non petroliferi che rientrano nel calcolo degli indici. 

Per i servizi importati, esclusi i noli e le assicurazioni su merci che risultano già com
presi nel valore CIP delle merci, la deflazione viene effettuata utilizzando lo stesso indice 
dei prezzi adottato per le importazioni di merci. 

Per i servizi esportati si utilizzano rispettivamente: 
- per i noli merci, appositi indici di prezzo e di quantità costruiti tenendo conto sia.delle 

variazioni delle tariffe praticate dalle principali compagnie marittime ed aeree sul trli\f
fico internazionale, sia delle variazioni del tonnellaggio complessivo delle merciimbar
cate e sbarcate e delle percorreIl2';emedie registrate sulle singole rotte; 

....: per i noli passeggeri, gli indici delle tariffe relativi al traffico internaziònale e quelli del 
complesso dei passeggeri iml:mrcati e sbarcati su navi ed aerei battenti l:>andiera italiana; 

- per le assicurazioni ed i servlzi vari, gli indici dei prezzi impliciti nel valore aggiUlìtodelle 
. branche produttrici dei relativi servizi esportati. 

Per quanto riguarQ.a j consumi finali, le spese all'estero dei· residenti si deflaziollano 
con gli indici dei prezzi al consumo dei vari Paesi, ponderati con i dati corrisponelentidelle 
presenze alberghiere dei turisti italiani all' estero e rettificate per tener conto del. dUferen
zi~e di cambio della lira nei confronti delle monete di tali Paesi; analogamente, le ~ese 
degli stranieri in Italia si de~ionano con gli indici elei prezzi interni riferiti alle tariffe al
herghiere, ai pubblicie'Sercizi,aitrasporti pubblici, all'abbigliamento, ecc .. 

Per quanto riguarda i redditi dei fattori, si incontrano notevoli difficoltà nel procedere 
alla Àeflazione delle singole componenti. Finora non è .stata individuata una metodologia 
cad hoc», e q~eUefinora adottate non sembrano esenti da inconvenienti. 

In passato si usava il criterio che consisteva nel dividere: 
1) le po~te di segno positivo, incluse tra le esportazioni, per l'indice dei prezzi delle 

metci importate, nell'ipotesi che i redditi dei fattori residenti percepiti all'estero si rendes
sero Ìvi spendibili; 

2)le poste di segno negativo, comprese nelle importazioni, per l'indice dei prezzi delle 
merci esportate· dall,!talia, dove si riteneva che gli introiti degli stranieri si rendesserp 
ugualmente disponibili. 

Dettoprocedimento ha condotto nel corso degli anni a risultati non soddisfacenti, sp<ii
cialmente a partire dal 1973, anno in cui inizia il marcatodeterioramento delle ra,gionilii 
sçarnbiodell'Italia connesso con l'eccezionale lievitazione dei prezzi dei prodotti petroli
feri importati. 

Attualmente la del:}azione viene effettuata soltanto per il saldo dei «redditi netti 
daII'estero»,applicandQ l'indice dei prezzi impliciti del FIL. 
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2.2 - DEFLAZIONE DEL PIL PER BRANCHE 

Come si è detto in precedenza, oltre che dalla somma algebrica fra gli aggregati del 
conto economico delle risorse e degli impieghi, il valore a prezzi costanti del PIL si ottiene 
anche deflazionando i dati relativi al valore aggiunto delle singole branche. 

Questo secondo metodo di calcolo viene eseguito in quanto, per gli studi di analisi eco
nomica, è necessario conoscere non solo il valore aggiunto a prezzi costanti nel suo com
plesso ma anche quello dei singoli settori produttivi. 

A questo proposito è da ricordare che il valore aggiunto a prezzi costanti di un deter
minato settore è dato dalla differenza tra il valore della produzione e quello delle spese 
per materie prime, ausiliarie e servizi impiegati per ottenere la produzione stessa. Trattan
dosi quindi di un valore risultante da una differenza, la deflazione dovrebbe essere effet
tuata distintamente per gli aggregati rappresentativi dell'output e dell'input. 

In pratica, il valore aggiunto a prezzi costanti dei singoli settori produttivi può essere 
calcolato seguendo uno dei seguenti metodi: 

a) la doppia deflazione, o metodo del «net output», che consiste nel calcolare in ter
mini reali,separatamente, il valore della produzione e quello dei costi per materie prime, 
ausiliarie e servizi, e nell' eseguire poi la differenza; 

b) la deflazione basata sugli indici dei costi (inputs), che si attua applicando ai dati del 
valore aggiunto a prezzi correnti l'indice dei prezzi delle materie prime, ausiliarie e dei ser
vizi impiegati nella produzione, o applicando al valore aggiunto a prezzi correnti dell'anno 
base l'indice di quantità degli stessi inputs; 

c) la deflazione basata sugli indici della produzione (outputs), che si ottiene applicando 
ai dati del valore aggiunto a prezzi correnti l'indice dei prezzi dei prodotti delsettore,op
pure applicando al valore aggiunto a prezzi correnti dell'anno base l'indice di quantità de
gli stessi prodotti. 

n criterio della doppia deflazione è preferibile agli altri due (metodi «dell':J.ldicatore 
semplice»), in quanto tiene conto anche delle eventuali variazioni intervenute nel tempo 
del rapporto output~inputi esso non tiene però conto, come del resto gli altri due, dei gua
dagnie delle peFdite dipendenti dalle variazioni dei «terms of trade» (ragioni di scambio). 

n procedimento di cui al punto b) poggia sull'ipotesi che il rapporto output-input resti 
costante nel tempo, cioè che le variazioni dell' output siano proporzionali alle variazioni de
gli inputs; ciò evidentemente non si verifica se cambiano le tecniche di produzione, oppure 
vi sono modificazioni delle caratteristiche tecniche dei prodotti, o muta la struttura dei 
prodotti stessi, o, infine, cambia il grado di fabbricazione dei materiali greggi impiegati. 

n metodo di cui al punto c), come il precedente, è basato sul presupposto dell'inva
rianza nel tempo del rapporto input-output e che sia rimasto costante il rapporto tra i prez
zidell'output e degli inputs. 

È tuttavia da tener presente che non sempre sono disponibili dati analitici, tali da con
sentire una deflazione separata degli elementi che compongono il valore aggiunto. Ciò co
stringe a ripiegare sul metodo «dell'indicatore semplice», che consiste, come già detto, nel 
calcolare direttamente il valore aggiunto a prezzi costanti con l'ausilio di un appropriato 
indice di quantità o di prezzo, ferme restando le ipotesi già formulate, e cioè che il volume 
degli impieghi intermedi si evolva nella stessa misura del volume dell'output ed i prezzi 
degli impieghi intermedi varino con lo stesso ritmo dei prezzi dell' output. 

Resta, infine, da parlare della deflazione dei due aggregati relativi alle imposte indi
rette ed ai contributi alla produzione, necessari per passare dal PIL al costo dei fattori al 
PIL ai prezzi di mercato (e viceversa). 

Come è noto, le imposte indirette (riferite alla produzione o all'importazione) risen
tono in misura notevole dell'intervento delle autorità finanziarie per cui hanno un com
portamento tutto particolare. n loro andamento può dipendere da tre fattori: il primo è 
legato alle variazioni del volume dei beni e servizi, il secondo alle variazioni di prezzo degli 
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stessi beni e servizi ed il teno alla incidenza delle aliquote fiscali. Poichè ogni variazione 
di aliquota viene considerata come variazione di prezzo, partendo dal valore delle imposte 
nell'anno base, il loro valore a prezzi costanti si ottiene applicando alla stessa produzione 
a prezzi costanti l'aliquota osservata per l'anno. base. 

Passando ai contributi versati dalla Pubblìca Amministrazione alle imprese, questi 
possono essere considerati come imposte indirette di segno negativo: ne consegue che an
che per essi il·calcolo a prezzi costanti si effettua in modo da lasciare inalterata la loro in· 
cidenza rispetto al volume della produzione che riceve il corrispondente beneficio. 

In pratica, quindi, quanto affermato in precedenza comporta che, per i singoli raggrup
pamenti di prodotti omogenei, l'andamento in termini reali dell'output dovrebbe essere 
lo stesso sia che esso venga calcolato al costo dei fattori, sia che si passi alla valutazione 
ai prezzi di mercato sommando, a tale aggregato, l'importo delle imposte indirette al nettò 
dei contributi alla produzione come sopra detto. 

In modo similare si procede alla deflazione delle imposte indirette sulle importazioni, 
applìcando ai valori a prezzi costanti delle merci importate di ogni branca le corrispon" 
denti aliquote. osservate nell' anno base. 

Esaminando le singole branche produttrici, si può rilevare che il procedimento della 
doppia deflazione viene adottato per il settore dell'agricoltura, silvicoltura e pesca, in 
quanto sono contemporaneamente disponibili i dati relativi sia al valore della produzione 
- disaggregati nelle singole componenti di quantità e prezzo - sia a quello dei beni e servizi 
impiegati nel prOCesso produttivo (ossia gli inputs di sementi, concimi, antiparassitari, 
mangimi per il bestiame, energia motrice, ecc.). 

L'outputcomplessivo a prezzi costanti viene valutato moltiplicando le quantità di cia
scunprodotto perilcorrispondente prezzo medio unitario rilevato nell'anno base. Si tratta 
cioè dell'applicazione pura e semplice delmetodo diretto, senza tener conto di alcun cor
rettivo per le variazioni di qualità tra un' annata e l'altra. 

Circa gliinputs, invece, il calcolo'dei vari flussi viene effettuato con metodo indiretto 
sulla base di appositi indici dei prezzi desunti dai corrispondenti indicatori del commercio 
con l'estero, per la quota importata, e delle transazioni all'ingrosso, per.la parte·di origine 
nazionale; per l'energia elettrica e per l'acqua si utiliZzano le tariffe dei servizi pubblici, 
mentre per gli altri prodotti si fa ric.orso alle informazioni assunte presso le stesse ditte 
fornitrici. 

Per quanto attiene al ramo delle· industrie· in senso·stretto, il calcolo viene effettuato 
conihnetodo dell'indicatore semplice, date le notevoli difficoltà incontrate per elaborare 
indici dei prezzi specifici per i singoli inputs. 

QUindi· n ~riterioadotta.to si fonda sull'ipotesi che il volume dei materiali e servizi si 
sviluppi parallelamente a quello dell' output, il cui calcolo a prezzi costanti viene effettuato 
applicando gli indici della produzione industriale. 

Gli indici della produzione industriale, che rappresentano l'andamento quantitativo 
di.una gamma molto numerosa di prodotti, .vengono sottoposti ad alcune operazioni pre
liminari che. consistono: 
..;... tlella loro riclassificazione in modo conforme alla nomenclaturaprevista dallacontabì

.. ·lità nazionale; 
...; nella eventuale estensione all'universo degli indicì che si riferiscono soltanto ad una pat

te delle imprese, generalmente di media e·grande dimensione; 
..,. nella opportuna perequazionedi quegli indici che, riflettendo la produzione nella fase 

di completamento dei beni, non possono risentire della variazione dei lavori in corso tra 
- :l'inizio e la fine d'anno. 

Per quanto riguarda il ramo delle costruzioni; è da rilevare che l' output viene espresso 
in termini reali con lo stesso criterio indicato per i corrispondenti beni di investimento, 
con la aggiuntadeLvalore delle manutenzioni ordinarie relative ai fabbricati ed alle opere 
preesistenti. 
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Per tradurre in termini reali i valori correnti del settore dei servizi destinabili alla ven
dita e di quello della Pubblica Amministrazione, si incontrano difficoltà notevoli, special
mente in presenza di flussi per i quali non sarebbe teoricamente possibile scindere le quan
tità dai prezzi. 

In particolare, per il ramo del commercio la deflazione viene effettuata con il criterio 
dell'indicatore semplice, nell'ipotesi che tanto lo output quanto il valore aggiunto si evol
vano nella stessa misura 

L'indice al riguardo adottato riflette le variazioni di quantità relative al volume dei 
prodotti venduti agli altri settori. La ponderazione dei singoli indicatori viene effettuata 
assumendo come pesi i corrispondenti margini commerciali desunti dalla tavola interset
toriale. 

Gli indicatori specificatamente adottati si riferiscono a: 
a) i consumi dei beni commercializzati, al netto di tutti i servizi e degli autoconsumi 

di prodotti agricolo-alimentari; 
b) gli inv~stimenti fissi riferiti al complesso delle macchine, attrezzature e mezzi di tra

sporto, escluse le costruzioni; 
c) 1'esportazione di beni; 
d) i consumi intermedi di questi ultimi calcolati ipotizzando che il loro andamento se

gna quello del volume delle produzioni agricole ed industriali complessivamente conside
rate. 

Per il calcolo del valore aggiunto a prezzi costanti degli alberghi e pubblici esercizi si 
adottano, invece, gli stessi indici di quantità valevoli per i consumi corrispondenti, e cioè 
le presenze negli esercizi alberghieri ed extra-alberghieri di turisti italiani e stranieri, e gli 
indici dei prezzi al consumo deglì esercizi pubblici (bar, ristoranti, ecc.). 

Per il valore aggiunto del ramo dei trasporti, la deflazione viene eseguita non operan
do sul complesso dell'aggregato, ma per singole classi o categorie del settore. CosÌ, si di
stingue il trasporto dì persone dal trasporto di cose secondo il mezzo impiegato: ferrovia, 
strade ordinarie, via marittima o via aerea. 

Peri trasporti per ferrovia di persone o di merci, la deflazione viene attuata mediante 
il procedimento basato sull'output, nel senso che si fa variare il valore aggiunto con un in
dice di quantità costruito sui passeggeri-chilometto o sulle tonnellate-chilometro di merci 
trasportate. 

Per i trasporti su strada ordinaria si ricorre ad un indice del volume di gasolio venduto 
per autotrazione; per i trasporti marittimi si adotta !'indice del numero complessivo dei 
passéggerie dei quantitativi di merce trasportata, disaggregati tra la navigazione di cabo
taggio e quella internazionale; per il traffico aereo, !'indice fa riferimento al numero com
plessivo dei passeggeri imbarcati e sbarcati. 

Per la branca delle comunicazioni si utilizzano, quasi completamente, gli stessi indi
catori inseriti nel computo dei consumi, e cioè il volume della corrispondenza spedìta (tut
ta riportata al valore delle lettere ordinarie), per il traffico postale, il numero degli abbo
namenti e quello delle conversazioni interurbane, per il traffico telefonico . 

. Per i servizi del credito, per i quali in passato il criterio più ricorrente consisteva nel 
deflazionare il valore aggiunto mediante indicatori del volume di lavoro prestato, di recen
te èstata introdotta una nuova metodologia consistente: 

a) nel tradurre a prezzi costanti in primo luogo l'output dei servizi effettivi, l'output 
dei servizi imputati e gli inputs complessivi per mezzo dell'indice dei prezzi implìciti nel 
PIL; 

b) nell'introdurre un fattore di aggiustamento - espresso da un indice dei prezzi, rica
vato per gli outputs dalla variazione dei tassi medi d'interessi attivi e per gli inputs dalla 
corrispondente variazione dei tassi passivi - in grado di correggere i risultati ottenuti con 
ìlcriteriocitato al punto precedente. 

Quest'ultima operazione si traduce in un riequilibrio degli effetti che derivano dalla 
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manovra dei tassi di interesse compiuta dagli intennediari del credito. Infatti il fattore cor
rettivo, in presenza di un allargamento della «forbice» tra tassi attivi e passivi, tende ad eli
minare i m8ggÌoriintroitiche - a parità di indice generale dei prezzi - sono affluiti alle ban
che; e viceversa, nel caso di un avvicinamento della «forbice», lo stesso fattore tende a com~ 
pensare i minori introiti di cui hanno potuto beneficiare le banche. 

li valore aggiunto delle assicuraZioni viene calcolato in tennini reali applicando un in
dice di quantità calcolato sulle variazioni della cilindrata complessiva degli autoveicolicir~ 
colanti, per il ramo-danni, e sul numero delle persone assicurate, per il ramo-vita, ambedue 
ponderati con il corrispettivo ammontare dei premi incassati dalle compagnie nell'anno 
base. 

Per quanto attiene alla locazione dei fabbricati, la deflazione di questo comparto viene 
effettuata mediante l'impiego di un indicatore di quantità tenendo presente che, oltre agli 
affitti (reali e figurativi) delle case di abitazione, vengono considerati anche gli affitti reali 
dei fabbricati destinati ad attività economica, nell'ipotesi che il loro andamento nel tempo 
risulti correlato a quello del numero degli addetti al complesso delle attività industriatre 
commerciali. 

Passando al ramo delle professioni libere e servizi vari, il cui valore aggiunto è otte
nuto anch' esso con il metodo dell'indicatore semplice, si rileva cheacçanto ad alcuni com· 
parti per i quali l'andamento quantitativo si fa coincidere con quello desumibile dal calcolo 
dei consumi (numero dei biglietti venduti per le varie fonne di spettacoli, abbonamenti 
alla Rai-TV, ecc.), ve ne sono altri per i quali si ricorre o all'indice generale dei prezzi al 
consumo o al numero deglì occupati. 

Per quanto concerne il settore dei servizi nondestinabili alla vendita - costituiti pre
valentemente dalle ~ttività della P4bblica Amministrazione- non esistendo un prezzo di 
mercato, la deflazione viene effettuata.:sulle componenti del costo di detti.servizi. 

Poichè il valore aggiunto di questo settore è dato dalla differenza tra i consumi.col
letti vi e l'açquistodi beni e servizi da parte della P.A., si può procedere nei due segUeJ;lti 
modi: 

a) con il metodo qella doppia deflazione, consistente nel tradurre a prezzi coStanti sia 
i consumi collettivi finali sia quelli intennedi. 

Circa la deflazione dei consumi collettivi,. si ricorre alla metodologia indicata in pre
cedenza. 

Per esprimere i consumi intennedi.in tennini reali, si divide il flusso ai prezzi correnti 
per un appropriato indice di prezzo. In.pratica si procede come segue: 
- siutUizza la struttura dei beni e servizi aequistati dalla.P A quale risulta, per l'annob;::tse. 

dalla tavola intersettoriale; 
- per ogni branca che vende beni e servizi alla P A si selezionano uno o più indicatori <{ei 

prezzi (all'ingrosso ed al consumo ) pagati dalla. P.A.· alla branca medesima; 
~ponderando gliindicat()ci . selezionati· con i relativi pesi, dati <lal corrispondente valore 

dei beni e servizi venduti dalla branca alla P A, si ottiene la variaziQne dei prezzi che han
no contribuito alla evoluzione monetaria dei consun;::ti:. intennedi; 

.,.,dividendo l'indice che esprime la variazione monetaria registrata dai consumi intennedi 
per l'indice di prezzo mensionato si ottiene un indice di qUantità, che misura l'evoluzione 
reale dell'aggregato in esame. 

li s~ldQ tra i consumi collettivi ed i consumi intennedi, espressi entrambi a prezzi c0-

stanti. consente. di pervenire .alla stima del valore aggiunto deUa f.A. intennini reali. 
b) li metodo «dell'inpub (o diretto), che si fonda sul principio che l'accrescimento da 

un. annO all'altro dell'aggregato a prezzi costanti è la risultante del prodotto tra: 
- l'indice ·relativo all' evoluzione del numero degli. occu~ti alle dipendenze della P A; 
-l'indice relativo ai carichi di lavoro per unità lavorativa. 

Disponendo dell'indice relativo all'andamento de.lla occupazione, occorre procedere 
alla valutazione dei carichi di lavoro, sulla base di indicatori relativi. ad esempio, alla po-
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polazione scolastica, alle giornate di degenza negli ospedali, ecc .. In tal modo si ottiene il 
numero medio di popolazione scolastica che grava su ogni dipendente che opera nell'istru
zione, il numero medio delle giornate di degenza che grava su ciascun occupato ospeda
liero, ecc .. 

Quanto ora descritto riguarda !'insieme delle attività che forniscono servizi di tipo in
dividuale. Oltre a queste attività occorre considerare altre relative a funzioni di organiz
zazione, di rapporti tra ministeri ed organismi pubblici, di direzione del personale, di ri
cerca, ecc., il cui output si consolida nell'ambito della stessa P.A. e, pertanto, non è mate
rialmente avvertito dalla collettività. In tutti questi casi, viene assunto quale indicatore dei 
carichi di lavoro l'ammontare delle ore effettivamente lavorate. 

La media ponderata dei due tipi di indici sopra descritti (la ponderazione viene effet
tuata assumendo come pesi le spese di personale) rappresenta !'indicatore «carico di la
voro unitario» da considerare per la determinazione del valore aggiunto della P A. a prezzi 
costanti. 

In linea di massima, le due metodologie sopra illustrate conducono a valutazioni di· 
verse tra loro, ciò che giustifica !'impiego simultaneo di tali metodi in modo da cogliere 
quanto più è possibile la variazione reale dei fenomeni. 



APPENDICE (*) 

I CONTI ECONOMICI DELLA PUBBUCA AMMINISTRAZIONE 

1. - PREMESSA 

Nel linguaggio dei mass-media la definizione di Pubblica Amministrazione (P.A.) non 
è sempre la più corretta soprattutto per la circostanza di essere riferita generalmente al 
solo apparato statale. In un'accezione più rigorosa, la P.A. è composta - come vedremo
anche da una gamma molta estesa di amministrazioni (regioni, provincie, comuni, ospedali 
pubblici, ecc.) di dimensione variabile da poche a decine di migliaia di dipendenti, ciascu
na delle quali ha attribuzioni e compiti specifici che incidono notevolmente sulla politica 
sociale ed economica del Paese. 

La definizione di Pubblica Amministrazione non è univoca, ma dipende dall'ottica dal
la quale viene osservata: oltre a quella giuridica, che è la pili immediata, vanno sviluppan
dosi nel Paese anche definizioni di tipo più propriamente economico. Per quelle giuridi
che, che non formano oggetto della presente illustrazione, si rinvia alle pubblicazioni spe
cializzate (1). Riferirsi all'aspetto economico delle attività svolte dalla P.A. significa dare ri
levanza agli atti che direttamente o indirettamente influenzano la struttura e la dinamica 
dell'economia nazionale: direttamente, contribuendo alla formazione delle risorse ed al 
loro impiego (erogazione dei servizi sociali e formazione del capitale); indirettamente, in
cidendo sui consumi e sul comportamento degli operatori economici (redistribuzione del 
reddito e finanziamento in conto capitale). Gli atti da considerare in tale contesto sono sol
tanto quelli che configurandosi come transazioni di natura economica determinano un 
movinlento di denaro (o di altri strumenti finanziari) e vengono, conseguentemente, iscrit
ti nei bilanci degli enti pubblici. 

Le definizioni economiche della P.A. e, parallelamente, le estensioni o le riduzioni dei 
corrispondenti campi di osservazione, dipendono principalmente dagli obiettivi che sì vo
gliono perseguire: 1) se !'interesse dello studio è rivolto ad un'analisi di tipo macroecono
mico intesa ad indagare sui comportamenti dell'operatore pubblico e sui riflessi che essi 
generano sugli altri settori istituzionali della economia, la definizione di P.A. adottata dai 
conti nazionali è da ritenere la più idonea; 2) se l'obiettivo è invece quello dì indagare sui 
problemi di tipo monetario e finanziario e sui corrispondenti conti di tipo budgetario (fab
bisogno dì cassa, modalità di copertura, ecc.) la definizione di «settore pubblico allargato» 
appare più soddisfacente; 3) se il campo di osservazione deve estendersi anche alle imprese 

(*) La presente Appendice è stata redatta da Mario Antonio Greco. 
(l) Le definizioni giuridiche sono basate sul concetto di attività amministrativa. Quest'ultima, regolata sul 

piano normativa dal diritto amministrativo, è esercitata entro spazi giuridicamente definiti dagli organismi co
siddetti «pubblici». I principali requisiti di tali organismi sono: 1) il riconoscimento della personalità giuridica 
pubblica; 2) lo svolgimento di attività amministrativa di interesse pubblico; 3) iI controllo da parte dello Stato 
sull'attività svolta; 4) l'assoggettamento alle nonne del diritto amministrativo; 5) la qualifica di «pubblico dipen
dente» spettante al personale. 
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pubbliche (con partecipazione totale o parziale del capitale pubblico) è necessario allora 
organizzare un adeguato sistema informativo che consenta !'integrazione dei dati disponi
bili con quelli relativi alle anzidette imprese pubbliche. 

Il campo di osservazione della P.A., dato l'inserimento del Paese nel contesto interna
zionale, deve tener conto delle esigenze di comparazione con gli altri Paesi. Queste ultime 
riguardano non soltanto le definizioni ma anche i problemi relativi all'armonizzazione del
le classificazioni ed alla standardizzazione dei conti. La P.A. intesa nel senso dei conti na
zionali, oltre ad agevolare le analisi del settore anche in rapporto all'evoluzione degli ag
gregati macroeconomici, a differenza di altre definizioni, rende più agevoli i confronti in
ternazionali, soprattutto a livello europeo. 

D/ora in poi/se non altrimenti indicato, la P.A. sarà trattata esclusivamente nella ver
sione specifica della contabilità nazionale. 

2 - DEFINIZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE IN SENSO ECONOMICO 

il sistema dei conti nazionali traccia i confini della P.A. in base alle caratteristiche del 
suo comportamento economico riferite alla funzione principale svolta e con riguardo alla 
natura delle sue .risorse primarie. 

Secondo la definizione del SEC «il settore della P.A. comprende l'insieme delle unità 
istituzionali che a titolo di funzione principale producono servizi non destinabili alla ven
dita per la collettività, cioè che normalmente non formano oggetto di scambio sul mercato 
(servizi collettivi), ovvero operano una redistribuzione del reddito e della ricchezza del 
Paese. Le risorse principali di dette unità sono costituite da versamenti obbligatori effet
tuati direttamente od indirettamente da unità appartenenti ad altri settori dell'economia» 
(1). 

Tale definizione contiene le seguenti caratteristiche: 
1) sono considerate le unità istituzionali, e cioè gli organismi pubblici dotati di con

tabilità completa e di autonomia di decisione (2). Peraltro, il concetto di autonomia deci
sionale va interpretato con una certa elasticità dato che, ad esempio, per particolari finalità 
di politica economica, le strategie deI Governo centrale possono incidere sulle attività del
le amministrazioni da quest'ultimo finanziate (ad esempio, mediante la riduzione dei tra
sferimenti alla finanza locale); 

2) appartengono alla PA gli organismi che, essendo in possesso dei requisiti delle 
unità istituzionali esercitano come fu.nzione principale un' attività di produzione di servizi 
pubblici e, cioè, come sarà illustrato, di servizi resi gratuitamente o quasi alla collettività 
(istruzione, assistenza sanitaria, difesa, giustizia, ecc.); 

3) è menzionata l'attività di redistribuzione del reddito e della ricchezza, che è uno 
degli elementi fondamentali che distinguono l'azione della P.A. La redistribuzione è eser
citata con operazioni dì trasferimento le quali consistono in erogazi011Ì unilaterali, in de
naro od in. natura, effettuate dallaP.A. - senza contropartita - a beneficio di settori istitu
zionali ad essa esterni. Le operazioni in questione sono destinate ad incidere prevalente
mente sull'assetto sociale del Paese (pensioni, indennità di disoccupazione, aggiunte di fa. 
miglia, ecc.). Tuttavia esse svolgono una funzione importante anche nel tessuto produttivo 
che siesplidtaneU'erogazione di contributi alla produzione per il riequilibrio od il risa
namento delle gestioni di alcune aziende di pubblico interesse (ferrovie, aziende munici
palizzate, ecc.) e di altre imprese; 

4) infine, dalla definizione emerge che le risorse principali delle unità elementari 
comprese nella P.A. sono costituite da versamenti obbligatori (imposte sul reddito, impo-

(l)SEC, par..239. 
(2) Gli organismi dotati di contabilità completa ma privi di autonomia di decisione nell'esercizio della pro

pria attività sono assimilati alle unità istituzionali che li controllano. 
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ste indirette e contributi sociali) corrisposti da altre unità del sistema economico (1). 
La definizione di P.A. adottata nei conti nazionali comporta l'esclusione delle imprese 

pubbliche costituite sotto forma di società di capitali, di tutte le altre dotate di personalità 
giuridica e delle imprese pubbliche classificabili tra le quasi-società. Queste ultime con
traddistinte da una contabilità completa, si può dire che abbiano solo convenzionalmente 
un'autonomia decisionale: è il caso, ad esempio, delle ferrovie dello Stato la cui politica 
aziendale, di rilevanza pubblica, è necessariamente subordinata agli orientamenti dipoli
tica economica dell'esecutivo in materia di tariffe (prezzi sociali) e di investimenti. li mo
tivo per il quale le imprese pubbliche sono escluse dalla P.A. risiede nella natura della loro 
produzione che, riguardando i beni e servizi destinati alla vendita, è legata alle stesse leggi 
della domanda e dell' offerta che reg91ano il mercato. La P.A., invece, produce servizi di na
tura collettiva, come la difesa, la sicurezza interna, !'istruzione, ecc., che si distinguono: in 
primo luogo, per la loro quasi-gratuita da cui discende l'assenza di un corrispondente si
stema di prezzi di mercato; in secondo luogo, per l'intrinseca natura di tali servizi, la cui 
produzione non può essere demandata, salvo alcune eccezioni (istruzione privata, cure in 
cliniche private, ecc.), al sistema delle imprese. 

A seguito di quanto ora illustrato, il campo di osservazione della P.A. esclude, più p~r
ticolarmente, le imprese a partecipazione statale (del gruppo 00, ENI, ecc.), le aziende mu
nicipalizzate (le quali svolgono attività nei trasporti urbani ed extraurbani, nei settori 
dell'elettricità, del gas, dell'acqua, del latte, delle farmacie, ecc.), l'ENEL e quasi tutte le 
aziende autonome dello Stato (ferrovie, poste e telecomunicazioni, telefoni di Stato, mo
nopoli). Al trattamento riservato alle aziende autonome dello Stato fanno eccezione 
l'ANAS e le foreste demaniali che, invece, sono contenute nel campo di osservazione della 
P.A. li motivo del diverso trattaInento risiede nella natura stessa delle attività degli :anzi
detti organismi: infatti, essi non «fatturano» le loro prestazioni, che si configurano, quindi, 
come un tipico servizio non destinabile alla vendita. 

È forse utile, infine, precisare che nonostante gli stretti legami che nell'ambito dell~ 
politica di bilancio, intercorrono con le istituzioni finanziarie (ad esempio, la aancad'Ita
lifl) queste ultime non sono considerate appartenenti alla P A. Un' eccezione a questa regola 
riguarda la Cassa depositi e prestiti la cui funzione primaria è, 'infatti, assimilabile più a 
quella delle istituzioni finanziarie (raccolta postale, concessione di finanziamenti per opere 
pubbliche, ecc.) che alle amministrazioni erogatrici di servizi pubblici. Nondimeno, per 
motivi di opportunità pratica (gestione del bilancio integrata nella tesoreria,unità ammi
nistrativa direttamente dipendente dal Tesoro) si è convenuto di considerarla nel settore 
della P.A. 

3 - IL CAMPO DI OSSERVAZIONE DEllA PUBBUCA AMMINISTRAZIoNE 

Per meglio comprendere il contenuto del settore in esame siè provveduto a compil.are 
un elenco delle amministrazioni che vi appartengono, (2), elenco avente lecaratteristiche9ui 
di seguito illustrate: 1) si tratta di una lista di tipo «aperto», comprendente tutti gli ofga
\ nismi che nel corso del tempo vengono via via istituiti, ed escludente invece gli enti suc
, cessivamente soppressi per legge ed anche quelli che, soppressi limitatamente ad alcune 
attività, continuano a svolgere altre funzioni di naturaprivatistica; 2) per l'estrema com
posizione e numerosità degli enti,la raccolta delle informazioni di bilancio.comporta rlQ
tevoli problemi di natura organizzativa. Pertanto, anche per assicurarsi una collaborazione 
affidabile e costante nel tempo, nSTAT ha limitato il campo di osservazione allea.mrni-

,uistrazioni più importanti dal punto di vista economico e sociale. A questo proposito, può 

(1) Al rigt,tardo, l'espressione è imprecisa se riferita agli enti privi di capacità impositiva (ad es., l'ANAS, la 
Cassa per il Mezzogiorno, ecc.) nei quali le risorse principali derivano da trasferimenti pubblici. Nell'esperienza 
italiana di applicazione del SEC è stato quindi adottato il principio di considerare nelIa p À. anche gli organismi 
non dotati di capacità impositiva. 

(2) Vedi allegato. 
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ragionevolmente ritenersi che gli enti non rilevati rappresentino una spesa intorno all'uno 
- due per cento di quella considerata nell'ambito dei conti nazionali. 

La P.A. è suddivisa in tre sottosettori: 
-l'amministrazione centrale; 
- l'amministrazione locale; 
- gli enti di previdenza. 

Questa articolazione è utile, in primo luogo, in quanto consente di esprimere giudizi 
qualitativi sui risultati economico-sociali ottenuti ai vari livelli. In secondo luogo, dai rap
porti di consolidamento emerge il grado di interazione tra un sotto settore e l'altro, che 
consente di analizzare la capacità di autofinanziamento ed il «grado di dipendenza» 
dall'amministrazione centrale. 

L'amministrazione centrale è formata dagli organismi al servizio diretto od indiretto 
del Governo la cui politica di bilancio, nel rispetto delle autonomie locali, è effettuata 
nell'interesse generale della collettività. 

L'amministrazione locale è rappresentata dagli enti la cui azione è circoscritta ad am
biti territoriali ben definiti nei quali operano le autonomie locali ai vari livelli di governo. 

Gli enti di previdenza raggruppano le amministrazioni che gestiscono la previdenza 
e l'assistenza nel quadro del sistema di sicurezza sociale. Le loro funzioni riguardano ge
neralmente !'intero territorio nazionale ma, in qualche caso, possono essere circoscritte 
ad aree limitate (ad esempio, la cassa mutua di Trento e Bolzano, ora soppressa). 

Rinviando per maggiori dettagli all' elenco allegato, si possono qui citare le ammini
strazioni di maggior rilievo distinte per sotto settore. 

L'amministrazione centrale comprende: 
1) l'amministrazione dello Stato in senso stretto (riguarda soltanto i ministeri) e gli 

Organi costituzionali; 2) la Cassa per il mezzogiorno; 3) la Cassa depositi e prestiti; 4) 
l'ANAS e l'azienda di Stato per le foreste demaniali; 5) altri enti dell'amministrazione cen
trale (CRI, CONI, ACI, CNR, CNEN, ISTAT, ISCO, ecc.). 

L'amministrazione locale comprende: 
1) le amministrazioni regionali a statuto ordinario e speciale; 2) le amministrazioni 

provinciali; 3) le amministrazioni comunalì; 4) le amministrazioni ospedaliere (e lo le unità 
sanitarie locali); 5) altri enti dell'amministrazione locale (università, camere di commercio, 
enti· provinciali per il turismo, enti di riforma, consorzi sodo-sanitari, ecc.). 

Gli enti di previdenza comprendono: 
1) l'INPS; 2) gli istituti di previdenza gestiti dal Tesoro; 3) l'INAIL; 4) le casse previ

denziali aziendali; 5) altri enti previdenziali; 6) gli enti mutualistici (INAM, ENPAS, EN
PDEP, ecc.) çhe, com' è noto, sono in via di estinzione a seguito dell'istituzione del sistema 
sanitario nazionale: quest'ultimo, fra l'altro, ha comportat() il trasferimento delle funzioni 
esercitate dagli enti mutualistici alle unità sanitarie locali. 

4 - ALCUNE FONDAMENTAli CARAITERlSTICHE DEI BILANCI PUBBliCI 

L'unità elementare degli studi in materia dì finanza pubblica è rappresentata dal bi
lancio pubblico: in esso è compendiato l'insieme delle operazioni economiche e finanziarie 
effettuate nell'arco dell'esercizio contabile. 

nbilancio: a) nasce con una determinata struttura (rappresentazione sintetica dei flus
si contabilidi entrata e di spesa); b) segue un iter formativo (elaborazione del progetto di 
bilancio ed approvazione degli organi competenti); c) è soggetto ad un doppio sistema di 
registrazione (competenza e cassa); d) ha un proprio sistema di esecuzione (meccanismi 
che regolano la gestìone contabile). 
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Con riferimento alla struttura, la legge n. 468 del 1978 ilJ materi;,i di bilancio dello Sta
to, detta nuove nonne·profondamerite innovatrici. In particolare all'art. 6 essa espone la 
classificazione delle entrate e delle spese che qui si riporta: 

«Le entrate dello Stato sono ripartite in: 
- titoli, a seconda che siano tributarie, extratributarie, o che provengano dall'alien~one 

e dall'ammortamento di beni patrimoniali, dalla riscossione di crediti.o d;,ill'accensione 
di prestiti; 

- categorie, secondo la natura dei cespiti; 
- capitoli, secondo il rispettivo oggetto. 

Le spese dello Stato sono ripartite in: 
- titoli, a seconda che siano di pertinenza della parte corrente, della parte in conto capitale, 

ovvero riguardino il rimborso dei prestiti. La parte in conto capitale comprende le partite 
che attengono ~i investimenti diretti ed indiretti, alle partecipazioni azionarie ed ai con
ferimenti nonchè ad operazioni per concessioni di crediti. La parte corrente comprende 
le altre spese e l'onere degli ammortamenti; 

- rubriche, secondo l'organo che amministra le spese od ai cui servizi si riferiscono i .re
l~tivi oneri; 

- categorie, secondo l'analisi economica; 
- capitoli, secondo il rispettivo oggetto». 

1..0 stesso art. 6 definisce, tra r altro, i saldi seguenti: . 
1) «risparmio pubblico», che è dato dal risultato differenziale tra il totale delle entrate 

tributarie ed extratributarie ed il totale delle spese correnti; 
2) «indebitamento o accreditamento netto», che è dato dal risultato differenziale tra 

tutte le entrate e le spese, escluse le operazioni riguardanti le partecipazioni azionarie ed 
i conferimenti, nonchè la concessione e riscossione di crediti e l'accensione e rimborso di 
prestiti; 

-3) «saldo netto da finanziare o da impiegare», ottenuto dal risultato differenziale delle 
operazioni finali, rappresentate da tutte le entrate e le spese, escluse le operazioni di ~c
censione e di rimborso di prestiti; 

4) «ricorso al mercato», che è esplicitato dal risultato differenziale fra il totale delle 
entrate finali ed il totale delle spese. 

Riguardo al processo fonnativo del bilancio, il suo primo atto costitutivo consiste nel
la fonn\Ùazione del bilancio annuale (1) di previsione. Per la gestione finanziaria dello Sta
to sono previsti bilanci previsionali rispettivamente di competenza e di cassa. Oltre ai bi
lanci annuali, la stessa legge prevede anche l'elaborazione del bìlancio pluriennale redatto 
solo in tennini di competenza per un arco temporale compreso fra i tre e i cinque anni. 

il bil.;,incio annuale di previsione indica per ciascun capitolo di entrata e di spesa: 
1) l'armnontarepresunto dei residui attivi e passivi alla chiusura dell'esercizio pre

cedente··a.quello cui il bilancio si riferisce; 
2) l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare. e delle spese che si prevede 

di impegnare nell'anno in cui il bilancio si riferisce; 
3) l'ammontare delle entrate che si prevede di incassare e delle spese che si prevede 

di pagare nell'anno cui il bilancio si riferisce, senza distinzione fra operazioni in conto com
petenza ed in conto residui. 

Ai fini della delimitazione temporale dei flussi, per incassate si intendono le somme 
versate in tesoreria e per pagate quelle erogate dalla tesoreria nell'arco di tempo che si con
sidera. 

il bilancio annuale di previsione, redatto in tennini di competenza, dopo esser stato 
approvato dal Parlamento, può subire prima della chiusura dell' esercizio alcune variazioni 
derivanti da provvedimenti per interventi economici e sociali di natura congiunturale e 
per il riadèguamento delle previsioni iniziali ad una realtà che va rapidamente modifican-

(1) La gestione di bilancio decorre dallo gennaio e termina il 31 dicembre dello stesso anno. 



225 

dosi. Le rettifiche alle previsioni iniziali sono dovute all'operare sia di nuove leggi che di 
decreti di variazione apportate alle nonne preesìstenti. All'interno del bilancio dì compe
teflZa,per il funzionamento del fondo di riserva destinato a far fronte a spese obbligatorie 
e d'ordine ed a spese impreviste, i singoli capitoli possono modificarsi in relazione all'ac
quisizione di importi provenienti dall'anzidetto fondo di riserva. Alle previsioni iniziali, 
quindi, si confrontano le previsioni definitive che altro non sono che l'espressione aggior
nata delle prime. 

Dalle risultanze finali della gestione dell'anno finanziario discende il «conto consun
tivo del bilancio» il quale, in relazione alla classificazione adottata per il bilancio di pre
visione, espone: 

a) le entrate di competenza dell'anno, accertate, riscosse o rimaste da riscuotere; 
b) le spese di competenza dell'anno, impegnate, pagate o rimaste da pagare; 
c) la gestione dei residui attivi e passivi degli esercizi anteriori; 
d) le somme versate in tesoreria e quelle pagate per ciascun capitolo del bilancio di

stintamente in conto competenza e in conto residui; 
e) il conto totale dei residui attivi e passivi che si tramandano all'esercizio successivo. 
Al fine di agevolare !'interpretazione dei dati di bilancio, sembra utile illustrate bre

vemente le fasi tecniche che contrassegnano la contabilizzazione delle entrate e delle spese 
dello Stato. 

Con riguardo alle entrate, si distinguono le seguenti fasi: 
1) l'autorizzazione, che è il documento fonnale di approvazione parlamentare della 

legge di bilancio, che dà luogo alle diverse operazioni per la fonnazione delle risorse fi
nanziarie; 

2) l'accertamento, che è la fase nella quale lo Stato detennina la fattispecie del suo 
credito, il corrispondente valore monetario e la persona (fisica o giuridica) debitrice; 

3) la riscossione, che è la fase in cui l'atto amministrativo è portato a compimento 
essendo stato saldato il credito dello Stato; 

4) il versamento, che è l'atto in cui concretamente le entrate monetarie affluiscono 
in tesoreria e che detennina l'effettiva contabilizzazione in bilancio. 

Viceversa, dal lato della spesa si distinguono le seguenti fasi: 
1) lo stanziamento, che corrisponde all'autorizzazione del Parlamento a sostenere 

le spese indicate nella legge di bilancio preventivo; 
2) l'impegno, che è la fase con cui lo Stato (debitore) vincola una parte o tutto lo 

stanziamento di un capitolo di spesa a beneficio dì uno o più creditori per il raggiungimen
todegli obiettivi indicati in sede di previsione; 

3) la liquidazione, a cui corrisponde la detenninazione del titolo di spesa, del cor
rispondente ammontare di debito e del nominativo del creditore; 

4) l'ordinazione, che è il documento mediante il quale l'amministrazione ordina al 
tesoriere di effettuare il pagamento del creditore; 

$) il pagamento, che corrisponde alla fase in cui la spesa, saldato il creditore, viene 
regIstrata in bilancio. 

Il conto consuntivo di bilancio è redatto in tennini sia di competenza sia di cassa. 
Ilbilancio consuntivo di competenza relativo ad un detenninato esercizio finanziario 

ha le seguenti caratteristiche: a} contiene esclusivamente le operazioni di entrata e di spesa 
specificamente riferite ano stesso anno in cui è sorto il diritto dello Stato a riscuotere od 
è nato l'obbligo di pagare; b) pertanto, riporta in entrata gli accertamenti (o previsioni finali 
di entrata) ed in spesa gli impegni (o previsioni finali di spesa); c) esclude dalle entrate, le 
riscossioni di crediti dello Stato relativi ad anni precedenti (residui attivi) e dalle spese, 
i pagamenti di debiti connessi ad anni precedenti (residui passivi). 

Se le fasi contabili ora illustrate fossero tutte completate nell'arco temporale dello 
stesso esercizio finanziario, il bilancio di competenza potrebbe rappresentare una sintesi 
significativa e utile per misurare adeguatamente gli effetti dell'azione pubblica sui feno-
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metlÌ sociali e congiunturali dell'anno. Purtroppo, anche per un insieme di motivi che non 
rigl,larda,no il grado di efficienza dell'apparato statale, alcune entrate accertate affluiscono 
in bilancio in~fQizi successivi cosÌ come alcune spese impegnate. n bilancio di cOll\pe. 
tenza, sotto altri profiU,è tuttavia uno strumento utile dal punto di vista giuridico in q1UlIlto 
c;locumeIlto di legitthnità delle entrate e delle spese. Anche. dal punto di vista economico 
esso appare utile, in quanto: a) in relazione allo smaltimento dei residui passivi consente 
di prevedere e, quindi, di orientare entro certi limiti l'attività produttiva delle iJ:nprese; b) 
fornisce importanti indicazioni~lle linee di intervento economico e sociale dell'operatore 
pugblico, occorrenti anche ÌIl sede previsionale; c) consente di verificare un aspetto del 
grado di efficienza dell'apparato pubblico, attraverso la misura dell'incidenza dei residui; 
d) offre l'opportunità di misurare più validamente alcuni aggregati economici rispetto ai 
dati di cassa. in particolare nei casi in cui i pagamenti in conto residui appaiono rilevanti 
(ad esempio, gli acquisti di beni e servizi). 

Sul bilancio consuntivo di cassa, che è un importante strumento conoscitivo con par
ticolare riguardo ai problemi di natura monetaria. si pone l'attenzione degli economisti e 
delle autorità monetarie anche a livello internazionale. Esso presenta le segueIlti caratte
ristiche: a) in entrata, comprende le operazioni effettive relative alla fase di versamento in 
tesoreria; in spesa, comprendele operazioni di pagamento. effettuate dalla stessa tesoreria 
I versamenti ed· i pagamenti sono quelli comunque effettuati nell' esercizio finanziario e 
quindi, oltre alle somme che derivano da accertamenti e impegni dello stesso anno di ri· 
ferimento (versamenti e pagamenti in conto competenza), riguardano anche impOrti pro
venienti da anni precedenti (versamenti e pagamenti in conto residui); b) le operazioni di 
entrata· e di spesa, in quanto hanno un immediato impatto sulle variabili monetarie 
dt:ll' economia, ne influenzano r evoluzione in una certa misura. 

Dal bilancio. consuntivo dello Stato (1) riferito ad uno stesso esercizio finanziario t, 
sono desumibili a livello del singolo capitolo le seguenti informazioni (ad es., dal lato della 
spesa): 

1) le previsioni definitive di spesa <ct: competenza dell'anno, aggiornata delle varia
zioni in conto competenza apportate successivamente all' approvazione parlamentare del 
bilancio di previsione iniziale); 

2) l'ammontare dei residui passivi (Rt, aggiornati delle variazioni in conto residui) 
ancora in essere all'inizio dell'anno finanziario; 

3) i pagamenti effettuati in corsodi annO <<;p>corrispondentemente alla compè
tenza ct stabilita per lo stesso esercizio .finanziario;' 

4) i pagamenti effettuati nel corso dell'anno a fronte dei residui passivi Rt esistenti 
all'inizio dell'anno (Rt,p); 

5) i pagamenti comunque ed effettivamente sostenuti nell'esercizio (P t); per cui è: 

Pt = ct,p) +gli~'P; . di· . . ·1' ... (I ) . da· • d li 61· unpegm pagamento assunti per anno ID esame. t; questi sono tI a·· a 
differenza.tragli importi di competenza definitiva dello. stesso esercizio . ct e le eConomie 
(somme non spese) registrate a fine anno (et). Per cui è: It = ct - Elt. Oppure, po.ichè:~= 
ctp.+ rt+ et, dove rt rappresentano i residui passivi originatisi in relazione allaco.mpeteIlza 
déll'ann() (t) si può anche scrivere: It = Ct p + rt; 

7) i residui complessivi di fine esércizioche sono riportati nell'anno seguente 
(Rt + l);ipercuiè anche:Rt + 1 =(Rt- RtP2+rt(<<so.mme rimaste da pagare»). .• 

Si può notare, infine,. che la variazioné (Rt + 1 - Rt) dei residui complessivi registrata 
nell'anno finanziario può essere misurabile anche dalla differenza tra gli impegni ed i pa~ 
gamenti di c:assa Infatti è Rt + 1 - Rt= It - P t 

(1) «Rendiconto Generale dell' A:mrllinistraZÌone dello Stato». pubblicato alternativamente dalla Camera dei 
Deputati e dal Senato della Repubblica. 



227 

5 - STRUTfURA DEI CONIT ECONOMICI DEllA PUBBUCA AMMINISTRAZIONE 

Nelfillustrare la struttura dei conti economici della :e.A., è utile premettere le seguenti 
considerazioni: 

1) il sistema poggia necessariamente sui dati originari dei bilanci, dimodochè anche 
il conto del più piccolo organismo pubblico può essere ricomposto, salvo qualche margi
nale differenza, frantumando i dati del quadro di insieme; 

2) le transazioni originarie, desunte dai bilanci, sono sottoposte ad operazioni di 
omogeneizzazione e di riclassificazione economica; 

3) la dassificazione economica adottata è quella del SEC idonea a conferire senso 
economico anche alle partite contabili meno rilevanti; 

4) indipendentemente dai criteri di riclassificazione, i saldi originari dei bilanci cal
colati nelle operazioni economiche coincidono con quelli esposti nei conti della p A. 
(<<principio dell'invarianza del saldo originario»); tuttavia. come vedremo, a causa di sfa
samenti temporali alcune differenze tra i due saldi possono permanere. 

Le transazioni (o flussi) iscritte nei bilanci pubblici sono suddivise in: 1) transazioni 
economiche; 2) transazioni finanziarie. 

Le transazioni economiche riguardano: a} la produzione di servizi; b} la distribuzione 
del reddito (distribuzione del valore aggiunto ai fattori produttivi); c} la redistribuzione del 
reddito (trasferimento di risorse monetarie all'esterno della P.A.); d} la formazione del ca
pitale. Ogni singola operazione ora indicata è definita «economica» in quanto direttamente 
(attraverso la produzione dei servizi) o indirettamente (attraverso la redistribuzione) in
cide sui livelli e sulla dinamica degli aggregati macroeconomici, e cioè contribuisce alla 
formazione delle risorse ed alloro mpiego. 

. Le transazioni finanziarie rappresentano le variazioni di massa monetaria e di c~pitali 
espresse sotto diverse forme di liquidità (strumenti finanziari) che vanno formandosi in 
bilancio per il finanziamento delle operazioni economiche e per la copertura delle posi
zioni debitorie createsi nella gestione. 

I conti economici della P.A. sono elaborati in base alle sole transazioni economiche 
dei bilanci pubblici; le transazioni finanziarie, invece, cui è fatto cenno nel capitolo dedi
catoai concetti generali del sistema di contabilità generale, sono escluse dalla presente 
trattazione. 

I bilanci pubblici contengono un' elencazione dei flussi contabili corrispondenti alle 
operazioni effettuate nel corso dell' esercizio finanziario: costruire il conto economico della 
P.A. significa. pertanto, analizzare gli anzidetti flussi secondo una logica economica armo
nizzata a quella degli altri settori del sistema. 

n conto economico della P.A. si articola in cinque sottoconti a «cascata», a ciascuno 
dei quali corrisponde un determinato comportamento economico dell'operatore pubblico 
come qui appresso indicato. 

1) Produzione di servizi collettivi e di beni e servizi vendibili. Questo aspetto, non 
evidenziato esplicitamente nei bilanci originari, è tuttavia da essi ricostruibile con criteri 
che vedremo più avanti. Con esso si vuole mettere in luce la circostanza che la P.A. può 
assimilarsi ad un'impresa dotata di risorse umane e materiali (edifici pubblici, macchine 
e attrezzature varie), che produce prevalentemente servizi particolari (collettivi) non com
merciabili sul mercato e non suscettibili, quindi, di dar luogo alla formazione di un pro
fitto. Tuttavia. in casi marginali, la P.A. può tendere alla realizzazione di un profitto in re
lazioneadattività di tipo privatistico come la locazione di immobili, ecc. L'assimilazione 
della P.A.al mondo delle imprese, implica la considerazione del suo processo di produzio
ne, da. cui scaturisce quindi la formazione di·valore aggiunto (<<conto della produzione»). 
Il valore aggiunto ai prezzi di mercato derivante da tale processo è per definizione un saldo 
che si riporta a pareggio una prima volta fra le spese del conto della produzione, ed una 
seconda volta fra le entrate del conto successivo (conto della distribuzione del valore ag
giunto). 
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2) CO'n il secQndO' «CQntO' della distribuziO'nedel valO're aggiuntò», si esamina la re
muneraziO'ne dei blttQd che hannO' cO'nCQrsQ al processO' prQduttivO': lavO'rO' (redditi da la
VQro dipendente) e capitalè-itnpresa (risultato nettO' di gestiQne, fQrtnatosi inrelàziO'ne alle 
attività vendibili effettuate dalla PA). Alle citate remuneraziQni dei fattQri produttivi si ag
giungO'nO' succesSivamente le UnPO'ste indirette a cariCO' della prO'duziO'ne e gli ammO'rta-
menti. . 
~ transaziO'ni ecO'nO'miche descritte nei primi due CQnti cQnfiguranQ quindi due ca

tegO'rie di prO'duziQne, quella dei servizi cO'llettivi e quella - mO'ltO' più limitata della prltna 
- attinente i servizi mercantili (1). . 

Dal secO':ndO'contO' si desume il «risultatO' lO'rdO' di gestiO'ne» (registratO' fra le spese) 
saldO' che viene bilanciatO' iscrivendO'IQ una secO'nda VO'lta fra le entrate del successivo 
«contO' del redditO'». 

3) Nel terzO' cO'ntO' a cascata, il «CQntO' del redditQ», si cQllO'canO' le più importanti 
O'peraziQni cO'rrenti effettuate dalla P A, e ciO'è le QperaziQni di redistribuziQne. Il cO'ntoin 
questiO'ne cQntiene fra le entrate tutte le O'peraziQni di fO'rtnaziO'ne Q acquisiziQne delle ri
sO'rse mO'netarie necessarie al finanziamentO' della redistribuziO'ne. Quéste risO'rse deriva
nO': a) dalla potestà impoSitiva sia in materia fiscale (itnpO'ste dirette, indirette) sia in· ma
teria previdenziale (cO'ntributi SQciali); b) dai redditi d~ capitale (interessi attivi, dividendi, 
utili versati dalle quasi-società, rendite di terreni); c) dai trasferltnenti versati da settQri isti
tuzionali esterni alla p A (daitnprese,da famiglie e dal restO' del mO'ndO'); dai redditi da 
impresa (risultatO' di gestiQne); e) dai trasferltnenti provenienti da altri enti pubblici (a li· 
vellO' di cO'ntO' cO'nsO'lidatO' l' O'peraziO'ne si annulla); O da altre entrate cO'rrenti. 

AnalO'gamente, fra le uscite del CQntQ figuranO': a) i trasferimenti alle famiglie (presta
ziO'ni sociali ed unaquQta dei trasferitnenti cO'rrenti diversi); b) i trasferimenti alle itnprese 
(i cO'ntributi alla prO'duziO'ne ela residua quO'ta dei trasferimenti diversi); c) i trasferitnenti 
alleistituziO'ni SO'ciali private ed al restO'· del mòndò (aiuti·internaziO'nali); d) i trasferltnentì 
ad altri enti pubblici, O'ssia ai sòttO'settQri (a livellO' di cO'ntO' cQnsO'lidatO' l' O'peraziQneSi an
nulla); e) gli interessi passivi; O le altre spese cO'rrenti.Dal saldò tr(\ le entrate e le spése del 
CQntO' del redditO' discende il«redditQ IO'rdO' disponibile» ciòè l'ammO'ntare delle risQrse 
mònetarie disPO'nibili per l'impiegO' del redditO' ai fini pròduttivi (servizi SQciali). 

4) Il quartO' CQntQ del sistema è quellO' dell'«utilizzaziòne del redditò». EssO', alimen
tatO' in entrata dal redditO' dispònibile, ci dà la misura dell'utilizzaziQne delle risòrse (cQn
sumi collettivi) e della parte rispartniata (risparmiò IQrdO' ) per essere destinata a finailziare 
la fòrtnaziO'Ile del capitale. 

Se nònfO'sse per l'eleganza fòrtnaleche è cO'nferitaal Sistema dei conti a paScata, il CQn
tQ della prO'duziQne e quellO' della distribuziQne del valQre aggiunto PO'trebberò essere eli
Illinati. Tra i primi. due cònti ed il quartO', infatti,esìste ·li livellO' istituziònalé il seguente le
gale funziQnale: 

Cc = Rl + Ci + T + Rng + D - Psv - V r 
O'ppure: 

Cc"'" VA + Ci -~sv· Vr 

dòve: Cc= cònsumi cQllettiVi; Rl== redditi da laVO'ro dipendente; q =cònsumiintertnedi; 
T == itnpO'steindirette gravanti la prodUziO'ne di servizi vendibili; Rpg = risultato nettO' di 
gestiòne; D = ammòrtamenti;P sv "" prO'duzione di servizi vendibili; Vf = vendite residuali, 
ciQè ve:riditedi beni e servizi: mercantili pròdO'ttidalla p A in modO' residuale Q accidentale; 
VA = valO're aggiuntO' della PAai prezzi di mercatO'. 

5) n quinto cO'ntQ cO'ntiene ·le QperaziO'ni relative alla fO'rtnaziO'ne del capitale. FO'r-

(1) La distribuzione fra le due categorie di attività, e quindilaèonsideI'az:iQne dei risultati produttivi della 
PA. visti nell'ottica della .. branca» esula tuttavia dal campo di osservazione della presente nota, che Considera 
gli aggregati nell'ottica istituzionale. 
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mano le entrate: il rispannio lordo, le imposte in conto capitale, i contributi agli investi
menti derivanti dal resto del mondo, i èontributi provenienti da altri enti pubblici (se il 
conto non è consolidato) e, infine, gli altri trasferimenti in conto capitale: Si considerano 
inveèefra le spese: gli investimenti fissi lordi a carico diretto dell'operatore pubblico, gli 
a.cquisti netti di terreni, i contributi agli investimenti corrisposti ai settori esterni alla. P.A. 
e quelli a destinazione di altri enti (nel caso di conti non consolidati) e, infine, gli altri tra
sferimenti in conto capitale. 

n saldo del conto della formazione del capitale è l'indebitamento netto (se l'animon
tare delle entrate è inferiore alle spese) o l'accreditamento netto (nel caso contrario). A li
vello di conto consolidato, il saldo misura economicamente la posizione debitoria (o cre
ditrice) della P.A. rispetto· ai settori esterni (imprese, famiglie, resto del mondo). 

6 - I CRITERI DI REGISTRAZIONE ECONOMICA DEI FLUSSI CONTABIU 

In analogia alle regole di registrazione adottate per gli altri settori, anche i conti eco
nomici della P.A. dovrebbero essere elaborati rispettando il principio della «transazione 
economica», e cioè cogliendo correttamente il momento in cui il bene o il servizio è messo 
a disposizione della controparte. 

n SEC, in relazione ai principali flussi della P.A., stabilisce le seguenti regole. 
1) Si considera il momento in cui gli importi sono dovuti per le seguenti operazioni: 

le retribuzioni lorde, i contributi sociali effettìvi ad esse legati, i contributi sociali figurativi 
corrispondenti alle prestazioni sociali dirette obbligatorie, i contributi alla produzione, le 
imposte sul reddito e in conto capitale, le prestazioni sociali in denaro, i trasferimenti fra 
enti pubblici, gli aiuti internazionali, ì contributi agli investimenti~ 

2) si considera il momento in cui i beni e servizi sono acquistati per i consumi in
termedi, le prestazioni sociali consistenti in rimborsi alle famiglie per acquisti di beni e ser
vizi da esse effettuati (ad es.: rimborso spese medicinali,ecc.); 

3) inoltre, lo stesso sistema prescrive che: a) la produzione di servizi non destinabili 
alla vendita ed i consumi collettivi vanno registrati nel momento in cui si computano i re
lativi costi di produzione; b) gli investimenti, nel momento in cui essi sono messi a dispo
sizione oppure sono valutati in base al valore dei lavori eseguiti nell'anno; cHe imposte in
dirette, nel momento in cui i beni e servizi sono prodotti, venduti od importati; d) gli in
teressi, nel momento in cui arrivano a scadenza. 

Quanto ora descritto presuppone ovviamente la disponibilità di una· struttura infor
mativa.(canali di acquisizione e di elaborazione dei dati) capillare ed altamente sofisticata, 
ciò che non si riscontra nemmeno in Paesi statisticamente all'avanguardia. 

Meno ambiziosamente, i conti economici della P.A. poggiano su un sistema più «ar
tigianale» costituito dai bilanci originari (nella duplice versione della «competenza» e della 
«cassa») che redattiin una molteplicità di forme e con criteri non sempre omogenei, non 
sono elaborati per soddisfare le specifiche esigenze dei conti nazionali: essi rappresentano, 
più semplicemente, una documentazione dovuta per legge nella quali i dati assumono una 
configurazione finanziaria più che economica, dovendo soddisfare in primo luogo esigenze 
di natura giuridico-amministrativa Per questo motivo, da parte degli estensori dei conti 
nazionali sorge la necessità di operare una generale riclassificazione delle singole partite 
di bilancio in modo da omogeneizzare le registrazioni secondo definizioni comuni. 

I conti economici della P.A. sono elaborati in base al criterio della «cassa». Questo cri
terio in relazione al trattamento auspicato dal SEC, presenta molti vantaggi, anche se non 
è immune da difetti. Infatti esso: 

1) consente di collegare i conti economici della P.A. con quelli implicitamente con
tenuti Ilella ~<Relazione sul fabbisogno di cassa del settore pubblico allargato»; 

2) fornisce un più ampio complesso di analisi economiche non sempre disponibili 
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in termini di «competenza» (in qualchecircosUlnza. però, è vero anche il contrario); 
. ~)evidenzia, d'a!traparte, alcune carenze pei com,parti di spesa dove è più rilevante! 

1!l fonnazione di.residui passivi: in particolare, nei consumi intermedi (ritardi nel paga
mento delle forniture) e negli investimenti (dove i ritardi e le dilazioni dei pagamenti ri
sultano ancora più accentuati). In relazione a questi ultimi si osserva, inoltre, chep<w:tln. 
complesso. di note ragioni tecniche, i dati l'iui movimenti di cassa non sono idonei a nUsu.
rare il valore delle opere eseguite nell'anno, in quanto essi si riferiscono a pagan;lenti per 
opere, per stati di avanzamentoqei lavori, per revisione dei prezzi di appalto, riguardanti 
essenzialmente anni precedenti a quelli cui la «cassa» è riferita (1). 

La sola eccezione al criterio della «cassa» adottato per i conti della P.A. attiene.al trat; 
tamento riservato agli aggregati delle amministrazioni ospedalieJ;'e. È nota, infatti, per que
sti organismi la formazione di notevoli indebitamenti generatisi sia prima del 1975 (isti-
tuzione del fondo nazionale· per r assistenza ospedali era) sia dopo tale data contest1.lalmen
te all'operare dello stesso fondo. Questi indebitamenti venivano formandosi per un cpm~ 
plesso di motivi come i mancati versamenti da parte degli enti mutualistici e, in seguito, 
gli inadeguati trasferimenti dei fondi. Sifonnarono così nel tempo~nsistentidebiti degli 
ospedali verso i fornitori (per acquisticJi beni. e l'iervizi ed attrezzature sanitarie) e. verSO 
gli stessi enti previdenziali· (per mancati. pagam~nti di contributi sociali). Pertanto, ciÒCOll
siderato, utilizzando semplicemente il criterio della cassa, i servizi collettivi potrebb~roes
sere inficiati. da un. triplice errore: 

l)so1tovalutazione dei consumi sanitari, spiegata dai contenuti livelli dei consumi 
intermedie dalla sottostima dei redditi da lavoro dipendente; 

2} conseguente. sottovalutazÌone dei benefici effettivi ricevuti dalle famiglie; 
~)impossibilità di evidenziare lafonnazione dei debiti. 

In relazione ai conti degli ospedali quindi, sono stati adottati i seguenti criteri: al dati 
di competenza (ritenuti, in questo caso, più idonei a misurare i servizisaniùni), per i flussi 
di spesa relativi ai servizi collettivi sanitari; b) dati di cassa, per i trasferimenti provenienti 
da enti pubblici; c) dati di competenza, per le altre operazioni. di bilancio. 

Per 4t costruzione del conto economico della P.A. si utilizzano informazioni desunte 
dai bila,nèidegli organismi pubblici compresi nel campo di osservazione. 

La raccolta dei bilanci è cosi organ~ta: 
Ilal bilancio dello Stato provvede direttamente la Ragioneria Generale dello Stato. 

Quest'ultima fornisce all1STATi principali risultati dell'esercizio finanziario, in tempouìÌw 

le per la presentazione al Parlamento della «Relazione generale sul4t situazione economica 
del Pa~~. T!1li dati sono esposti secOndo la tradizionale classificazione economica del bi-
4tncio statale in termini di movimenti di cassa edicom~tenza.lnoltre, sempre a cura Gel
la Ragioneria Generale dello Stato, I1STAT riceve una documentazione supplementare re-
4ttivaad~aanalisi più profonda di alcuni compar.ti di spesa (ad esempio, analisi dei tra~ 
sferlmén.ti)edientrata. (dettaglio . delle . imposte); 

2)perJ!ANASe le foreste dernaniali,la Cassa depositi e prestiti, la Cassa per ilme·z, 
wgiorno. e, infine~ le altre gel'itioni della tesoreria, provvede ugualmente la stessa Ragio. 
neria Genera1edello Stato; 

3} tnrelazionealle varie amministrazioni regionali a statuto ordinario e speciale 
(comprese le. provincie di Trento e Bolzano), l'ISTAT riceve copia dei singoli bilancinnan
ziarl.J)atoche essi differiscono spesso ftaloro sia dal punto di vista formale che per il trat~ 

(l) ul!so~ione di lldotW'e il CIiterlo della «cassa» per la maggior parte dei flussi, limitando ai casi contro
veJ:'Si.I'apPlicaZtooe del criterio della «competenza,., determina, çome è noto, una «rottura,. dei conti e della com
plementarletà. tra le singole partite, inddendosul significato dei saldi contabili 
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tamento contabile, l'ISTAT provvede a riclassificarli capitolo per capitolo. Una volta resi 
oJ;Ilogepei e quindi comparabili, i dati vep.gono riepilogati a livello nazionale; 

4) i bilanci delle aJ;IlJ;IlinistnWoni provinciali e COJ;Ilunali sono rilevati dall'ISTAT a 
J;Ilezzo di un'indagine condotta congiuntamente al ministero dell'Interno. Unitamente ad 
un libretto di istruzioni,· SOno inviate a tutte le amministrazioni copie dei modelli di rile
vazione. Questi modelli, molto dettagliati, consentono, tra l'altro, di analizzare le operazio
ni economiche secondo alcune grandi ·funzioni di spesa (istruzione, interventi in campo so
ciale, in campo economico, ecc.). I modelli di rilevazione, dopo essere stati revisionati, ven
gono integrati per tener conto degli enti inadempienti in base ad indicatori indiretti (abi
tanti, caratteristiche socio-economiche delle aree territoriali, comportamenti economici 
di organismi similari, ecc.). Infine, l'ISTAT provvede all'elaoorazionedei rispettivi riepilo
ghi nazionali, che costituiscono il materiale di base da utilizzare per la costruzione dei conti 
economici; 

5) anche per gli ospedali pubblici e gli enti di previdenza, l'ISTAT rileva i bilanci at
traverso l'invio di idonei modelli di rilevazione. Questi modelli, oltre a soddisfare le esi
genze specifiche per }' elaborazione dei conti, contengono anche analisi molto approfon
dite che sono utilizzate per esplorare dettagliatamente le aree coperte dalla protezione so
ciale. Particolare attenzione è riservata, infine, ad alcuni importanti organismi previden
ziali (come 11NPS) per i quali sono anche direttamente utilizzati i bilanci finanziari per l'ap
profondimento di specifici temi connessi alla propria attività; 

6) riguardo agli enti istiturlonalmente raggruppabili in categorie omogenee (univer
sità, camere di commercio, enti di riforma, comunità montane, istituti autonomi perle case 
popolari, enti provinciali per il turismo, consorzisocio-sanitari, ecc.), l'ISTATraccoglie per 
ciascuna amministrazione i dati di bilancio attraverso modelli appositamente studiati. 
Dopo essere stati revisionati ed integrati in base ad indicatori indiretti, i dati vengono rias
sunti a livello nazionale per comparti omogenei; 

7) per i restanti enti, non raggruppabili istiturlona1mente in categorie omogenee, 
non è naturalmente prevista l'operazione del riepilogo: ciascun organismo ed il bilancio 
corrispondente è collocato nel sottosettore della P.A. previsto dal campo di osservazione. 

I dati ricevuti dall1STAT, quelli esistenti presso le amministrazioni dello Stato e gli al
triderivanti dalle indagini sono costruiti con una logica di bilancio che è regolata dalle nor
me della contabilità dello Stato. Assumendo connotati di tipo giuridico-amministrativo, 
tali dati vanno interpretati dal punto di vista economico con una certa cautela. Ciò signi
fica, in sostanza, che non ha Senso sommare fra di loro i singoli bilanci; per effettuare que
sta operazione è neCeSsario che i vari flussi siano resi preliminarmente omogenei con 
l'adozione di definizioni comuni e di classificazioni standardizzate. 

Come si è ora illustrato, i bilanci finanziari si possono presentare nella seguente forma: 
a) bilanci veri e propri, ciascuno corrispondente ad un'entità pubblica ben determi

nata (bilancio dello Stato, dell'ANAS, della Cassa per il mezzogiorno, ecc.); 
b) riepiloghi a livello nazionale di bilanci veri e propri, come è il caso delle ammini

strazioni regionali; 
c) raggruppamenti a livello nazionale dei modelli di rilevazione di organismi pubblici 

istituzionalmente omogenei (amministrazioni provinciali, comunali, ospedali, enti previ
denza, ecc.); 

d) singoli modelli di rilevazione, relativi ognuno ad enti istiturlona1mente non raggrup
pabili. 

Similmente ai bilanci finanziari di tipo a) anche quelli di tipo b) possono essere con
siderati alla stregua di bilanci veri e propri e quindi, avendo essi il carattere dell'ufficialità, 
sono considerati attendibili anche ai fini statistici. Altrettanto non può dirsi per i bilanci 
sub c) e d). Infatti, le operazioni di traslazione dai dati ufficiali di bilancio a quelli del mo
dello di rilevazione non sono operativamente controllate dall'ISTAT, data anche la nume
rosità degli organismi da rilevare. In relazione ai bilanci di tipo c) e d) ne discende quindi 
che: 
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1) le risposte ai modelli di rilevazione possono contenere errori di classificazione 
ec~nomica.e di importo~Aquestoproposito, vengono effettuate alcune revisioni delle ri~ 
sposte:ad esempio confrontandole con l'evoluzione storica dei flussi relativi allo stesso ()r
ganismo;oppure, in relazione alle spese per il personale, controllando gli importi medipèt 
~detto con quelli degli esercizi precedenti e tenendo conto dell'evoluzione registrata in 
altri comparti del pubblico impiego; 

2) erroti di valutazione, infine, possono originarsi nella fase di stima per le integra
zioni· derivanti alle mancate risposte degli organismi inadempienti. 

8 _. LE OPERAZIONI ECONOMlCH~ : CONTENUTI, .OSSERVAZIONI. METODOLOGIA 

In precedenza, è stato accennato alla circostanza che i bilanci finanziari sono soggetti 
ad oper~oni di riclassificazione. 

Leric~ificazioni S()no effettuate, generalmente, adottando il principio .deU' «inva~ 
rlanza del saldo originario» che deriva dai bilanci finanziari, e ci()è del saldo che si fo.t:J.lla 
dalla diffen,mza tra le entrate e le spese relative soltanto ~e transazioni economiche, par
tite finanziarie escluse. 

Le operazioni di riclassificazione, con riguardo·a determinati flussi del bilancio finan~ 
ziario, consistono: 

1) nel trasferire alcune. transazioni dalla parte corrente al conto capitale (o vicever
sa) di uno stesso lato del conto; 

2) nel trasferire, nell'ambit() di uno stess() lato del conto (entrate o spese), un flusso 
d~ .·unacategoria economica all'altra; 

3) nell'aumentare (o diminuire) l'importo di una categoria economica dell' entr~ta 
bilanciandolo con un pari importo in aumento (o diminuzione) di un'altra operazione della 
spesa, 

La regoladell'invariania del saldo originario, tuttavia, non è sempre applicabile. In re
lazi()ne ad alcuni problemi metodologici,infatti, si pongono soluzioni che contrastano que
sto pri,ncipio: è questo il casoche si presenta nella.fase di consolidamento deI conti. In un 
sistema informativoperretto, l'ammontare complessivo Ts delle spese di trasferimento a 
destinazione di altri enti pubblici deve necessariamente coincidere con leentrate~rri
spondenti Te degli organismi beneficiari, e cioè: Ts = T . Tuttavia, per effetto dei margini 
dimore insiti nelle in~ e per altri motivi tecnici (aJ esempio, gli sfasamenti temporali 
(1) tra le rispettive registrazioni dell'ente erogatore e del beneficiario) fra Ts e Te sussiste 
una differenza o discrepanza statistica che deve necessariamente essere annullata .. Pet eli
minare la differc!1Za si può agire alternativamente rettificando Ts o Te' n criterio utilizzato 
in ooea generale consiste nel correggere i trasferimenti ritenuti meno attendibili, adottan
do al riguardo una «scala di priorità» che privilegia, in primo luogo, i dati dello Stato e, 
in secondo luogo, quelli regionali rispetto ai sub-regionali,e cosìvia. 

Vapplicazione delle correzioni introduce. rispetto ai bilanci finanziari, alcune diStor
sioni che incidono sul saldo originario. n trattamento da riservare alle correzioni può es-
sere di tre tipi: . 

1) le differenze sono compensate all'interno dei singoli bilanci: in questo caso, i! sal
do originario èinvariante ma le categorie economiche rettificate non sono più raccordabili 
con le informazioni di base. Tra l'altro, si pone anche il problema di individuare leope
razioni economiChe in cui bilanciare le differenze; 

(1) Un trasferimento effettuato dallo Stato, ad esempio, negli ultimi giorni di dicembre è probabilmente re
gistrato dall'ente beneficiario nell'esercizio finanziario successivo, 
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2) le differenze sono compensate su alcune categorie non all'interno dei singoli bi
lanci della P A. ma nella fase di elaborazione dei conti corrispondente al passaggio tra la 
p A non consolidata (alla quale devono applicarsi le duplicazioni) e quella consolidata. In 
questo caso il saldo originario è invariante, ma resta ugualmente il problema di individua
re le categorie in cui bilanciare le correzioni; 

3) le differenze non vengono compensate: in questa ipotesi il saldo originario non 
è rispettato ma le categorie economiche sono elaborate coerentemente alle informazioni 
di base. 

Quest'ultima è la soluzione adottata nei conti della P.A. La prima soluzione, infatti, 
comporta eccessivi margini di arbitrarietà; la seconda, che era applicata nel precedente si
stema di contabilità nazionale, è stata rigettata anche dalla CEE per i criteri di arbitrarietà 
e per !'impossibilità di ricomporre le singole operazioni della PA. come somma dei sot
tosettori. La terza soluzione, invece, poggia su un sistema di riclassificazione dei flussi mol
to critico ed accurato. Pertanto il saldo che ne deriva è un saldo «spontaneo» che diverge 
da quello originario per effetto delle indicate discrepanze statistiche. 

Le operazioni di riclassificazione riguardano i flussi contabili effettivi, cioè le opera
zioni realmente avvenute e registrate nei bilanci pubblici. Per un insieme di esigenze, fra 
poco illustrate, sono anche considerate nei conti operazioni derivanti da imputazione, qua
li gli ammortamenti ed i contributi sociali figurativi. 

A) Ammortamenti. Come è stato illustrato in altra parte della nota, gli ammortamenti 
misurano la quota dei beni capitali che è andata consumandosi nella fase di produzione 
dei servizi, sia per logorio fisico che per «obsolescenza». Pertanto, dovendo l'operatore 
pubblico rimpiazzare tale quota di capitali con nuovi investimenti, si adotta !'ipotesi che 
gli afumortamenti siano implicitamente registrati in tale aggregato. Gli ammortamenti da 
considerare nei conti della P A. sono da intendersi nell'accezione economica del termine, 
e cioè vanno commisurati al valore complessivo del capitale che è andato formandosi nel 
tempo. Non possono essere considerati, invece, gli ammortamenti desunti dai bilanci fi
nanziari, in quanto determinati in base a criteri di ragioneria pubblica inadeguati ai fini 
delle analisi economiche. Si osserva; infine, che gli ammortamenti, essendo un flusso di 
tipo figurativo, risultano perfettamente bilanciati tra loro, non modificano quindi i saldi 
originali di bilancio. 

B) Contributi sociali figurativi. È noto che lo Stato (ma anche altri enti) non registra tra 
le spese per il personale i contributi sociali che dovrebbe versare agli enti di previdenza 
in qualità di datore di lavoro. Inoltre, ai pensionati statali lo Stato eroga un trattamento 
di quiescenza che registra dallato delle spese. Per queste prestazioni lo Stato non gestisce 
un apposito fondo: in ogni esercizio acquisisce semplicemente risorse dalle entrate e prov
vede al pagamento delle pensioni. Poichè i redditi da lavoro dipendente sono anche espres
sione del «costo del lavoro», per coerenza con gli altri settori economici si rende necessaria 

, l'integrazione delle spese di personale con i contributi sociali materialmente non erogati; 
questi ultimi vengono perciò convenzionalmente commisurati alle pensioni corrisposte 
nell'anno, al netto delle ritenute pensionistiche a carico dei lavoratori statali in servizio (ri
scatto di servizi non di ruolo, degli studi universitari, ecc.). Tali ritenute, che alleviano in
fatti l'onere per pensioni a carico dello Stato, sono considerate fra i contributi sociali ef-

. fettivi. D'altra parte, le pensioni si configurano anche come prestazioni sociali e quindi ven
gono contabilizzate una seconda volta in uscita del «conto del reddito». Questo trattamen
to, pertanto, determina una duplicazione.della spesa che incide sul saldo originario. Per 
correggere questa duplicazione, si iscrive quindi in entrata una posta figurativa di pari im· 
porto che rappresenta i «contributi socialLfigurativi». 

Considerando insieme ai contributi sociali figurativi anche altre spese dello Stato 
(come le aggiunte di famiglia) che assumono la duplice configurazione di elemento del co
sto del lavoro e di prestazione sociale, si illustra qui di seguito il circuito figurativo adottato 
nei conti della P.A. 



SPESA 

·l\~dditi da lavoro dipendente 

comprendono: 

pensioni - ritenute pensionistiche + aggiun
te di famiglia 

Prestazioni sociali 

comprendono: 

pensioni + aggiunte difamiglia 

ENTRATA 

Contributi sociali effettivi 
(a carico dei lavoratori) 

ritenute pensionistiche 

Contributi sociali figurativi 
. (a carico datori di lavoro) 

comprendono: 

pensioni - ritenute pensiQnistiche + ag
giunte di famiglia 

Questo trattamento, pur lasciando invf,Ui.ato il saldo originario di bilancio, determina 
uné:\ lievitazione. artificiosa dei livelli.di spesa e dell'entrata pari.OO contributi sociali figu
rativi. 
.. Per l'é:\pprofondimento delle s~gole operazioni economiche del conto della PAsi ri
tie.Il.e opportuno esaminare in primo luogo le entrate e, successiyamente, le spese. Le ope
razi(}ni gen~mente non,saraI}no definite inqu;anto, essendo .spessQcomuni a quelli di 
altri settori istituzionali dell' ecotIomia, sonogiàstate illustrate. Saranno chiariti, invece, sia 
i contenuti ~ffettivi delle opeçazioni svolte datla P.A. sia lametodol(}gia utilizzata. In rela
zione a quest'ultimo aspetto, con riferimento allo Stato, saranno anche esposte le ricIas
sificazionida apportare alle poste ,dibilaIl.cio riguardanti il raccordo tra i dati del bilancio 
statale e q\1elli della contabilità nazioIl.ale. 

Alcunicenni, infine, saranIl.O effettuati circa le traI}Sazioni relative agli enti pubb~ci 
esterni allo Stato. 

CATE.GORIE ECONOMICHE RIGUARDANTI LE. ENTRATE 

1· CoN'I'ENlJTO: 

a) Imposte, dirette, statali: 

. IRP~F. IRPÉG,I~O~, imposta sostjtutiva, . rltenutadi acconto o di imposta sugli utiltdistii
buiti dalle pet'$0ne gitmdiche, . ritenuta sui redditi non s(}ggetti all'imposta $ostitutiva,gio
chi di abilità e concorso proIl.ostit',:i,tasse automobilisticbeacarico delle famiglie, altre mi. 
nori.Inoltre, l()SUito continuaari~çuQtere ancOra tribll.ti Soppr~gsi come: ricchezza mo
bile, cOlllplelllt!Jltare, .societàeol)bligazioni, condQno~aadizionali. 

b) bnposte, atre,tte n;on statali: 

regionali: le imposte dirette di fonte regionale, contenute nelle regolazioni contabili 
con la Sicilia e la Sardegna, la tassa regionale di circolazione a carico delle famiglie; comu
nali: INVIM, imposta di famistia e valore locativo, sommposte sufabbrlcati,altre minori: 
provinciali: sovrimposte su fabbricati;.Cassa depositi e prestiti: contributiex-Gescal a carico 
dei .lavorat<>rl. 
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2 -OSSERVAZIONI 

Premesso chele imposte sul reddito comprendono gli aggi esattoriali e sotto al netto 
dei rimborsi d'imposta, in tali tributi sono anche comprese le tasse automobilistiche per 
la parte versata dalle famiglie ed i contributi ex-Gescal corrisposti dai lavoratori. Le prime, 
espressamente previste dal SEC, sono assimilate ai tributi versati dalle famiglie in qualità 
di consumatori e quindi configurate come tributi diretti presumibilmente proporzionate 
ai livelli di reddito. Per i contributi ex-Gescal, la loro assimilazione alle imposte discende 
dal fatto che si tratta di prelievi obbligatori e continuativi commisurati alla retribuzione 
lorda dei dipendenti (1). 

Non appartengono alle imposte dirette: a} le imposte di successione e donazione e si
mili, prelevate eccezionalmente (ad es., l' «una tantum» sugli autoveicoli), che figurano fra 
le imposte in conto capitale; b} la tassa sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani, che è con
siderata fra le entrate per trasferimenti correnti diversi. Questo trattamento non è concQr
de all'opinione di chi ,giudica la tassa tra le imposte dirette. In realtà, la tariffa comunale 
non è correlata al reddito ma a sue. poco rappresentative espressioni, come la superficie 
abitativa (2) oppure, nelcaso di attività imprenditoriali, la superficie coperta o di vendita 
(in quest'ultimo caso la tariffa è differenziata secondo la quantità di rifiuti prodQtti). n ser
vizio di nettezza urbana, Qltre ad essere spesso appaltato non è obbligatorio ed è reso su 
esplicita domanda; l'aliquota, infine, è diversa da comune a comune. D'altra parte, nono
stante il triplicarsi degli introiti negli ultimi anni, il servizio preseIlta una situazione defi
citaria e non può quindi, essere cQnsiderato nemmeno un servizio vendibile, nel qual caso 
dovrebbe essere diverso il trattamentQ da destinare alla tassa. 

3 - METOOOLOGIA 

A} Stato 

Ai dati sulle imposte dirette indicati nel bilancio statale (BS), cQrretti dei movimenti 
di tesoreria, si apportano le seguenti principali rettifiche: 

In aumento: 

a} gli aggi esattoriali gravanti le imposte dirette, applicati per ottenere una corretta mi
sura del carico fiscale (compensati nei consumi intermedi); b} le tasse automobilistiche 
versate dalle famiglie per l'utilizzazione dei veicoli non adibiti a fimproduttivi (bilanciate 
fra le imposte indirette); 

I n diminuzione: 

a} i rimborsi di imposte dirette, compresi in BS fra le poste correttive e compensative 
delle entrate; 

b} le imposte di successione, donazione e altri simili (bilanciate nelle imposte in conto 
capitale); 

c} le regolazioni contabili di imposte dirette con la Sicilia e la Sardegna ed altre de-

(1) Le tasse automobilistiche a carico delle imprese ed i contributi ex-Gescal a carico dei datori di lavoro 
$Ono considerati fra le imposte indirette. 

(2) n ventaglio distributivo del reddito familiare per classi di .reddito è notevolmente piJÌ ampio di quello 
della distribuzione della superficie abitativa per classi di ampiezza. 



236 

voluzioni alle regioni a statuto speciale (compensate in spesa nei trasferimenti ad enti puhr 
blici). Le regolazioni contabili con le isole, in quanto contabilizzate nel BS con forte ritardo 
rispetto all'effettivQpagamento dei tributi riscossi lòcalmente, non sono idonee amÌsùrare 
ilprelievo fiscale. Pertanto vengono eliminate dal BS e sostituite, a livellodiP.A.,dalle im
poste effettivamente registrate nei bilanci delle due· amministrazioni regionali. Le devolu.. 
zOOni, in base al principio del SEC di trattare i tributi nell'ottica dell'ente beneficiario,sonQ 
considerate imposte delle regioni a statuto speciale e, pertanto, anch'esse vanno detratte 
dai tributi erariali. 

B) Altri enti 

Le imposte dirette incassate dagli altri organismi pubblici (1) sono desumibili dalle 
fonti statistiche già prima illustrate. In particolare, èda rilevare il trattamento delle impo
ste dirette relativo alle regioni a statuto speciale: come si è prima visto circa le regolazioni 
contabili, sono dà considerare fra i tributi diretti solo quelli risultanti dai bilanci della Si· 
cilia. e della Sardegna essendo le regolazioni contabili eliminate per evitare duplièaZion.i 
con il BS. Inoltre, è da rilevare: a) il trattamento . della tassa regionale di circolazione che, 
analogamente a quello dello Stato, prevede lo scorporo della quota pagata dalle famiglie; 
b) l'rLoR registrata nei bilanci regionali non va considerata imposta regionale, per non du
plicarla con quella statale ed è da classificare in entrata come trasferimento dallo Stato; 
c) icorttributi ex-Gescal a carico dei lavoratori (0,35% della retribuzione lorda) sono incas
sati unitamente ai contributi sociali dell'INPS, girati all'INAM e riversati dà questa in en· 
trata di apposito fondo gestito dalla Cassa depositi e prestiti. Questo fondo, alimentato fart_ 
che da contributi dello Stato, è destinato al finanziamento delle leggi per promuovere la 
costruzione di alloggi (2). 

Totalizzando le imposte statali e non statali, si perviene ad un importo che non coro 
risponde ancora àl gettito incassato dalla P.A. Infatti, ai fini del consolidamento, è neces
sario detrarre le imposte dirette contabilizzate in spesa degli organismi pubblici non statali 
INVIM, imposta sostitutiva sugli interessi, IRPEG, ecc.). 

8.2 - IMPOSTE INDIRETIE SUllA PRODUZIONE E SUlLE IMPORTAZIONI 

1- CONTENUTO 

a) Jmposte indirette statali: 

),VA (interna e sulle importazioni), oli minerali e loro derivati, sovrimposte di confine, 
registro, oollo, surrogatorie, ipotecarie, concessioni governative (al netto della q'llota re ... 
lativa alle patenti e passaporti), tasse automobilistiche a carico delle imprese, pubblici 
sPettacoli, spiriti. birra, Z\lcchero, gas, energia elettrica, caffè, cacao, banane, tabacchi, lotto 
e. lotterie, proventi speciali ed altre minori. 

li) Imposte indirette non statali: 

regionali: le imposte indirette, di fonte regionale, contenute nelle regolazioni contabili 

(1) Anche questi tributi devono essere considerati al netto dei rimborsi di imposta 
(2) La Cassa depositi e prestiti, infatti, provvede al finanziamento· tramite le regioni· degli Istituti autonomi 

per le case popolari, i quali a loro volta provvedono all' effettuazione degli investimenti (ad es., piano decennale 
per la casa). 
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conIa Sicilia e la Sardegna, la tassa regionale di circolazione a carico delle imprese, con
cessioni regionali, imposta regionale sulle concessioni statali di beni demaniali; comunali: 
pllbbliçità, insegne, industria e patenti,soggiomo ed altre minori; Cassa depositi e prestiti: 
contributi ex-Gescal a carico dei datori di lavoro; altri enti minori: diritti obbligatori a ca
rico di imprese (diritti dell'ENPI, Registro Navale Italiano, Registro Aeronautico Italiano, 
Istituto per il Commercio con l'Estero, ACL ecc.). 

2 - OSSERVAZIONI 

Analogamente alle dirette, anche le imposte indirette sono da considerarsi al lordo de
gli aggi esattoriali ed al netto dei rimborsi di imposta. 

Le imposte indirette incassate dalla P .A. in realtà non sono idonee a misurare l'effet
tivo prelievo fiscale operato nei confronti delle imprese nazionali: queste ultime, infatti, 
sono anche soggette, per le importazioni di beni provenienti da Paesi extra,;çomunitari, al 
pagamento di specifiche imposte (prelievi agricoli, dazi doganali, prelievi CECA, ecc.) a de
stinazione del cosiddetto fondo delle «risorse proprie» della CEE alla quale, in sostanza, 
è. riconosciuta la potestà impositiva 

n fondo delle «risorse proprie», unitamente ad altri contributi finanziari (1) degli Stati 
membri, va a formare il cosiddetto «salvadanaio» (FEOGA) che è utilizzato: a} per il finan
ziamento degli interventi sul mercato agricolo, attraverso l'erogazione di contributi alle 
imprese destinate al riequilibrio delle proprie gestioni; b} per la gestione di politiche eco
nomiche e sociali (finanziamenti per aree depresse, formazione professionale, ecc.); c} per 
la concessione ai settori produttivi di contributi in conto capitale destinati alla riconver
sione ed al potenziamento degli impianti, ecc. Al fine di enucleare dai dati economici la 
partecipazione della CEE (prelievo tributario ed interventi sul mercato) nei conti della P.A. 
non debbono figurare i flussi comunitari anzidetti. Questo trattamento vale anche se è la 
P.A. stessa che mette a disposizione della CEE le proprie strutture per il prelievo delle «ri
sorse proprie» e per l'erogazione dei contributi comunitari (attraverso l'AlMA) (2). 

I prelievi ed i contributi comunitari che vanno contabilizzati nel senso di un rapporto 
diretto tra CEE ed imprese, sono registrati nei conti del sotto settore delle «Istituzioni co
munitarie europee». 

In relazione all'elenco delle imposte indirette prima indicato, sì osserva l'esclusione: 
aJ dei canoni RAI - TV, in quanto è lo Stato che incassa per conto di questo organismo i 
relativi canoni che poi le riversa (3) (i canoni sono da considerare la contropartita del ser
vizio radio-televisivo); b) delle tasse di pubblico insegnamento (che non possono essere 
considerate imposte indirette, nè imposte dirette, in quanto non commisurate al reddito) 
le quali sono trattate come vendite residuali per servizi non destinabili alla vendita; c} della 
tassa comunale e provinciale sull'occupazione di spazi ed aree pubbliche, che è contabi
li;lzata in entrata fra le rendite dei terreni; d) di una parte delle tasse automobilistiche, era
riliÙi e regionali, corrispondente alla quota versata dalle famiglie. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

Alle imposte indirette indicate nel BS si aggiungono i «proventi speciali» e si applicano 

(1) Recentemente i contributi finanziari del Paese alla CEE sono commisurati ad una aliquota degli incassi 
di NA sul tenitorio nazionale. 

(2) Per tali servizi di riscossione delle «risorse proprie» lo Stato riceve un conispettivo dalla CEE che è clas
sificato nella produzione di servizi vendibili. 

(3) Al netto delle imposte erariali sulle concessioni governative. 
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le correzioni derivanti dai movimenti della tesoreria: saldo fra le riscossioni di imposte in
dirette iscritte in tesoreria e lerestituzioni ed i rimborsi (IVA) registrati fra le poste còrret
tivedelle entrate del conto intestato alla stessatesoreria. Al dato complessivo così ottenuto 
si apportano le seguenti rettifiche: 

In aumento: 

a) gli aggi esattoriali sull~ imposte indirette, compensati fra i consumi intermedi; 

In diminuzione: 

a) le tasse automobilistiche a carico delle famiglie (compensate fra le imposte dirette); 
h) le tasse di pubblico insegnamento (classificate fra le vendite residuali); 
c) le concessioni governative su patenti e passaporti pagate dalle famiglie (bilanciate 

in entrata fra i trasferimenti correnti diversi da famiglie)1e quali non sono considerabili 
come imposte dirette in quanto non commisurate al reddito; essi si configurano piuttosto 
come un corrispettivo che diviene obbligatorio solo al momento in cui si richiedono allo 
Stato specifici servizi; 

d) i rimborsi di imposte indirette,· per rettificare gli importi lordi esposti in entrata 
del BS (compresi in bilancio fra le poste correttive e compensative delle entrate); 

e) le vincite al lotto (contabilizzate anch'esse nel BS fra le anzidette poste correttive) 
egliaggi deliotto (bilanciati fra i consumi intennedi), rettifiche apportate per pervenire 
ad una espressione al netto dei servizi del lotto, poichè il gettito lordo è già compreso nel 
.eS; 

f) i canoni RAI-TV (bilanciati, in spesa, fra le poste correttive e compensative delle en
trate); 

g) i contributi versati dall'INPS per gli asili nido ed i prelievi e ritenute su diritti al per
sonale, ambedue iscritti nei «proventi specialb, rispettivamente bilanciati: in entrata, nei 
trasferimenti da enti pubblici e in uscita, fra ìredditi da lavoro dipendente; 

h) l'una tantuin sugli autoveìcoli, che è considerata fra le imposte in conto capitale; 
i) le regolazioni contabili (di imposte indirette) con la Sìcilia e la Sardegna ed altre de

voluzionialle regioni a statuto speciale (compensate in spesa nei trasferimenti ad enti pub
blici). Quanto ai motivi di questo trattamento, valgono le stesse considerazioni espb~te 
nell'ambito delle imposte dirette. 

B) Altri enti 

Come è già stato illustrato a propositò delle imposte sul reddito (problema delle re~ 
golazioni contabili), le imposte indlretteincassate dalle amministrazioni regionali a statuto 
speciale sono quelle desumibili dai mpettivi bilanci. Inoltre, le tasse regionali di circola
zione, analogamente alla contabilizzazione prevista per il BS, vanno diminuite della quota 
pagata dalle famiglie. Pare opportUno rilevare che i contributi ex-Gescal a carico dei datori 
di lavoro (O,700J0sulle retribuzioni lorde) sono corrisposti oltre che da imprese private an
che da enti pubblici: tuttavia, alcune amministrazioni. come lo Stato, le regioni, le provin
cie edi comuni, sono espressamente esentate dalversamento di tallcontributi; Anche que
sti contributi ex-Gescal sono utilizzati dalla Cassa depositi e prestiti e dagli istituti autono
mi per le case.popolarl per il finanziamento delle leggi sulla casa. 
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8.3 ~ IMPOSTE IN CONTO CAPITALE 

1 • CONTENUTO 

Imposte sulle successioni e donazioni e sul valore globale netto dell'asse ereditario 
comprensive delle addizionali, una tantum sugli autoveicoli, addìzionale straordinaria pro
gressiva sul patrimonio. 

2 - OSSERVAZIONI 

Rispetto al precedente schema di contabilità nazionale, questa categoria economica 
costituisce un'innovazione: infatti, le imposte in conto capitale erano prima interamente 
computate fra quelle sul reddito e sul patrimonio. n motivo della loro separazione è giu
stificato dall'idea di affinare ulteriormente il conto del reddito, eliminando da questo tutti 
i flussi che si configurano come accidentali, pregressi o straordinari. È questo il caso, in
fatti, delle imposte in conto capitale che sono prelevate con discontinuità; altri casi simili, 
relativi al passaggio dalla parte corrente a quella in conto capitale, si ritroveranno in se
guito: regolazione di debiti pregressi con i fornitori, versamento ad enti previdenziali di 
contributi sociali notevolmente arretrati, ecc. Tutte queste partite, ancorchè registrate nei 
bilanci di parte corrente, saranno contabilizzate nel conto della formazione del capitale. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

Le imposte in conto capitale sono contenute nel BS fra le imposte dirette e da qui de
sunte. Esse vanno diminuite delle regolazionicontabili con la Sicilia e la Sardegna (queste 
ultime sono bilanciate, in spesa, nei trasferimenti ad enti pubblici) ed aumentate, infine, 
dell'una tantum corrisposta sugli autoveicoli. 

B) Altri enti 

I dati relativi a tali imposte riguardano soltanto le regioni a statuto speciale, e quindi 
essi sono desumibili dai rispettivi bilanci. 

8.4 - CONTRIBUTI SOCIAli EFFETIIVI 

1 - CONTENUTO 

Comprendono i contributi sociali di natura previdenziale e contro le malattie, corri
sposti dai settori istituzionali dell' economia, P.A. (1) compresa. agli enti di previdenza. Ol
tre ai contributi sociali versati dai datori di lavoro, sono anche compresi quelli a carico 
dei lavoratori dipendenti e dei lavoratori autonomi. Fanno parte dei contributi sociali ef
fettivi anche alcuni versamenti (come le ritenute pensionistiche per il riscatto dei servizi 

(1) I contributi sociali versati da enti pubblici, in quanto sono anche elementi costitutivi del costo del lavoro, 
non possono per definizione essere consolidati. 
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non di ruolo, degli studi universitari, ecc.) incassati dalle amministrazioni centrali e locall 
e a carico dei dipendenti pubblici che operano in enti, come lo Stato, i quali erogano le 
pensioni al di fuori del circuito della sicurezza sociale. 

2 - OSSERVAZIONI 

I dati relativi ai contributi sociali, desunti dall'indagine dell'ISTAT sugli enti di previ
denza, sono anche verificati e confrontati, quando possibile, con quelli contenuti nei bilan
ci originari degli organismi più importanti, anche per poter disporre di informazioni più 
analitiche per l'eliminazione delle duplicazioni contabili, per la settorizzazione per brooca, 
ecc .. 

I problemi che si presentano nel trattamento delle informazioni riguardano: 
a) le operazioni di fiscali77azione, che·sono trattate come trasferimenti statali agli enti 

diprevidenza. Pertanto, in questi ultimi, la diminuzione degli introiti per contributi sociali 
a seguito della fiscalizzazione è compensata in tutto o in parte da maggiori trasferimenti 
da parte dello Stato. Analogamente alle altre operazioni, anche le fiscalizzazioni SOIlO re
gistrate in base al criterio della cassa Poichè in genere, sussistono importanti sfasamenti 
fra il momento in cui le imprese beneficiano della fiscalizzazione ed il momento della sua 
effettiva registrazione nei conti della P .A., questo problema produce effetti sulla dinamica 
dèl costo del lavoro; 

b) gli enti di previdenza trasferiscono contributi sia fra una gestione e l'altra sia fra loro 
stessi. Avviene, in quest'ultimo caso, che alcuni contributi sociali escano da un ente come 
un trasferimento e siano registrati nell'ente destinatario invece come contributi. Questo 
problema, che comporta alcune duplicazioni, è risolto grazie alla collaborazione di alcuni 
importanti organismi previdenziali che forniscono all'ISTAT approfondite analisi sulle sin-
gole partite di trasferimento; . 

c) una volta eliminate le duplicazioni, il riepilogo nazionale degli enti previdenziali re
gistra in entrata ed in uscita di parte corrente due importi da eliminare che dovrebbero 
coincidere: si tratta dei trasferimenti fra enti previdenziali. Per· l'imperfezione insita nelle 
rilevazioni statistiche i due importi sono fra loro molto diversi e, anche se ciò· contrasta 
con il principiodell'invarianza del saldo originario del bilancio, questi importi sono elimi
nati e le differenze non sono bilanciate in quanto l'eventuale compensazione dovrebbe es
sere applicata (in funzione del segno) alle prestazioni sociali od ai contributi. Per l'accu
ratezza che viene posta nell' elaborazione di queste due importanti operazioni, tenuto con
toanche della necessità di non incidere sulle analisi delle prestazioni e dei contributi che 
fanno oggetto di approfondite ricerche nel quadro dei conti della protezione sociale, si è 
ritenuto, appunto, di non compensare le differenze; 

cl) negli ultimi anni, alcune amministrazioni (ospedali, province e comuni) effettuano 
rilevanti versamenti di contributi sociali pregressi. Se questi ultimi fossero contabilizzati 
nel costo del lavoro, la dinamiCa dei redditi da lavoro dipendente di tali organismi pubbllci 
mostrerebbe notevoli accelerazioni non conformi all'evoluzione dei servizi pubblici dei 
quali la collettività è beneficiaria (i redditi da lavoro, infatti, costituiscono la principale 
componente dei consumi collettivi). Ne discende, quindi, l'esigenza di contabilizzare diver
samentequesti contributi pregressi e la sèelta è caduta sulla categoria degli «altri trasfe
rlnlenti inconto capitale da entipubb1ìci, in entrata degli enti di previdenza». Naturalmen
te, questi importi sono consolidati a livello di P.A. 
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3 - METOOOLOGIA 

A/Stato 

TI bilancio statale contabilizza i contributi sociali, soltanto a decorrere dal 1979: si trat
ta dei contributi di malattia incassati in luogo dell'INAM e degli altri enti mutualistici di
sciolti a seguito dell'avvio del sistema sanitario nazionale. 

Almeno fino all'entrata a regime delle unità sanitarie locali, ancora in fase di assesta
mento iniziale, e dell' effettiva soppressione delle gestioni mutualistiche, i contributi di ma
lattia saranno imputati agli enti di previdenza analogamente al passato; pertanto, i contri
butiiscritti nel BS sono da classificare invece nei trasferimenti da enti di previdenza. Ciò 
premesso, attualmente i contributi sociali effettivi dello Stato sono fatti pari all'ammon
tare delle sole ritenute pensionistiche sugli stipendi del personale in servizio il cui importo 
è fornito dalla Ragioneria Generale dello Stato. Tali ritenute sono bilanciate in entrata nei 
trasferimenti dalle famiglie. 

B) Altri enti 

I contributi sociali effettivi degli organismi non previdenziali consistono, analogamen
te allo Stato, nelle sole ritenute per pensioni che, in alcuni casi, sono desumibili dai modelli 
di rilevazione, in altri sono appositamente valutate. 

Con riferimento agli enti di previdenza, i contributi sociali vengono desunti dalle in
dagini dell'ISTAT effettuate presso le singole amministrazioni. Sono richiesti distintamen
te i dati relativi ai contributi a carico dei lavoratori (compresi gli autonomi) e dei datori 
di lavoro. Al fine di evidenziare il finanziamento per l'assistenza ospedaliera, è inoltre ri
chiesto agli enti il gettito derivante dall'aumento,dell'I,65% sui contributi di malattia ver
sati dai lavoratori e quello. allo stesso titolo - gravante sui datori di lavoro (le aliquote sono 
variabili in funzione dell'attività produttiva esercitata). Naturalmente l'anzidetto finanzia
mento va trattato alla stregua dei contributi sociali. 

Le risposte relative agli enti più importanti (in particolare l'INPS) sono ulteriormente 
analizzate anche attraverso contatti diretti con i servizi statistici degli enti in quanto, per 
la loro necessaria sinteticità, le informazioni contenute nei modelli non possono essere ap
profondite oltre una certa misura. 

-8.5 - CONTRIBUTI SOCIALI FIGURATIVI 

1 - CONTENUPO 

I contributi sociali figurativi, come è già stato illustrato, rappresentano la contropar
tita delle prestazioni sociali corrisposte direttamente, senza cioè il tramite degli organismi 
di assicurazione, dai datori di lavoro ai propri dipendenti o ex-dipendenti. Essi contengo
no: le pensioni corrisposte dallo Stato e da altre amministrazioni ai propri dipendenti in 
quiescenza (da contabilizzare al netto delle ritenute pensionistiche), le aggiunte di famiglia, 
l'equo-indennizzo, i sussidi al personale, le rendite e, infine, le spese per cure, indennità 
temporanee e per infortuni. 

2 - OSSERVAZIONI 

Gli elementi costitutivi dei contributi sociali figurativi sono registrati due volte in spe-
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sa: a) in primo luogo nel costo del lavoro (redditi da lavoro dipendente); in secondo luogo 
nelle prestazioni sociali. Ne discende che, al fine di riequilibrare il saldo dei conti della P .A., 
è necessario computarli una volta anche fra le entrate: da qui il termine «figurativi». 

3 - MEroDOLOGIA 

A) Stato 

n BS non registra i contributi sociali figurativi. Essi, pertanto, vanno così detenninati: 
a) si considerano le pensioni versate agli ex-dipendenti (corrette della tesoreria) clas

sificate in BS fra le spese del personale; tali pensioni sono anche riportate fra le prestazioni 
sociali; 

b) si detraggono le ritenute pensionistiche, in quanto l'effettivo carico del datore di la
voro è alleviato da tali ritenute corrisposte dai dipendenti in servizio (queste ultime sono 
bilanciate nei redditi da lavoro dipendente); 

c) si sommano le aggiunte di famiglia (stimate in base ai dati di previsione del BS) ed 
i sussidi per i dipendenti (queste due partite sono compensate fra le prestazioni sociali); 

d) si aggiungono, infine, le spese per rendite, cure, indennità temporanee e per infor
tuni (già comprese in BS fra le spese del personale, che vengono compensate fra le pre
stazioni sociali) e l'equo-indennizzo (compreso in BS fra le prestazioni sociali esso viene 
bilanciato fra i redditi da lavoro dipendente). 

B) Altri enti 

Per tali organismi pubblici gli importi delle pensioni sono generalmente desumibili 
dairispettivi.riepiloghi dei modelli di rilevazione. Qualche valutazione deve essere effet
t1,J.ata, inveceicon riferimento agli assegni familiari in quanto non sempre le amministra
zioni rispondendo forniscono elementi analitici sulla composizione delle spese per il per
sonale. 

8.6 - PRODUZIONE DI SERVIZI VENDmm 

1 - CoNTENUTO 

Locazione di fabbricati residenziali (fitti attivi), produzione del servizio del lotto e. del 
totocalcio, produzione di servizi sanitari a pagamento (relativi ai medici che svolgono at
tività privata usufruendo·delle strutture messe a disposizione dagli ospedali pubblici nei 
quali operanopart-time), gestione dei macelli pubblici, attività di esazione per la riscos~ 
sione delle «risorse proprie» della CEE, concessione di infrastrutture alla NATO, servizi di 
illuminazione e servizi idrici a pagamento, servizi di riproduzione di mappe catastali e di 
altra documentazione, 8erviziresi al commercio dal personale doganale, servizi di sco$ 
valori,proventi del canile comunale, espurgo di pozzi neri, proventi della gestione di bagni 
e piscine comunali, altri servizi resi a pagamento. 

2 - OSSERVAZIONI 

La produzione di servizi vendibili non comprende quella relativa ai beni prodotti (sac-
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carina, sieri antimalarici, manifatture carcerarle, legname derivante dal taglio dei boschi 
e di alberi delimitanti le strade, ecc.) dalla P À.in modo accidentale e marginale: questi ul
timitinfatti, sono contabilizzati fra le «vendite residuali di beni». Anche tra i serviziven
dibiliì tUttavia, si riscontrano vendite che assumono i connotati di «servizi residuali» (tasse 
scolastiche, ingressi ai musei, buoni pasti; ecc.): si tratta cioè di pagamenti parziali a titolo 
quasi,gratuito, per servizi resi dalla P.A. nell'ambito dell'erogazione di servizi collettivi, e 
quindi non commisurabili ai costi . effettivi sostenuti dall' operatore pubblico. La difficoltà 
di enucleare dai bilanci queste partite minori da includere nelle «vendite residuali» ne li
mitaperadesso l'elencazione. Ma è indubbio che esistano nell'ambito delle attività svolte 
dalla P.A. tantissimi altri casi similari. 

La produzione di servizi riguarda sia i servizi acquistati dalle imprese, dalle famiglie 
e dal resto del mondo, sia quelli dalla stessa P.A. Si tratta cioè di attività, come la locazione 
dei fabbricati, la gestione del lotto e del totocalcio, ecc., che essendo svolte dalla P.A. nella 
veste, potremmo dire, di operatore privato, possono essere esercitate normalmente da 
branche vendibili dell'economia. Queste produzioni, nella classificazione degli aggregati 
per branca, va eliminata dalla P.A. per essere attribuita alle branche vendibili caratterizzate 
da· una produzione similare. 

3 - MEtODOLOGIA 

A) Stato 

Alla vendita di beni e servizi quale risulta dal BS, preliminarmente corretta della te
soreria, si apportano le seguenti correzioni: 

In aumento: 

a) la produzione dei servizi del lotto, che è ottenuta dalla somma: 1) degli aggi lotto 
e delle retribuzioni corrisposte ai dipendenti delle ricevitorie (gli aggi sono compensati fra 
le imposte indirette, le retribuzioni nei redditi da lavoro diPendente); 2) del gettito del lotto 
al netto delle vincite (compensato in spesa fra le imposte indirette del conto della distri
buzione del valore aggiunto); 

b) il servizio di riscossione delle «risorse proprie» per conto della CEE, bilanciato in 
entrata negli «aiuti internazionali correnti». 

In diminuzione: 

a) gli importi relativi ad un insieme di capitoli in entrata configurabili ai trasferimenti 
c()ITenti da enti pubblici, come i rimborsi delle province autonome di Trento e Bolzano, 
leanticipazioniei saldi dovuti da organismi pubblici, ecc. Questi importi sono bilanciati 
in entrata nei trasferimenti da enti.pubblici; 

b) le vendite assimilabili ai trasferimenti correnti diversi da imprese (entrate eventuali 
e diverse, importi corrisposti da Aziende autonome, ecc.) che sono bilanciate in entràta fra 
i trasferimenti da imprese; 

c) vendite di beni e servizi residuali (saccarina, manifatture carcerarle, ingressi ai mu
sei, ecc.) che sono compensate fra le vendite residuali. 

B) Altri enti 

Le vendite di beni e servizi sono correntemente desumibili dai modelli di rilevazione. 
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Gli introiti derivanti dalla locazione di fabbricati. (principalmente incassati dagli IACP, enti 
di previdenza, ecc.) vanno considerati nella produzione di servizi vendibili 

In particolare, è da osservare il ttattamentodestinato al CONled alla produzionedd 
servizi vendibili 4ei comuni. Per quanto riguarda il CONI, limitatamente alla gesti~nedel 
totocalcio, la produzione di servizi vendibili è fatta pari agli incassi lordi al netto dellevin· 
cite. G.li aggi corrisposti alle ricevitorie sono trattati nei consumi intermedi. Ed inoltre: la 
quota di gettito destinata allo Stato, giàcompresa nella produzione, è inclusa nelle imposte 
indirette relative al conto della distribuzione del valo:re aggiunto. Detraendo dalla produ. 
zione i consumi intermedi, i redditi da lavoro e le imposte indirette, residua il risultato net· 
to di gestione: quest'ultimo, che è anche registrato in entrata del conto delreddito, diviene 
la fonte primaria di finanziamento per l'attività del CONI. 

Quanto alle amministrazioni comunali queste, come è noto, esercitano anche un in
sieme di attività.di tipo privatistico (gestione dei macelli pubblici, servizi di illuminazione 
votiva e servizi idrici a pagamento, gestione di bagni, piscine comunali ed altri centri, spor~ 
tivi,e di altri servizi .. come alberghi diurni, mercati pubblici generali, riollali, giardini ~o
logici, ecc.).n valore della produzione di queste attività è determinabile «al costo» in base 
ad informazioni desumibili da riquadri analitici contenuti nei modelli di rilevazione. Tali 
riquadri, infatti, in relazione alle singole aree di intervento (comprese anche quelle priva
tistiche), presentano anche disaggregazioni per categoria economica (salari e stipendi, ac. 
quisti di beni e servizi, trasferimenti, ecc.) (1). n valore della produzione dei.servizi priva
tistici, che corregge la vendita di beni e servizi indicata nei bilanci, è compensato in entrata 
nei trasferimenti correnti da imprese e da famiglie. 

8.7 - VENDITE RESIDUAU DI BENI E SERVIZI 

l-CONTENUTO 

Saccarina, sieri antimalarici, manifatture carcerarie, tagli boschi, tasse scolastiche, in
gresso ai musei, buoni pasto delle Opere universitarie, ed altri beni e servizi. 

2- OssERVAZIONI 

Le vendite residuali riguardano le produzione di beni e servizivendibili o di servizi 
resi alle famiglie a titolo quasi-gratuito a fronte del pagamento di una parte dei costi di pro
duzione, Tale categoria, che non è evidenziata nei conti della P.A., è compresa implicita
mente nel valore della produzione dei servizi non destinabili alla vendita e costituisce l'ele
mento di raccordo rraquest'ultima produzione ed i consumi collettivi i quali sono calcolati 
come si è visto al netto delle vendite residuali. L'utilità di considerare nei conti le vendite 
residuali non è tanto dal punto di vista istiturlonale·(sotto questo profilo, infatti, le vendite 
residuali possono assillillarsi alla "endita di beni e servizi) quanto dal punto di vistadella 
branca e, più particolarmente, nell~ambito delle elaborazioni delle tavole input-ouputnelle 
quali le veIldite residuali sono soggette a specifici trattamenti. 

Come è già stato osservato, mentre sul piano delle definizioni il concetto di vendite 
residualiè chiaro, sul piano statistico è difficoltoso tracciare netta la soglia fra la produ
zione di servizi vendibili e le vendite residuali. Nell'esperienza italiana d'applicazione del 

(l) Aree di intervento in campo economico: agricoltura, indUstria e artigianato, commercio,tI"aSportie 00. 
municazioni, viabilità interna ed esterna, parchi. giardini ed urbanistica, altri campi. Aree di intervento in campo 
sociale: macello pubblico, illuminazione, servizio idrico. nettezza urbana, laboratori di igiene e profilassi, servizi 
necroscopici e cimiteriali, fognature, assistenza sanitaria, (attività che é stata soppressa a seguito. della riforma 
sanitaria) •. altrotipo di assistenza. . 



245 

SEC, ci si è limitati ad individuare alcune transazioni di questo tipo, ma è evidente che esi
stORO tanti altri esempi di vendite residualiper le quali, tuttavia, occorrono informazioni 
molto dettagliate. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

La saccarina, i sieri antimalarici, le manifatture carcerarie, gli introiti relativi agli in
gressi nei musei sono bilanciati nella produzione di servizi vendibili. Le tasse scolastiche 
sono compensate fra le imposte indirette. 

B) Altri enti 

Le vendite derivanti dal legname prodotto dal taglio dei boschi, ecc" sono desunte dai 
bilanci comunali. I buoni pasto sono rilevabili dei modelli relativi alle Opere universitarie. 

8.8 - RISULTATO NETTO DI GESTIONE 

1 - CONTENUTO 

Utili derivanti dalla locazione di fabbricati di proprietà della P A, da gestione di ma
celli pubblici e da altre attività privatistiche esercitate dai comuni, gettito netto del servizio 
del totocalcio, utili degli ospedali derivanti dall'esercizio di attività medico-privata svolta 
da sanitari nell' ambito delle strutture ospedaliere loro concesse, ed altri utili ottenuti dalla 
produzione di servizi vendibili. 

2 - OsSERVAZIONI E METODOLOGIA 

Nonostante che, per definizione,il risultato di gestione sia un saldo, nel caso specifico 
della p À. esso deve essere direttamente stimato. 

La valutazione che tuttavia non ha riflessi sul saldo originario in quanto bilanciata nel
la produzione di servizi vendibili, è effettuata decomponendo quest'ultima nelle singole ca
tegorieeconomiche (consùmi intermedi, redditidalavorodipendente, ammortamenti, im
poste indirette e risultato netto di gestione) in base a determinate ipotesi. fu particolare, 
le anzidette valutazioni sono anche utilizzate per la definizione degli aggregati della P A 
nel senso di branca: questi singoli elementi,infatti,consentonoil raccordo fra il valore ag
giunto e la produzione di servizi collettiVi dal punto di vista istituzionale con il valoreag
giuntò ed i consumi collettivi intesi nell'ottica di branca 

Questo argomento è stato illustrato in precedenti capitoli. 

8.9 • TRASFERIMENTI CORRENTI DA AMMINISTRAziONI PUftBLICHE (IN ENTRATA) 

1 - CONTENUTO 

Questa categoria riguardai traSferiInenti di fondi fra amministrazioni pubbliche. 
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Poichè l~ finanza pubblica è contraddistinta da un accentramento della politica fiscale nel
lo Stato,. rilevante è la politica di redistribuzione delle risorse agli ~nti pubblici che si attua 
attraverso i cosiddetti trasferimenti. Tra questi si distinguono: 

A) Trasferimenti ad enti pubblici corrisposti dallo Stato: 

Fondo sanitario nazionale, fondo comune regionale, compartecipazioni a tributi era
riali, finanziamento bilanci provinciali e comunali, fisc-alizzazione oneri sociali, trasferi
menti destinati al funzionamento di altri enti pubblici minori (ANAS, enti di ricerca, uni
versità, ecc.); 

B) Trasferimenti fra amministrazioni non statali: 

Finanziamenti erogati dalle regioni: agli ospedali e/o le unità sanitarie locali (per il si
stema sanitario nazionale), alle province ed ai comuni (per la esecuzione di specifiche fun· 
zioni sanitarie ed assistenziali), agli enti di previdenza, ad altri organismi pubblici sub-re
gionali; finanziamenti corrisposti dalle province e dai comuni per enti minori operanti 
neU'ambito locale. 

C) Trasferimenti a beneficio dello Stato corrisposti da enti pubblici: 

Contributi sociali di malattia per l'alimentazione del fondo sanitario nazionale (trasfe
rimentida enti previdenziali). 

2 , OSSERVAZIONI 

n SEC afferma il principio per il quale i trasferimenti fra enti della P.A. debbano esclu
dere le cosiddette operazioni «per conto», che vanno registrate una sola volta nell'unità be
neficiaria in favore della quale r operazione è realiz1ata (1). Questo principio è generalmen
te applicato nella pratica italiana. Tuttavia, qualche eccezione a tale regola può riscontrar
si, in particolare, nei casi in cui il ruolo di intermediazione di alcuni organismi non è ben 
chiaro (difficoltà di comprendere, spesso attraverso scarni dati statistici, se il trasferimen
to corrlspostodall' ente intermediario rientri nelle proprie specifiche attribuzioni, oppure 
Se si tratti effettivamente di una semplice operazione per conto).lJl altri casi, quando iRus
siinentrata ed in uscita dell' enteintennediario non coincidono, il principio delle opera
zioni per conto non è applicato perchè ciò comporterebbe l'annuUamento della differenza 
fra i du~ trasferimenti che, a sua volta, contrasterebbe con l'adozione del criteriode1I~in
varianza del saldo originario,. la regola-guida p~r la costruzione dei conti economici della 
P.A. 

La valutazione dei trasferimenti in entrata ricevuti da. altre amministrazioni pubbli
che,è strettamenteJegata ai traSferimenti pubblici registrati in spesa. Infatti, ambedue le 
categorie devono perfettamente coincidere a livello diP.A.affinchè si possa procedere al 
consolidamento dei Russi di scambio che intervengono fra amministrazioni appartenenti 
al medesimo campo di osservazione. I trasferimenti infrasettoriali, pertanto, sono trattati 
applicando i seguenti criteri: 

a) a livello di P .A. l'ammontare dei tr.asferimenti attivi deve uguagliare quello pàSsivo; 
b) il saldo ~~ginario di bilancio deve essere invariante. 

(1) Ciò significa che se.}' ente A trasferisce a B (per cònto di C) e quest~ a sua volta, trasferisce all'ente C, l'op.e
~()ne deve ~re registrata soltanto in uscita di A ed in entrata di C. 
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Come è già stato illustrato, l'applicazione del primo criterio, con riferimento agli enti 
minori, non consente di tener sempre conto anche del secondo. n motivo risiede negli sfa
samenti contabili nelle registrazioni, neRe imperfette risposte ai modelli di rilevazione ed 
anche neRe mancate risposte di enti inadempienti aRe indagini deR'ISTAT. Poichè le dif
ferenze non sono attribuibili ad altre categorie economiche, esse siriversano automatica
mente nei saldi economici i quali, pertanto, non coincidono più con quelli originari. A se
guitQ di. quanto ora indicato, per consentire i consolidamenti, il materiale statistico dispo
nibile è graduato secondo una scala qualitativa basata sull'attendibilità deRe cifre, an'inizio 
della quale si collocano i dati del BS che sono privilegiati rispetto a tutte le altre informa
zioni. In tale scala i dati delle amministrazioni regionali sono preferiti rispetto a quelli delle 
province e dei comuni, e cosi via fino ai bilanci degli enti minori. 

Oltre ai problemi di concordanza tra i flussi di uscita di un ente e quelli di entrata 
dell' organismo beneficiario, sussistono anche problemi di attribuzione di trasferimenti ad 
ammini,strazioni che non sono chiaramente determinate. Questi trasferimenti di prove
njenzaedi destinazione imprecisata sono utilizzati in parte per compensare gli sfasamenti 
contabili ai quali si è fatto prima cenno. La parte residuale, tuttavia, resta comunque inat
tribuibile e, in questo caso, si è adottato il criterio di contabilizzarla nel raggruppamento 
di organismi denominati «altri enti dell'amministrazione locale». 

3 - MEroOOLOGIA 

A} Stato 

I dati in entrata del BS sono disponibili per tipo di ente erogatore: trasferimenti dagli 
enti di previdenza., dane province e dai comuni, claRa Cassa depositi e prestiti, da altri enti 
(alcuni dei quali sono precisati claRa Ragioneria Generale dello Stato,altri sono invece in
determinati). Questi dati, integrati della tesoreria (1), sono assoggettati aRe seguenti prin
cipali correzioni: 

In awnento: 

a} i contributi corrisposti claR'!NPS per gli asili nido (compensati fra le imposte indi
rette); 

b} i trasferimenti e rimborsi vari effettuati da un insieme indeterminato di enti pub
blici (compresi nel BS fra la vendita di beni e servizi) bilanciati nella produzione di servizi 
vendibili. 

In diminuzione: 

a) i trasferimenti corrisposti· claRa Cassa depositi e prestiti, prima indicati nel BS, in 
quanto riguardano pagamenti· di interessi (compensati negli . interessi attivi); 

bJle scale mobili anomale (bilanciate in entrata nei trasferimenti correnti diversi da 
imprese). 

B}.Altri enti 

Regioni: i riepiloghi nazionali delle amministrazioni regionali distinguono i trasferi-

(1) In generale. i dati de1Ja tesoreria riguardano i fondi conisposti dagli enti previdenziali per contributi s0-

ciali di malattia non ancora iscritti in bilancio. 
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menti pubblici attivi in: 
a) compartecipazioni ai tributi erariali; 
b), recuperi, rimborsi e contributi a carico dello Stato; 
c) trasferimenti provenienti dal fondo sanitario nazionale; 
d) trasferimenti da altri enti pubblici. 

I flussi di cui ai punti a), b) e c), che nel loro insieme fonnano i trasferimenti prove
nienti dallo Stato, vanno in primo luogo aumentati delle imposte dirette ed indirette cOn
tabilizzate nei bilanci delle regioni a statuto speciale (1) ed in secondo luogo diminuite del~ 
le regolazioni contabili con la Sicilia e la Sardegna e di altre devoluzioni (queste due ultime 
partite sono considerate nei conti regionali fra i tributi). La somma algebrica degli importi 
ora indicati forma l'ammontare dei trasferimenti corrisposti dallo Stato nella cosiddetta 
versione di «bilancio rilevato». Questo è il dato che va confrontato con quello risultante 
in uscita dal BS (quest'ultimo riclassificato secondo i criteri di contabilità nazionale). Poi
chè tra' i due dati non vi è coincidenza, quello da utilizzarsi nei conti della P.A. va desurtto 
daIBS preliminarmente corretto. Come è già stato illustrato, la differenza va a riflettersi 
sui saldi economici dei conti'regionali che, pertanto, si discostano da quelli originari. 

Provincie e Comuni: dai rispettivi riepiloghi nazionali si desumono i seguenti trasferi-
menti attivi: 

a) compartecipazioni ai tributi erariali; 
b) altri trasferimenti statali; 
c) trasferimenti da regioni; 
d) trasferimenti da comuni; 
e) trasferimenti da province; 
f) trasferimenti da altri enti pubblici. 
Le prime due poste vanno sostituite dai dati statali. I trasferimenti corrisposti dalle 

regioni (dai cui bilanci non soho individuabili le somme a destinazione degli enti locali) 
sono desunti dagli anzidetti riepiloghi delle amministrazioni provinciali e comunali. I tra
sferimenti fra province e comuni sono tra loro resi coerenti privilegiando i dati provinciali 
su quelli comunali. Le eventuali differenze riscontrabili per le poste c), d) ed e) sono com
pensate nei trasferimenti da altri organismi pubblici. 

Enti di previdenza: i riepiloghi nazionali' distinguono: 
a) trasferimenti statali; 
b) tras{erimenti dalle regioni; 
c) trasferimenti da altri enti; 
d) trasferimenti dal fondo sanitario nazionale. 

. I primi sono sostituiti con i dati di fonte statale; i trasferimenti dalle regioni sono con
fen:nati; i trasferimenti dal fondo sanitario nazionale' (considerati anch' essi provenienti 
dalle amministrazioni regionali) .rientranoinUlUlricerca più ampia che riguarda tutta la 
finanza pubblicainteres!"élta al problema del finanziamento del fqndo e .. del suo impiego. 

In linea di massima, comunque, sono utilizzati i dati di fonte previdenziale. 
Altri enti: a parte qualche eccezione, in questi organismi i trasferimenti attivi distinti 

per ente erogatore sono meno dettagliati .. Fra questi, tuttavia, sono sempre evidenziati 
quelli di provenienza statale. Anche per tale raggruppamento di amministrazioni è appli
cato il criterio della scala di attendibilità. 

(1) Queste imposte, infatti, in quanto anche registrate nel BS.,vanno considerate come trasferimenti attivi 
e non come tributi. 
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8.10 - TRASFERIMENTI CORRENTI DIVERSI (IN ENTRATA) 

1. - CONTENUTO 

Riguardano le operazioni che hanno caratteristiche tali da non poter essere configu
rate in altra categoria del conto del reddito. Contengono: i diritti per passaporti, per esami 
e patenti di guida, le contravvenzioni ed ammende, i versamenti delle istituzioni creditizie 
per le scale mobili anomale, le elargizioni di somme da parte delle famiglie, diritti di ur
genza, di atti di stato civile, tassa sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani, ecc .. 

I trasferimenti correnti diversi si distinguono in: trasferimenti corrisposti dalle fami
glie e trasferimenti corrisposti da imprese (1). 

2 ~ METODOLOGIA 

A) Trasferimenti correnti diversi da famiglie 

A.l) Stato 

I dati del BS che vanno considerati ai fini di questa operazione sono denominati «tra
.. ferimenti da famiglie». Ad essi si applicano le seguenti correzioni: 

a) in aumento, le concessioni governative su patenti e passaporti (equilibrate fra le im
poste indirette); 
_ b) in diminuzione, le ritenute pensionistiche (compensate nei contributi sociali effet-
tivi). 

A.2) Altri enti 

Dai modelli di rilevazione sono desumibili i dati relativi ai trasferimenti corrisposti 
dalle famiglie. Inoltre, al fine di completare l'analisi economica proveniente dai modelli 
di rilevazione, tali dati sono anche integrati di una quota parte della categoria «altre entrate 
correnti» che sono di natura imprecisata (la quota residuale è classificata nei trasferimenti 
correnti da imprese). 

B) Trasferimenti correnti diversi da imprese 

B.l) Stato 

Al dato del BS, denominato «trasferimenti da imprese», corretto della tesoreria, si ap
portano le seguenti modifiche: 

a} si aggiunge una quota parte di ciò che il BS considera nella vendita di beni e servizi 
che, più realisticamente, si ritiene classificabile nei trasferimenti da imprese (compensata 
nella produzione di servizi vendibili); 

b) si aggiungono gli importi relativi alle scale mobili anomale (bilanciati in entrata nei 
trasferimenti correnti, da amministrazioni pubbliche); 

c} si diminuisce degli incassi relativi ad indennizzi per la assicurazione contro i danni, 
che sono considerati in una categoria a sè stante del conto del reddito. 

(l) Il SEC prevede anche «trasferimenti diversi» a carico di amministrazioni pubbliche e del resto del mon
do. Ncll'esperienza italiana: tuttavia, essÌsono stati !:imitati soltanto alle famiglie ed alle imprese. 
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B.2) Altri enti 

I trasferimenti in oggetto sono anch' essi desumibili dai riepiloghi dei modelli di me
vazione. Oltre a questi, sono da aggiungere le quote residuali, prima accennate nen'ambito 
dei trasferimenti da famiglie, relative alle «altre entrate correnti». 

8.11- AIUTI INTERNAZIONAU CORRENTI (IN ENTRATA) 

l " CoNTENUI'O 

Contributi finanziari corrisposti da organismi internazionali, aiuti alimentari della 
CEE per l'AlMA in relazione ad interventi a beneficio dei Paesi in via di sviluppo. 

2 " METODOLOGIA 

A) Stato 

La riclassificazione dei dati dal BS, denominati «trasferimenti dal resto del mondo», 
prevede lo scorporo da questi del rimborso spese che la CEE versa allo Stato in relazione 
all'attività di esazione svolta da questo per introitare le imposte indirette (dazi doganali, 
prelievi agricoli, ecc.) di spettanza delle istituzioni comunitarie europee. Questo rimborso 
spese, infatti, è da considerare nella produzione di servizi vendibili. 

B) Altri enti 

I trasferimenti erogati dal resto del mondo per questo raggruppamento di enti, sono 
molto esigui. Tra questi si ricorda il già menzionato finanziamento della CEE per gli aiuti 
alimentari a beneficio dei Paesi in via di sviluppo. 

a.12 -lNTBRBssI (ATTIVI) 

1 " CONTEllM'O 

Interessi maturati sui depositi bancari, sui conti correnti fruttiferi e su altre attività 
finanziarie detenute dagli enti pubblici. 

2 - MErODOLOGIA 

A) Stato 

Gli interessi attivi del BS vanno· aumentati degli interessi corrisposti dalla Cassa de
positi e prestiti (compesati in entrata nei trasferimenti correnti da enti . pubblici). 

B) Altri enti 

RUevanti,inquesto comparto, sono gli interessi attivi della Cassa depositi e prestiti 
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Questi interessi sono essenzialmente corrisposti dalle amministrazioni provinciali e comu
nali per i finanziamenti loro concessi in relazione alla copertura dei disavanzi e per la con
cessione di mutui per le opere pubbliche. 

Ai fini del consolidamento a livello di p A, gli interessi complessivi risultanti in entrata 
debbono eSsere diminuiti: a) degli importi versati dagli enti locali alla Cassa depositi e pre
stiti; b) degli interessi pagati da quest'ultima allo Stato. 

8.13 - DIVIDENDI ED ALTRI unu 

l - CONTENUTO 

Comprendono i dividendi, i profitti e gli utili ricevuti dalla P A in qualità di proprie
taria di quote capitale investite in società. 

2 - OssERVAZIONI 

Come è già stato illustrato, i dividendi o gli utili possono assumere anche andamenti 
fortemente irregolari nel tempo: ad esempio, anche per definizioni di rapporti contabili 
tra P A e imprese pubbliche o società avvenute con netto ritardo rispetto al momento do
vuto. Per smorzare le irregolarità nello sviluppo dei redditi da capitale, è necessario con
siderare nel conto del reddito soltanto la parte «normale» del dividendo o dell'utile, men
tre la quota residua va registrata in conto capitale. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

La categoria del BS qui da considerare riguarda la somma fra gli «avanzi di gestione» 
egli «altri redditi da capitale». 

Le riclassificazioni da apportare sono tutte in diminuzione: 
a) avanzo dei telefoni di Stato che viene compensato: 1) per la quota giudicata «nor

male», fra i redditi da quasi-società; 2) per la quota «eccedentaria», in entrata fra gli altri 
trl;lSferimenti in conto capitale»; 

b) utili versati dalla Banca d'Italia, anch'essi compensati fra gli «altri trasferimenti in 
conto capitale»; 

c) rendite dei terreni, bilanciate in entrata nell'apposita categoria «rendite dei terreni». 

B) Altri enti 

l dati relativi agli altri enti sono in realtà assai modesti. Qualche importo minimo si 
riscontra in relazione alla Cassa depositi e prestiti. 

8.14 - REDDrn PRELEVATI DALLE QUASI-SOCIETA 

l - CONTENUTO 

Quota «normale» dell'avanzo dei telefoni di Stato, avanzi corrisposti dalle aziende mu
nicipalizzate ai comuni. 
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2 • METODOLOGIA 

La parte «nonnale» dell'avanzo dei telefoni è compensatanei «redditi prelevati dalle 
quasi-società». L'avanzò delle aziende municipalizzate è desunto dai modelli di rilevazione 
relativi alle amministrazioni comunali. 

8.15 - RENDITE DEI TERRENI E DEI BENI IMMATERIALI (IN ENTRATA) 

l - CONTENUTO 

Fitti attivi dei terreni agricoli di proprietà della P.A, diritti di concessione per l'utiliz
zazione di terreni non agricoli, diritti per lo sfruttamento di giacimenti minerari, di gas na
turale, tassa per 1'occupazione di spazi ed aree pubbliche. 

2 - METODOLOGIA 

A) Stato 

I dati sulle rendite dei terreni e dei beni immateriali sono desunti dalle analisi degli 
«altri redditi da capitale» effettuate dalla Ragioneria Generale dello Stato. Essi sono com
pensati fra i dividendi ed altri utili. 

B) Altri enti 

Oltre alla tassa provinciale e comunale per l'occupazione dì spazi ed aree pubbliche, 
sono anche consideràti in questa categoria gli importi derivanti da una quota parte degli 
introiti per fitti (questi ultimi, infatti, oltre a riferirsi ai terreni comprendono normalmente 
anche la locazione di fabbricati) e le rendite patrimoniali. 

8.16 - INDENNIZZI DI ASSICURAZIONE CONTRO I DANNI 

1->MEtoDOLOGIA 

A) Stato 

I dati, derivanti da stime, sono bilanciati· nel BSin entrata nei trasferimenti correnti 
diversi da imprese. 

B) Altri enti 

Gli indennizzi di assicurazione contro i danni sono normalmente desumibili dai mo
delli di rilevazione. 

8.17 - CONTRIBUTI AGLI INVESTIMENTI (IN ENTRATA) 
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In entrata della P.A. i contributi agli investimenti sono distinti in: 
1) contributi corrisposti dal resto del mondo; 
2) contributi provenienti da altre amministrazioIlÌ pubbliche. 

A livello di conto consolidato, in quanto questo secondo flusso si annulla per defini
zione, appaiono in entrata della P.A. soltanto i contributi in conto capitale provenienti dal 
resto del mondo. 

A) Contributi agli investimenti dal resto del mondo 

1 - CONTENUTO 

Fondo regionale di sviluppo (finanziato dalla CEE), altri trasferimenti minori in conto 
capitale a beneficio di enti di ricerca. 

2 - OSSERVAZIONI E METODOLOGIA 

Salvo un' eccezione di cui diremo tra poco, il bilancio dello Stato non riporta introiti 
a questo titolo, nè vi sono partite provenienti da riclassificazioni che devono essere attri
buite a tale categoria. L'eccezione è rappresentata dal fondo europeo per lo sviluppo re
gionale, finanziato dalla CEE ed assegnato alla Cassa per il mezzogiorno: questo fondo tran
sita nel BS in parte corrente fra le poste correttive e compensative. Nei conti economici, 
tuttavia,ilfondo è contabilizzato come versamento diretto della CEE alla stessa Cassa per 
il mezzogiorno in conto capitale. Esso riguarda i finanziamenti per infrastrutture ed orien
tamento a beneficio delle attività produttive delle regioni meridionali. Pertanto, il flusso 
registrato nel BS deve essere eliminato. 

Analogamente agli aiuti internazionali correnti, anche questa categoria è registrata 
nella bilancia dei pagamenti. 

B) Contributi agli investimenti da altri enti pubblici 

l - CONTENUTO 

Fondo programmi regionali di sviluppo, contributo di solidarietà nazionale per la Si
cilia, fondo rinascita Sardegna, Cassa per il mezzogiorno, piano decennale per la casa,fi
nanziamento per il CNEN, il CNR, piano autobus, contributi per la realizzazione di infra
strutture industriali, finanziamento per strutture sanitarie, edilizia scolastica, bonifiche, fo
restazione, ripopolamento selvaggina, strade, acquedotti, impianti sportivi, ecc .. 

2 - OSSERVAZIONI 

I contributi agli investimenti a destinazione di enti pubblici sono prevalentemente co
stituiti dai trasferimenti statali e, in seconda istanza, dai trasferimenti effettuati dalle am
ministrazioni regionali. Trattandosi di contributi in conto capitale, essi sono erogati per 
favorire gli investimenti diretti (opere pubbliche) degli organismi pubblici e finanziare, at
traverso gli enti stessi, le imprese ed altri settori istituzionali dell'economia. I più impor
tanti finanziamenti statali riguardano quelli per la Cassa del mezzogiorno, a sostegno ed 
indirizzo dell' economia meridionale, per la Cassa depositi e prestiti in relazione al fiuan-



ziarnento dei programmi sulla casa, per le regioni, l'ANAS, ecc .. Poichè i contributi in conto .. 
capitale fra enti pubblici vanno consolidati, si pongono gli stessi problemi concettuali d'in- . 
terpretazione dei dati e di scelta già illustrati per i trasferimenti correnti fra enti pubblici. 

3 - METOOOWGIA 

A) Stato 

In entrata del BS non sono registrati importi a questo titolo, salvo alcune eccezioni 
relative a qualche anno fa per flussi di modesta entità A questi dati del BS non sonoap
portate correzioni. 

B) Altri enti 

I dati riguardanti questo raggruppamento di enti pubblici sono correntemente desu
mibili dai modelli di rilevazione 

8.18 - ALTRI TRASFERIMENTI IN CONTO CAPITALE (IN ENTRATA) 

Analogatnenteai contributi agli investimenti, anche questa categoria riguarda trasfe
rimentidi capitali. La delimitazione fra ledue operazioni è effettuata in base alla spedficità 
degli investimenti che·devono essere finanziati. I contributi agli investimenti,.infatti; con.; 
tengono soltanto i flussi per i quali è specificato il tipo di investimento da finanziare.· Gli 
altri contributi, che riguardano sia le opere pubbliche o gli investimenti «indeterminati» 
sia i flussi anomali o pregressi, sono contabilizzati negli «altri trasferimenti in conto càpi
~le». Questi ultimi possono essere disaggregati in: 

A) Altri trasferimenti in conto capitale da famiglie 

n bilancio dello Stato, nè a livello originario nè in chiave economica, contiene cifre 
a questo titolo. Alcune modeste partite sono evidenziabili in relazione ad altri enti: si tratta 
essenzialmente di lasciti, donazioni, ecc. 

B) Altri trasferimenti in conto capitale da imprese 

B.l) Stato 

I dati relativi allo Stato sono ottenuti sommando: 
a) gli utili della Banca d'Italia, compensati fra i dividendi e gli altri utili; 
b)la quota «eccedentaria» dell'avanzo dei telefoni di Stato, bilanciati anch' essi fra i di

videndi e gli altri utili. 

B.2) Altri enti 

Per tale operazione si rilevano importi modesti dai bilanci degli altri enti. 
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C) Altri trasferimenti in conto capitale del resto del mondo 

Non si registrano normalmente trasferimenti a questo titolo nè per il bilancio statale 
nèper le altre amministrazioni pubbliche. 

2 - OSSERVAZIONI E METODOLOGIA 

Se nella versione economica del BS non sono registrate transazioni per questa ope-
. razione, si ritrovano invece importi di una certa rilevanza particolarmente nelle ammini
strazioni regionali ed ospedaliere: nelle prime, in relazione ai pagamenti statali per annua
lità pregresse del fondo nazionale per l'assistenza ospedaliera, nelle seconde, per pagamen
ti allo stesso titolo effettuati dalle amministrazioni regionali. Trasferimenti minori sono an
che contabilizzati in entrata delle province e dei comuni, per i finanziamenti statali ricevuti 
riguardanti la regolazione dei rapporti con gli enti previdenziali relativi a mancati versa
menti di contributi sociali (1). 

Naturalmente anche questa operazione, in quanto riferita ai rapporti fra enti pubblici, 
è soggetta al consolidamento. 

CATEGORIE ECONOMICHE RIGUARDANTI LA SPESA 

8.19 - REDDITI DA LAVORO DlPENDENTE 

1 - CONTENUTO 

Retribuzioni lorde, contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro e contributi 
sociali figurativi (pensioni, aggiunte di famiglia, sussidi, equo indennizzo, ecc.) corrisposte 
dalla P .A. ai propri dipendenti, ivi compreso i beni e servizi in natura accordati gratuita
mente. 

2 - OSSERVAZIONI 

Dal punto di vista concettuale i redditi da lavoro dipendente misurano il costo della
voro sostenuto delle amministrazioni di appartenenza dei dipendenti. In particolare, in re
lazio,ne alla P.A. si è osservato che per pervenire a tale aggregato le spese del personale in 
servizio devono essere integrate delle pensioni e di altri trattamenti minori (equo-inden
nizzo, ecc.) nel loro complesso assunti a misurare gli oneri sociali a carico degli enti (con
tributi sociali figurativi). 

Non sono computabili fra i redditi da lavoro della P.A. le spese relative al personale 
che opera negli uffici per lavori di pulizia e di manutenzione ordinaria e straordinaria, in 
quanto direttamente retribuiti dalle imprese appaltatrici dei lavori. In questi casi, infatti, 
il costo dei servizi appaltati è da contabilizzare nei consumi intermedi (pulizie e manuten
zioni ordinarie) o negli investimenti (manutenzioni straordinarie). 

Nella pratica amministrativa è ricorrente il caso che un ente corrisponda determinate 
indennità (straordinari, premi, ecc.) a personale pubblìco temporaneamente distaccato 
presso l'ente stesso. In questo caso tali indennità vanno anch'esse considerate fra le spese 
per il proprio personale. n motivo è semplice: se le indennità fossero considerate acquisto 
di servizi da enti pubblici non ritroveremmo in entrata di altra amministrazione la corri
spondente vendita; considerandole, invece nelle spese del personale, lo squilibrio che de-

(l) L'imputazione in conto capitale di tutte queste partite sarà oggetto di precisazione nell'ambito della trat
tazione delle categorie di spesa. 
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riva da questo trattamento per l'ente pagatore è compensato -a livello di P.A. ~ dal fatto 
che la misura dei redditi da lavoro dipendente riacquista la sua effettiva dimensione. 

Un problema di . trattamento si presenta per le provincie ed i comuni. Nella pratica 
contabile di buona parte di queste amministrazioni si incorre in duplicazioni fra le speSe 
del personale le quali quindi vanno statisticamente interpretate con una certa cautela: si 
tratta dei contributi a carico dei lavoratori, che sono anche contabilizzati in entrata fra le 
«poste compensative della spesa» nell'apposita voce «ritenute su assegni al personale». 
Nella versione economica di bilancio il trattamento da effettuare consiste nell'eliminazio
ne di tali contributi dalle spese del personale e in entrata dalle ritenute anzidette. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

Alle spese del personale in servizio ed in quiescenza del BS, corrette dei movimenti 
della tesoreria, si apportano le seguenti riclassificazioni: 

In aumento: 

a) le spese del personale degli Organi costituzionali, desumibili dalle rilevazioni 
deU'ISTAT bilanciate fra i consumi intermedi; 

b) i beni e servizi integrativi delle retribuzioni (compensate nei consumi intermedi). 
Si tratta principalmente di beni erogati dal ministero della difesa, dell'interno e delle fi
nanze per uniformi, vitto, ecc. a destinazione del personaly delle armi; 

c) le retribuzioni per i dipendenti del lotto (bilanciate nei consumi intermedi); 
d) i sussidi per i dipendenti statali (compresi in BS nei trasferimenti alle famiglie) e 

compensati nei contributi sociali figurativi; 
e) 1'equo- indennizzo, bilanciato ugualmente nei contributi sociali figurativi; 

In diminuzione: 

a) le· diarie per missione, da considerare interamente nei consumi intermedi; 
b) le ritenute pensionistiche (compensate fra i contributi sociali effettivi). Queste, in 

particolare, sono diminuite per rettificare le pensioni al fine di miSurare correttamente lo 
effettivo onere a carico dello Stato; . 

c) i prelievi e le ritenute al personale, compensate fra le imposte indirette (<<proventi 
speciali»). 

B) Altri enti 

Le correzioni da apportare alle spese del personale ottenute dalle rilevazioni riguar
dano·essenzialmente: a) il problema delle duplicazioni dei contributi sociali a carico dei 
dipendenti provinciali e comunali, di cui si è già trattato; b) le ritenute su stipendi per pen
sioni (in diminuzione) relative agli organismi nei quali agiscono i meccanismi già accennati 
p~r1o Stato, e cioè di erogazione di prestazioni sociali ai propri dipendenti al di fuori del 
sistema della sicurezza sociale. 

I redditi da lavoro dipendente relativi a tale raggruppamento di enti, inoltre, sono con
frontati con il corrispondente numero di occupati per controllarne i livelli pro-capite. I 
.redditi per occupato e le rispettive retribuzioni lorde sono anche criticamente osservati 
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sia in relazione agli andamenti nel tempo degli stessi organismi e delle amministrazioni 
statali, sia all'evoluzione degli indici delle retribuzioni minime contrattuali. 

8.20 ~ CONSUMI INTERMEDI 

1 - CONTENUTO 

Acquisto di mezzi di trasporto, generi alimentari, vestiario, combustibili, petrolio e de
rivati, energia elettrica, servizi meccanografici ed elettronici, postali, telegrafici e telefoni
ci, aggi esattoriali, fitti passivi, trattamenti di missione, cancelleria, manutenzione ordina
ria, materiale bellico, infrastrutture ed attrezzature militari, servizi di ricerca, servizi legali 
e di notariato, di pubblicità, servizi sanitari resi dalle cliniche private convenzionate con 
il sistema sanitario nazionale, ecc. 

2 - OssERVAZIONI 

Nell'accezione economica, gli acquisti di beni e servizi effettuati dall'operatore pub
blico in quanto impiegati nel processo produttivo sono denominati «consumi intermedi» 
in analogia a quelli delle branche vendibili dell' economia. I consumi intermedi, calcolati 
al netto delle vendite di beni usati, sono considerati consumati dalla P A., per convenzione, 
al momento stesso dell'acquisto: non si ipotizzano, quindi per le amministrazioni pubbli
che acquisti da destinare a scorte (1). Come è già stato illustrato, sono inclusi nei consumi 
intermedi anchei beni durevoli acquistati per la difesa nazionale (equipaggiamento mili
tare, carri armati, ecc.) in quanto è generalmente ritenuto che detti beni non costituiscano 
un investimento produttivo. Sono esclusi dai consumi intermedi, in particolare, i beni che 
essendo stati acquistati per l'erogazione di prestazioni sociali in natura (protesi, farmaci, 
altri beni sanitari, ecc.) devono essere classificati in quest'ultima categoria. 

3 - METODOLOGIA 

A} Stato 

Ai dati del BS, corretti della tesoreria, si apportano le seguenti principali correzioni: 

In aumento: 

a) gli aggi corrisposti sulle imposte imposte, dirette ed indirette, compensati in entrata 
nei rispettivi tributi; 

b) le diarie per missione, compensate fra i redditi da lavoro dipendente; 

I n diminuzione: 

a} le spese del personale degli Organi costituzionali (bilanciate nei redditi da lavoro 
dipendente) e per investimenti degli stessi organi (compensate negli investimenti); 

O) Questa considerazione vale ad eccezione delle scorte strategiche e deibeni degli enti per gli interventi 
sul mercato, che vanno classificati nel conto capitale. Nell'applicazione italiana, tuttavia, per l'impossibilità di 
procedere alla loro quantificazione gli acquisti di tale natura restano contabilizzati nei consumi intermedi. 
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b) le retribuzioni per i dipendenti del· lotto e i beni e servizi integrativi delle retribu
zioni (bilanciate fra i redditi da lavoro dipendente); 

c) i mobili, le macchine e le attreuature per civili, civili.da classificare fra gli investi
menti; 

d) i versamenti all'azienda delle poste e telecomunicazioni di importi per l'abrogazione 
delle esenzioni postali (compensati fra i contributi alla produzione); 

e) i contributi ai partiti politici (bilanciati, in spesa, nei trasferimenti alle istituzioni sa
ciali varie); 

D le spese per il mantenimento dei detenuti, i libri ed i trasporti gratuiti (bilanciati, in 
spesa, nei trasferimenti correnti diversi alle famiglie); 

g) i premi netti per le assicurazioni controi danni ed i fitti passivi per terreni ed aziende 
agrarie (compensati, in spesa, nelle rispettive categorie economiche). 

B) Altri enti 

I modelli di rilevazione consentono agevolmente di calcolare il valore dei consumi in
termedi dei singoli organismi pubblici. Un trattamento particolare riguarda le spese cor
risposte dalle amministrazioni regionali per l'assistenza sanitaria effettuata presso le cli
niche private convenzionate con il sistema sanitario nazionale: dato che l'assistenza sani
tariaè gratuita, il problema consiste nel dare a questo flusso unitarietà di trattamento ana
logo al servizio ospedaliero. 

Nel caso delle cliniche convenzionate, è necessario contabilizzare l'assistenza da esse 
erogata nei consumi collettivi sanitari. Se si adottano rigidamente i criteri del SEC, i servizi 
sanitari resi dalle cliniche sono da registrare unaprlma volta fra le prestazioni sociali «ielle 
amministrazioni regionali) ed una seconda volta fra icoI)SUmi delle famiglie. È stato adot
tato, invece, anche con il conforto degli esperti comunitari, il principio di computare que
sta assistenza fra gli acquisti delle regioni per servizi sanitari prodotti dalle imprese. Con 
l'applicazione di questa soluzione tali servizi, unitamente a quelli ospedalieri, rientrano nei 
consumi collettivi sanitari della P À. 

8.21 - AMMORTAMENTI E RISULTATO DI GESl'IONE (IN SPESA) 

Per queste due operazioni si rinvia a quanto già illustrato in precedenza. 

8.22 - lMPosrE INDIRETTE (IN SPESA) 

l - CONTENUTO 

Gettito netto del lotto, quota del gettito del totocalcio di spettanza dello Stato. 

2 - O~ERVAZIONIE. METODOLOGIA 

Questa categoria comprende l'insieme delle imposte indirette che la P À. paga a sè 
stessa durante la fase di produzione dei servizivendibili. Si osserva che tale categoria, che 
è iscritta in uscita del conto· della distribuzione del valore aggiunto, non è per definizione 
consolidabile. Sul piano metodologico, il gettito netto del lotto (che è pari agli incassHordi 
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diminuiti delle vincite e degli aggi corrisposti ai ricevitori) è compensato in entrata nella 
produzione di servizi vendibili. La quota erariale degli introiti relativi aUa gestione del lo
tooalcio, desumibile dal bilancio del CONI, riaffluisce nelle entrate tributarie dello Stato. 

8.23 - PREsrAZIONI SOCIAU 

l _. CoN'l'ENUTO 

a) Prestazioni sociali corrispondenti ai contributi sociali effettivi deHa sicurezza socia
le: indennità di malattia, medicinali, onorari ai medici, assistenza integrativa, pensioni di 
invalidità ed inabilità, rendite per infortuni sul lavoro, indennità per malattie professionali, 
indennità per maternità, assegni familiari, pensio,ni di vecchiaia e per superstiti, cassa in
tegrazione guadagni. indennità di disoccupazione, ecc.; 

b) prestazioni sociali corrispondenti al controvalore dei contributi sociali figurativi: 
pensioni, aggiunte di famiglia, sussidi, equo-indennizzo, rendite per cure, infortuni, inden
nità 'temporanee, corrisposti daUa P A. ai propri dipendenti in servizio ed in quiescenza, 
al di fuori dei circuiti tradizionali della protezione sociale; 

. eJ altre prestazioni sociali (a fronte delle quali non esistono contribuzioni nè effettive 
nè figurative; riguardano prestazioni ~rogate unilateralmente dalla P.A.: pensioni di guerra, 
"i8tenmagli handica.ppad, pensioni ai ciechi e sordomuti, pensioni sociali, pensioni a in
Vitidi.mvili, colonie ed utinidO, confltti, ricoveri, case di riposo, distribuzione di viveri, 
vestiarìe, pacchi-dono, ed altre fonne similari di assistenm. 

2 - OSSSRVAZIONI 

Le prestazioni sociali non romprendono quelle àSpédaliere (ricoveri,anallsi, interven
tiChiturgici ed altre cure) che, invece, sono computate nei conti della P A. fra i consumi 
èOllettivi. 

A livello delleà.mministtaziònì provinciali, le spese soStenute da queste ultiple per il 
~o di bilancio degli istitUti RSId:rlatrid non rientrimotril le prestazioni sociali: il mo
tivo risiede nelfa~ che gli ospedali psichiatrici sono rllevaUtra le ariu:nini~oni ospe
dallere; Pertanto, al fine di mtare duplitazioni,. queste spese sono computate nei trasfe
Iirnenti correnti delle amministrazioni provinciali agli ospedali. 

Per quanto riguarda le. prestazioni· ~iali conispo~Btl ai cOJltr!tiuti socUlll figura
tivi, queste sono ottenute utilizvmdOle analisi supplémentari relative am spese del per
Sonate contetrute negli stessi modeID ai rilevadòrìe. 

Da queste analisi sono desumibili separatamente per le spese generali di amministra
zione, per gli oneri patrimoniali, per le spese per prestazioni economiche e, infine, per pre
stazioni sanitarie i seguenti dati: a) salari, stipendi e compensi vari al lordo delle ritenute; 
b) contributi sociali a carico dell' ente versati agli enti di pl-eviderl2'.a; c) contributi· sociali 
a carico dell' ente versati ai fondi per il personale; d) assegni familiari o aggiunte di famiglia 
corrisposti ai dipendenti; e) beni e servizi di consumo destinati ad integrare le retribuzioni 
dei dipendenti; fJ sussidi ai dipendenti; g) pensioni dirette per il personale dell'ente. 

In relazione ai fondi per il personale, sono anche acquisite le ~ infonnazloni: 
~Sèilj de:lfondo per il'persònaltt: a}prestazlQnÌ, distjnte hl pensioni, trattamenti inte~vi, 
mdpnnità di licenziamento e simili. sussidi; b) ~e uscite. Entrate del fotulo per il.personale: 
a} Cbntributi, distinti in contributi a carico dell' ente, a carico dei dipendenti; b} altre entra-
te. . 
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A) Stato 

Ai dati del BS (<<pensioni di guerra» ed «altri trasferimenti alle famiglie»), preliminar· 
mente corretti· della tesoreria, si apportano le seguenti correzioni. 

In aumento: 

a)le pensioni corrisposte ai dipendenti statali iIJ. quiescenza, compensate fra i contri
buti sociali figurativi; 

b) le aggiunte di famiglia, bilanciate fra i contributi sociali figurativi; 
c) le rendite per cure, infortuni, ecc. compensate, anch' esse, fra i contributi sociali fio 

gurativi. 

In dimin14Zione: 

a) i risarcimenti per danni di guerra, compensati in spesa in «altri trasferimenti in con
to capitale a famiglie»; 

b) le borse di studio compensate in spesa nei «trasferimenti correnti .diversi a fa,mi
glie»; 

c)i c()ntrib\ltil:llie Istituzioni sociali varie {classificati nel DS fra le prestazioni so~i) 
da computare· in spesa nei trasferimenti correnti l:llie. stess.e· istituz,ioni .. Si tratta, ip. patti~ 
colare, di trasferimenti a destinazione di specifici organismi che operano nel campo socia
le. 

B) Altri enti 

1)ai modelli di rilev~one dell~ amministrazioni comunali si rilevano,.in particolare, 
le seguenti prestazioni sociali: pagamenti per rette a istituti diricoveroemedicinali aipo
veri. Per le amministrazioni provinciali, invece, è desumibile la spesa per l'assistenzaaiçie~ 
chi ~d.ai$ordomuti, ain;taniaci,.aideficientiedagliillegittimi •. In relazione agli enti pre
videÌlzial~. sÌcolllPlltano le se~enti prestazioni: a) pensioni diiIJ.validità. vecchiaia esupel"
-ititi; b) rendite ed asse~. vitali,zi; c) ass~gni fa.miliari;dJ indennità ed assegni per n;talatti~ 
~)jndenllitàed assegni per maternità;fj indennitàtemporanea per infortuni e malattiepl"P. 
fessionali; g) assegÙi di disoccupaziop.e ed integrazione guadagpi; h) sussidi ed altre presta,
zionL~no ancft~ qa considerare prestazioni sociallgli acquisti di beni e servizi a carico 
d~gli enti.previden~ialiriguardap.ti medicinali, gli ()norari ai medici, i rimb()rsidi spese d,i 
malattia sostenute dagli assistiti ed altri beni e servizi assimilabili ai trasferimenti alle fa-
miglie. . 

8.24 - CO~UTI AUAPR.ODUZIONE 

l _. CONTENU'lO 

'. TraSrerlme;g,ti alle ferrovie ed ai telefoni diStato, l:llie poste e telecomunicazioni, aimo
nopoli,alle aziende municip~te (trasporti, elettricità, gas, acqua, farmacie, ecc.), alle 
imprese commerciali per ag,evolare le esportazioni, contributi in conto interessi, trasferi
menti. ai cantieri nayali. alle imprese agricole, minerarie, ecc .. 
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2 - OSSERVAZIONI 

Sono classificati fra i contributi alla produzione i trasferimenti correnti·destinati alle 
imprese al fine di influenzarne i prezzi e I o consentire una sufficiente remunerazione dei 
fattori produttivi. I trasferimenti correnti erogati alle imprese con finalità diverse da que
sta ora indicata, sono da comprendersi nei «trasferimenti correnti diversi a imprese». 

I contributi alla produzione della P.A. non comprendono i finanziamenti della CEE per 
gli interventi sul mercato (prevalentemente interventi a beneficio dell'agricoltura). Questi 
ultimi, infatti, sono da contabilizzarsi come erogazioni dirette delle istituzioni comunitarie 
europee alle imprese residenti: la filosofia di tale trattamento è analoga a quella già illu
strata per le imposte indirette che affluiscono fra le «risorse proprie» della CEE. 

I contributi alla produzione, come si è visto, comprendono i trasferimenti correnti alle 
aziende autonome dello Stato (ad eccezione dell'ANAS e delle foreste demaniali) effettuati 
per la copertura dei loro disavanzi e, similmente, anche i trasferimenti delle amministra
zioni comunali alle aziende municipalizzate. Questi anzidetti contributi sono corrisposti 
per sanare le situazioni di disavanzo delle gestioni che si formano principalmente a seguito 
dell'adozione di tariffe pubbliche contenute stabilite ai fini di politica sociale dalle autorità. 

Ai contributi alla produzione sono anche assimilati i contributi in conto interessi (1) 
i quali, invece, nella pratica amministrativa degli enti sono registrati in bilancio nella partt 
in conto capitale. 

Sono esclusi dai contributi alla produzione le partecipazioni al capitale di società e le 
azioni sottoscritte dalla P.A. che, come è· stato illustrato in altra parte, vanno computate 
nei conti finanziari. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

Ai dati del BS «trasferimenti correnti alle imprese ed alle aziende autonome» si ap
plicano le correzioni della tesoreria: quest'ultime riguardano soltanto le aziende autono
me. 

Le variazioni di tesoreria relative ai «trasferimenti correnti alle imprese» non vanno 
considerate ai fini del conto in quanto riguardano le operazioni di concessione di contri
buti dei quali è titolare soltanto la CEE e che sono qUÌIldi da trattare come versamenti di
retti della medesima CEE alle imprese residenti. Applicate le correzioni della tesoreria, i 
dati del BS sono soggetti alle seguenti principali rettifiche: 

In aumento: 

aH contributi ai cantieri navali e quelli in conto interessi che sono bilanciati fra i «con
tributi agli investimenti alle imprese»; 

h) i versamenti alle poste per l'abrogazione delle esenzioni postali, compensati nei con
sumi intermedi; 

c) i trasferimenti correnti alle aziende di soggiorno, cura e turismo che vengono bilan
ciati in spesa nei «trasferimenti correnti ad enti pubblici»; 

I n diminuzione: 

a) i trasferimenti correnti all'ANAS, da classificare nei «trasferimenti correnti ad enti 

(1) Anche se sono concessi per agevolare le operazioni di investimento. 
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pubblici»; 
b) i trasferimenti all'AlMA per gli interventi sul mercato: tali contributi sono eliminati 

in quanto, come è stato illustrato, essi devono figurare come corrisposti direttamente dalla 
CEE alle imprese senza il tramite della P.A.; 

c) i trasferimenti all'AlMA per le spese di funzionamento, bilanciate in spesa nei «tra
sferimenti ad enti pubblici»; 

ti) i premi relativi alle cartelle fondiarie, compensati in spesa nei «trasferimenticor
rentidiversi a imprese». 

B) Altri enti 

Le informazioni relative ai contributi alla produzione corrisposti da altri enti della 
'P.A., sono desumibili dai rispettivi modelli di rilevazione. I flussi più importanti sono con
tenuti: 

a) nei bilanci comunali, ove sono registrati i trasferimenti a pareggio delle gestioni del
le aziende municipalizzate. Questi importi sono anche sottoposti a controlli di congruità 
con i dati di fonte CISPEL; 

b) nei bilanci· della Cassa per il mezzogiorno, che contengono importi di un certo ri
lievo relativi ai contributi in conto interessi; 

c) nei bilanci delle amministrazioni regionali, da cui si rilevano, oltre ai contributi in 
conto interessi, anche importanti flussi a destinazione dell'agricoltura, dell'artigianato e 
dei trasporti. 

8.25 . TRASFERIMENTI CORRENTI AD ALTRI ENTI PUBBUCI (SPESA) 

1 - CONTENUTO 

Trasferimenti correnti all' ANAS, compartecipazioni erariali, fondo comune regionale, 
fondo sanitario nazionale, contributi per l'istruzione pubblica, per il finanziamento dei bi
lanci provincìali e comunali~ fiscalinazione oneri sociali, trasferimenti all'INPS, ad altri 
enti previdenziali, trasferimenti correnti ad altre amministrazioni pubbliche centrali e lo. 
cali per consentirne il funzionamento e l'esercizio di specifiche attività, ecc .. 

2 • OssERVAZIONI 

Circa le osservazioni da fare in riferimento a questa operazione, si rinvia a quanto già 
illustrato nella parte generale di questa esposizione. 

3- METODOLOGlA 

A) Stato 

Allivello del bilancio statale, questa è una delle categorie più rilevanti di spesa soprat
tutto se si tiene conto che, a seguito della riforma tributaria decollata nel 1973 e nel 1974, 
l'imposizione è centralizzata e quindi la finanza degli organismi regionali e locali è di tipo 
«derivata». 

I dati del BS. rettificati della tesoreria, consentono di ripartire secondo gli enti bene-
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fi.ciari i trasferimenti correnti destinati ad altre amministrazioni pubbliche. Queste riguar
dano: 

1) i trasferimenti alle regioni (fondo sanitario nazionale, fondo comune, altri trasfe
rimenti) che vanno diminuiti: a} delle regolazioni contabili con la Sicilia e la Sardegna e 
delle devoluzioni di imposta (nettate anche in entrata, fra le imposte dirette, indirette ed 
in conto capitale); b} dei pagamenti per il fondo nazionale per l'assistenza ospedaliera e per 
il fondo· sanitario nazionale destinati alla formazione di investimenti (bìlanciati in spesa 
nei (<contributi agli investimenti ad enti pubblici»); c} dei trasferimenti per il fondo nazio
nale per l'assistenza ospedaliera relativi a quote pregresse (da classificare in spesa fra gli 
altri trasferimenti in conto capitale ad enti pubblici); 

2) i trasferimenti agli enti di previdenza; 
3) i trasferimenti alla Cassa depositi e prestiti; 
4) i trasferimenti a province e comuni. Questi vanno aumentati di alcuni importi 

marginali classificati in BS nei «trasferimenti ad altri enti dell'amministrazione locale)); 
5) i trasferimenti ad altri enti dell'amministrazione centrale. Tali contributi vanno 

aumentati dei trasferimenti correnti corrisposti all'ANAS ed all'AlMA (per le spese di fun
zionamento) che sono bilanciati nei contributi alla produzione. Sono da applicare alcune 
rettifiche in diminuzione che riguardano: a) i trasferimenti correnti alle aziende di soggior
no e le borse di studio; b) i contributi ad alcuni enti esterni al campo di osservazione della 
P.A. che sono assimilati alle Istituzioni sociali varie senza fini di lucro (ad esempio, il club 
alpino italiano, le mostre biennali, quadriennali, ecc.); 

6) i trasferimenti ad altri enti dell'amministrazione locale. 
Anche tali contributi vanno diminuiti di alcune partite minori da classificare in altre 

categorie economiche (principalmente nei «trasferimenti correnti diversi» ad imprese e 
famiglie, e trasferimenti alle Istituzioni sociali varie). 

B) Altri enti 

I trasferimenti pubblici erogati dagli enti non statali sono desumibili dai modelli di 
rilevazione, anche se le analisi sono meno articolate rispetto al BS. 

Oltre al criterio già esaminato, relativo alla doppia iscrizione dei flussi di trasferimen
to «in .entrata dell' ente destinatario ed in uscita dell' ente erogatore» è da sottolineare, in
fine, che le operazioni di consolidamento sono eseguite applicando ai flussi i criteri seIet
tivi come la «scala di attendibilità» di cui è stato fatto cenno in precedenza. 

8.26 - lNTERESSI PASSIVI 

1 - CONTENUTO 

Interessi ed altri oneri per far fronte alle operazioni di ricorso al mercato, interessi re
lativi ad annualità di ammortamento, ai certificati di credito, ai buoni del tesoro ordinari 
e poliennali, ecc. 

2 " OSSERVAZIONI E METODOLOGIA 

Come è stato illustrato, nel caso in cui vi siano interessi corrisposti ad altri enti pub
blici (ad esempio, gli interessi pagati dallo Stato, dalle provincie e dai comuni alla Cassa 
depo$iti e prestiti) questi ultimi vanno consolidati sia all'interno dell'amministrazione cen-



264 

trale (rapporti fra Stato e Cassa depositi) sia allivello di P.A. (rapporti fra la amministra~ 
zione locale e l'amministrazione centrale). 

A) Stato 

Agli interessi passivi del BS sono da appliçare le .seguenti correzioni relative alla te-
soreria statale: . 

a) in aumento, gli interessi computati in. spesa; 
b) in diminuzione, le retrocessioni di interessi da parte della Banca d'Italia che sono 

contabilizzate fra le entrate della tesoreria 
Ai dati complessivi così ottenuti, si detraggono, infine, le retrocessioni della Banca 

d'Italia iscritte nel BS tra le «poste co~ettive e compensative delle spese». 

B) Altri enti 

Gli interessi passivi sono desumibili daimodelli di ril~vazione dove essi sono general~ 
mente distinti fra quelli corrisposti alla Cassa depositi e prestiti e gli interessi pagati ad al
tre istituzioni finanziarie. 

8.27 - RENDITE DEI TERRENI E DEI BENI IMMATERIAU 

l - CoNTENUTO 

Fitti passivi di terreni agricoli di proprietà di settori istituzionali esterni alla: P.A., ac
quisti di diritti di autore, ecc .. 

2 -OssERVAZIONI EMETODOLOGIA 

I dati relativi a questa categoria sono stimati in base alle informazioni desumibili dal 
bilancio~ 

A) Stato 

Le anzidette stime si basano su un'aggregazione di alcuni capitoli del bilancio. Queste 
valutazioni sono compensate nei consumi intermedi. 

B) Altri enti 

In relazione a tale raggruppamento, le rendite dei terreni sono valutate applicando ai 
fitti passivi (compr~denti oltre che quelli dei terreni anchei fitti relativi a fabbricati) una 
determinata percentuale ottenuta da ricerche eseguite su alcuni bilanci pubblici nei quali 
i dati sono molto dettagliati. 

8.28 - PRE.MI NETTI DI ASSICURAZIONE CONTRO I DANNI 

Comprendono i premi di assicurazione contro i danni, calcolati al netto dei servizi di 
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assicurazione. 

2 - OSSERVAZIONI E METODOLOGIA 

La quota parte del premio che va a remunerare il servizio di assicurazione è stimata 
in base ai rapporti caratteristici desumibili dalle statistiche assicurative e viene trattata nei 
consumi intermedi. La parte residuale, va computata nella categoria in esame. 

A) Stato 

I premi netti, sono stimati in base ad un'analisi particolareggiata di alcuni. capitoli di 
bilancio. Essi sono compensati nei consumi intermedi. 

B) Altri enti 

Per questi organismi lo scorporo dei servizi di assicurazione è effettuato direttamente 
sulla categoria «premi (lordi) di assicurazione» che è desumibile dai modelli. 

8.29 - TRASFERIMENTI AD ISTITUZIONI SOCIAlJ VARIE 

1- CONlENUTO 

Contributi ai partiti politici, ad associazioni culturali, teatrali, musicali e per lo spet
tacolo, al club alpino italiano, al CIRIEC, agli istituti zootecnici, alle federazioni della pesca 
e della caccia, ed altri contributi destinati ad organismi (non pubblici) che svolgono attività 
sociali senza fini di lucro. 

2- OSSERVAZIONI 

,Come già illustrato, le Istituzioni sociali varie comprendono qualche organismo che 
dal punto di vista giuridico può essere considerato pubblico ma che, per una serie di ra
gioni pratiche già trattate, è escluso dal campo di osservazione della P.A. 

3- METODOLOGIA 

A) Stato 

n BS considera nei «trasferimenti correnti alle famiglie» alcuni importi destinati a tali 
istituzioni. Nella versione di contabilità nazionale questa categoria è ottenuta dalla somma 
di: 

a) trasferimenti ai partiti politici, bilanciati nei consumi intermedi; 
b) contributi alle Istituzioni sociali varie senza finalità di lucro considerati come si è 

visto in BS nei trasferimenti alle famiglie (bilanciati fra le. prestazioni sociali); 
c) contributi corrisposti ad un insieme di enti esclusi, tuttavia, dal campo di osserva

zione della P.A. Questi contributi sono classificati nel BS nei trasferimenti ad enti pubblici, 
la cui lista, fornita dalla Ragioneria Generale dello Stato, è selezionata per separare da un 
lato i contributi a destinazione degli enti pubblici della P.A., dall'altro gli altri contributi. 
Questi ultimi sono quindi computati nei trasferimenti alle Istituzioni sociali varie. 
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B) Altri enti 

I modelli di ruevazione generalmente evidenziano le operazioni di trasferimento per 
le Istituzioni sociali varie. In altri casi marginali, i suddetti contributi sono valutati pro-quo
ta dei trasferimenti correnti alle famiglie. 

8.30 - IMPOSTE DIRETTE (IN SPESA) 

1- CONTENUTO 

Comprende l'INVIM,l'IRPEG, le imposte sostitutive ed altri tributi diretti corrisposti da 
enti pubblici ad esenzione dello Stato. 

2- OSSERVAZIONI E METODOLOGIA 

Queste imposte che figurano nei conti del reddito dei sottosettori vanno consolidate 
al livello di P.A. 

I dati sono desumibili correntemente dalle rilevazioni. 

8.31 - AIUTI INTERNAZIONAU (IN SPESA) 

1- CONTENUTO 

Comprende i contributi finanziari dello Stato per la CEE, i contributi agli organismi 
internazionali come l'ONU, l'OCSE, il Consiglio d'Europa, l'UNESCO, le spese derivanti 
dall' esecuzione di accordi internazionali, contributi per la cooperazione tecnica con i Paesi 
in via di sviluppo, per l'Organizzazione mondiale della Sanità, per gli aiuti alimentari; ecc. 

2- OSSERVAZIONI 

Gli aiuti internazionali correnti sono anche contabilizzati nella bilancia dei pagamenti. 

3· METODOLOGIA 

A) Stato 

Ai «trasferimenti all' estero» nella versione del BS, va applicata una correzione in di· 
minuzione che corrisponde alle cosiddette «riparazioni di guerra» derivanti dall'applica
zione delle clausole relative ai trattati di pace. Questo flusso è bilanciato in spesa negli «al
tri trasferimenti in conto capitale al resto del mondo». 

B) Altri enti 

L'unica partita di un certo rilievo riguarda i trasferimenti effettuati dall'AlMA ai paesi 
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in via di sviluppo per aiuti alimentari. Questi trasferimenti sono finanziati da contributi 
della CEE. 

8.32 - TRAsFERIMENTI CORRENTI DIVERSI (IN SPESA) 

1- CONTENUTO 

Borse di studio, di viaggio, versamenti della P.A. per perdite di beni di consumo, premi 
da attribuire alle cartelle fondiarie, libri e trasporti gratuiti, spese per il mantenimento dei 
detenuti, refezione scolastica, contributi per il pagamento di fitti per locali ai senza tetto, 
altri trasferimenti non attribuibili ad altre categorie economiche dei conti della P.A. 

2- OSSERVAZIONI 

I trasferimenti correnti diversi sono suddivisi fra famiglie ed imprese. 

3- MeroDOLOGIA 

A) Trasferimenti correnti diversi a famiglie 

A. 1) Stato 

n BS non espone importi in relazione a questa categoria. Questi trasferimenti sono 
computabili considerando le partite seguenti: 

a) .i libri e trasporti gratuiti nonchè il mantenimento dei detenuti, bilanciati nei con
sumi intermedi; 

b) le borse di studio, compensate nelle prestazioni sociali. 

A.2) Altri enti 

Vanno considerati in questo comparto, in particolare, anche i trasferimenti alle fami
glie corrisposti da enti, come ad esempio quelli economici, che istituzionalmente non ero
gano prestazioni sociali ma che, in casi marginali. possono destinare alcune loro risorse 
a tale titolo. 

B) Trasferimenti correnti diversi a imprese 

B.l) Stato 

Rientrano in questa operazione premi erogati dallo Stato da attribuire alle cartelle 
fondiarie (bilanciati nei contributi alla produzione). 

B.2) Altri enti 

Riguardano i trasferimenti ad imprese che non sono configurabili come veri e propri 
contributi alla produzione. 
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8.33 . INVESTIMENTI FlS$ LORDI 

1· CONTENUTO 

Riguardano oper~ stradali, porti, viabilità, ripristino delle vie di comunicazione, rea
lizzazione di valichi intèmazionali, opere di consolidamento, costruzione di strade ferrate, 
porti ed aeroporti, riparazione di opere marittime, dighe foranee, opere idrauliche, bacini 
idroelettrici e loro sistemazione idrogeologica, scuole, palestre, impianti sportivi ed altre 
opere di edilizia scolastica, caserme, edifici pubblici e loro restauro, acquedotti, fognature 
ed opere igieniche, altre opere igienico-sanitarie, ricostruzione di opere danneggiate da 
pubbliche calamità, spese di prol:Jettazione delle opere, revisione dei prezzi di appalto, ecc. 
Sono anche compresi i beni mobili, i mezzi di trasporto, i macchinari, le attrezzatlp"e ed 
altri beni di equipaggiamento. 

2- OSSERVAZIONI 

I pagamenti per investimenti della P A, come è noto, sono effettuati con notevole ri· 
tardo rispetto alla costruzione delle opere o, comunque, rispetto agli stadi di avanzamento. 
n processo di smaltimento dei residui passivi per investimenti è lento. Si pensi infatti che, 
negli ultimi anni, meno di un terzo dei residui statali provenienti da esercizi precedenti 
sono stati pagati. E se si tiene conto che per ogni cento lire di «cassa» circa 1'85% riguarda 
i residui, se ne deduce che il significato da dare ai dati di bilancio relativi agli investimenti 
è più di tipo monetario che economico. 

Le spese per investimenti riguardano solo quelle effettivamente a carico delle.ammi
nistrazioni (<<investimenti diretti») la costruzione delle cui opere avviene in base alle gare 
di appalto. n sostegno alle spese per investimenti di altri enti pubblici, che si attua median
te operazioni di finanziamento in conto capitale (investimenti «indiretti»), è computato, in· 
vece nei «contributi agli investimenti» dell'unità erogatrice: gli investimenti in opere sono 
ottenuti, in questo caso, dai bilanci degli enti destinatari dei trasfetimenti. 

3- METODOLOGIA 

A) Stato 

Al dato del BS, diminuito della vendita di beni capitali (registrata in entrata nel BS), 
si applicano le seguenti correzioni: 

In aumento: 

a) gli investimenti effettuati dagli Organi costituzionali, bilanciati nei consumi inter
medi; 

h) i mobili, le macchine e le attrezzature varie, classificate nel BS fra i consumi inter
medi; 

c) la vendita di terreni che è compresa nelBS tra le vendite di beni capitali, compel,l
sata negli acquisti netti di terreni; 

l n diminuzione: 

a) l'acquisto di terreni, ottenuti a stima in base all'analisi di àlcunicapitoli di bilancio, 
compensato negli acquisti netti di terreni. 
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B) Altri enti 

I dati sugli investimenti degli organismi pubblici esterni allo Stato sono desunti dai 
b~cL,Tra questi i più importanti riguardano la Cassa per il mezzogiorno, le regioni, i co
muni ~ 'gqistitl.Jti autonomi per le case popolari (IAé:P). 
. SUI piano metodològico non ci Sono particolarl problemi; ad ,eccezioné del fatto che 
gli investimenti devono essere trattati al netto della vendita di beni capitali.' ., 

È da segnalare la particolare cura posta nella valutazione degli investimenti effettuati 
dagli IACP i cui dati di bilancio rilevati mediante apposita indagine vengono anche con
frontati con analoghe informazioni disponibili presso il CER (Centro per l'Edilma Residen
ziale). 

8.34 - ACQUISTI NETl1 DI TERRENI . 
1- CoNTBNUI'O 

, Sono ottenuti dalla differenza algebrica tra gli acquisti di terreni (agricoli e fabbrica
blli) e le vendite. 

l-~LOGJÀ' 

A) Stato 

Gli acquisti di terreni sono calcolati in base ai dati di alcuni capitoli di bilancio e com
pensati tra gli investimenti. Le vendite di terreni, invece, sono stimate in base ai dati del 
BS,~v~dita di beni capitali», e compensate anch'esse fra gli investimeJil1Ì. 

B) Altri enti 

Per alcune amministrazioni, come le provinciali e le comunali, sono disponibili i dati 
relativi all'acquisto di aree. Per altri organismi pubbliçi, invece, l'operazione è stimata ed 
è compensata negli investimenti. Per quanto riguarda le vendite, la proceduta è analoga 
a quella applicata per lo Stato: le vendite di terreni sono valutate in base ai dati contenuti 
nella vendita di beni capitali. 

8.35 - CoNTRIBUTI AGli INVESTIMBN'Il (IN SPESA) 

Questa categoria economica, risulta dall'aggregazione dei seguenti contributi agli in-
vestimenti a destinazione: 

al delle famiglie; 
b) delle imprese; 
c) del resto del mondo; 
d) di altre amministrazioni pubbliche. 
Quest'ultima operazione, com'è noto, si annulla,allivello diPA consolidata. 
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A) Contributi agli investimenti alle famiglie 

1- CONTENUTO 

Comprende i finanziamenti per la costruzione, l'acquisto e la ristrutturazione delle 
abitazioni, come ad esempio, i contributi in conto capitale erogati a beneficio di terremo
tati, degli alluvionati, ecc .. 

2- METODOLOGIA 

Ai dati del BS non sono apportate correzioni. Per quanto riguarda gli altri enti pub
blici, i contributi agli investimenti a famiglie sono desumibili dai rispettivi modelli di ri
levazione. 

B) Contributi agli investimenti alle imprese 

1- CONTENUTO 

Comprende i trasferimenti in conto capitale effettuati a beneficio delle ferrovie dello 
Stato per l'ammodernamento degli impianti, delle linee ferroviarie, per la costruzione dì 
gallerie, per il raddoppio delle linee. Sono compresi anche i contributi per il pagamento 
di rate di ammortamento contratte da imprese, contributi alle imprese artigiane e a fondi 
costituiti presso il Mediocredito centrale per agevolare l'attività delle imprese, trasferi
menti al fondo centrale di garanzia per le autostrade e le ferrovie metropolitane, al comi
tato per gli interventi nella SIR, ecc. 

2- OSSE.RV AZIONI 

I trasferimenti in conto capitale alle imprese non comprendono i contributi in conto 
interessi che sono computati nella parte corrente tra i contributi alla produzione, poìchè 
è generalmente ritenuto che tali importi siano utilizzati dalle imprese nell'ambito del pro
prio processo produttivo. 

3- METODOLOGIA 

A) Stato 

I dati del BS da considerare in questa categoria economica, comprendono i trasferi
menti in conto capitale per le imprese e per le aziende autonome dello Stato. Alla somma 
delle due anzidette operazioni, rettificate della tesoreria, si apportano le seguenti correzio
ni: 

In aumento: 

a) gli importi concessi al comitato per gli interventi nella SIR, che sono compensati 
in spesa nei «contributi agli investimenti ad enti pubblici»; 

In diminuzione: 

a) i contributi in conto interessi, bilanciati nei contributi alla produzione; 
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b) i contributi ai cantieri navali, anch' essi bilanciati nei contributi alla produzione; 

c) i trasferimenti ad enti che operano nel campo dell' edilizia economica e popolare 
(IACP); questi trasferimenti sono compensati in spesa nei «contributi agli investimenti ad 
amministrazioni pubbliche»; 

d) i contributi all' ANAS, che vanno trattati nei «trasferimenti in conto capitale ad am
ministrazioni pubbliche». 

B) Altri enti 

I dati relativi ai contributi alle imprese in conto capitale sono acquisiti direttamente 
dalle rilevazioni. In particolare, sono da considerare anche i trasferimenti a destinazione 
delle aziende municipalizzate (trasporti, gas, acqua, ecc.). 

C) Contributi agli investimenti al resto del mondo 

1 • CONTENUrO 

Comprendono le spese per la partecipazione italiana al centro europeo per le ricerche 
nucleari (CERN), l'agenzia internazionale per l'energia atomica (AlEA), l'EURATOM, il la
boratorio europeo di biologia molecolare, il programma europeo di cooperazione scien
tifica e tecnologica, all'organizzazione europea per le ricerche spaziali (ESRO), ecc .. 

2- MEroDOLOGIA 

Ai dati relativi a questa categoria, che derivano tutti dal bilancio dello Stato, non è ap
portata alcuna rettifica. 

D) Contributi agli investimenti ad amministrazioni pubbliche 

1 - CONTENUrO 

Trasferimenti erogati dallo Stato alla Cassa depositi e prestiti, alla Cassa per il mez
zogiorno, alle amministrazioni regionali per: le comunità montane, per la riconversione 
della viticoltura, per gli eventi sismici in alcune regioni d'Italia, per la salvaguardia di Ve
nezia, per la solidarietà nazionale per la Sicilia e per la rinascita economica della Sardegna, 
per il finanziamento dei programmi regionali di sviluppo, per le spese in conto capitale del 
fondo sanitario nazionale,· ecc .. 

Sono inoltre compresi i finanziamenti alle amministrazioni provinciali e comunali per 
l'esecuzione di opere pubbliche, per l'edilizia scolastica, per le opere igienico-sanitarie, per 
acquedotti e fognature, ecc .. Infine sono anche qui computati i trasferimenti per il CNEN, 
il CNR., le Università ed altri. 

Fra i trasferimenti erogati da enti pubblici esterni allo Stato, vanno ricordati quelli 
erogati dalla Cassa depositi e prestiti agli IACP (tramite le regioni), i finanziamenti delle 
amministrazioni regionali alle provincie ed ai comuni, ecc .. 

2 - QSSERV AZIONI 

Rinviando a quanto già descritto in relazione ai contributi in conto capitale registrati 
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in entrata, si può aggiungere che, trattandosi di importi riguardanti finanziamenti all'in
terno della P.A., i contributi agli investimenti si annullano a livello di conto consolidato. 

3 - METODOLOGIA 

A} Stato 

Ai dati del BS «trasferimenti in conto capitale a regioni, provincie, comuni ed altri enti 
pubblici», rettificati della tesoreria, si apportano le seguenti correzioni: 

In aumento: 

a} i contributi in conto capitale concessi all' ANAS che sono compensati in spesa nei 
«contributi agli investimenti alle imprese»; 

b) i trasferimenti agli !ACP, bilanciati in spesa anch' essi nei «contributi in conto capi
tale alle imprese»; 

c} i trasferimenti alle regioni per le spese di investimento del fondo sanitario nazionale, 
classificati nel BS in parte corrente e che vengono compensati, in spesa, nei «trasferimenti 
correnti ad enti pubblici»; 

In diminuzione: 

a} i trasferimenti al comitato per il risanamento della SIR, bilanciato in spesa nei «con
tributi agli investimenti alle imprese»; 

b} il fondo di riconversione industriale che essendo un' operazione finanziaria non va 
considerata. 

B) Altri enti 

I contributi agli investimenti relativi a questo comparto di amministrazioni sono de
sumibili dai rispettivi modelli di rilevazione. Poichè, in alcuni casi, tali contributi non sono 
molto dettagliati, si pongono per la loro settorizzazione gli stessi problemi metodo logici 
e di scelta già descritti nella parte relativa ai «trasferimenti correnti fra amministrazioni 
pubbliche», 

8.36 - ALTRI 'CRASFERIMENTI IN CoNTO CAPITALE (IN SPESA) 

Come già illustrato nell'analoga categoria in entrata, sono da considerare in questa 
operazione itrasferlmenti in conto capitale concessi in forma generica, senza cioè che sia 
specificato il tipo di investimento che è finanziato. Questa operazione. inoltre, contiene 
flussi contabili di parte corrente che per le loro intrinseche caratteristiche (partite anoma
le. pagamenti pregressi, ecc.) sono computate in conto capitale. 

Gli «altri trasferimenti in conto capitale» si. distinguono in: 

A) Altri trasferimenti in conto capitale a famiglie 

l - CONTENUTO 

Comprendono i risarcimenti per i danni derivanti da guerra ed altre partite minori de
gli enti locali. 
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2 - MmoooLOGIÀ 

n BS non espone dati relativi a questa categoria 
Pertanto, sono da considerare a questo titolo soltanto i risarcimenti danni compensati 

tra le prestazioni sociali 

B) Altri trasferimenti in conto capitale alle imprese 

A livello di BS non figurano importi per questa operazione nè sono da apportare mo
difiche. 

L'aggregato in questione, invece, assume un discreto rilievo negli ultimi anni in rela
zione ai pagamenti pregressi ai fornitori sostenuti dagli enti locali ed ospedalieri per ac
quistidi beni e servizi. Queste partite, che sono il risultato di stime effettuate in base ai 
«trends» degli enti medesimi, sono eliminate dalla parte corrente del conto ed assegnate 
in conto capitale. n motivo di questo trattamento risulta evidente nella considerazione che 
i consumi collettivi delle citate amministrazioni, comprensivi dell'acquisto di beni e ser-

: vizi, debbano misurare gli effettivi servizi resi al Paese nel corso dell'anno di riferimento. 
Un trattamento diverso quale quello di computare questi pagamenti in parte corrente, 
comporta una eccessiva sopravalutazione dei servizi collett;ivi. 

C) Altri trasferimenti in conto capitale al resto del mondo 

Questa categoria, che riguarda solo il as, comprende le riparazioni di guerra derivanti 
dai trattati di pace e dalle loro clausole. L'importo è bilanciato in spesa negli «aiuti inter
nazionali correnti». 

D) Altri trasferimenti in conto capitale ad amministrazioni pubbliche 

l-CONTENUTO 

Comprende i pagamenti statali alle regioni, e di queste agli ospedali, per quote pre
gresse del fondo nazionale per la assistenza ospedaliera Sono anche compresi i pagamenti 
dello Stato alle provincie ed ai comuni, e di queste amministrazioni agli enti di previdenza, 
a titolo di contributi sociali pregressi. 

2 - OssERVAZIONI 

I pàgamenti dello Stato per quote pregresse del fondo nazionale per l'assistenza ospe
daliera sono costituiti da importi abbastanza rilevanti che il BS computa in parte Corrente. 

Data la loro configurazione anomala e pregressa, che potrebbe alterare l'analisi eco
nomica della gestione relativa all'attività ospedaliera (soprattUtto il riferimento al rispar

I mio o 'diSavanzo corrente), è stato adottato il principio di trattare questi flussi in conto ca
: pitale. Questo criterio, d'altra parte, è anche confonne alla metodologia utilizzata dagli or

ganismi competenti per l'elaborazione dei conti del settore pubblico allargato che vengono 
calcolati come è noto, al netto delle partite contabili aventi carattere «pregresso». 

Analogo è il ragionamento da farsi con riguardo ai contributi sociali pregressi. La loro 
considerazione nella parte corrente del conto, infatti, avrebbe portato - tra l'altro - ad una 
. sopravalutazione dei consumi collettivi (nell'aggregato dei redditi da lavoro dipendente), 
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i cui livelli non avrebbero riscontro con gli effettivi servizi usufruiti dalla popolazione. 
Riguardando questi trasferimenti ovviamente rapporti fra enti pubblici, essi si annul

lano a livello di consolidato. 

3 - METODOLOGIA 

A) Stato 

n dato da considerare per tale operazione è costruito sommando tra loro i seguenti 
flussi: 

a) i trasferimenti pregressi alle regioni per il fondo nazionale per l'assistenza ospeda
liera, bilanciati in spesa nei «trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche»; 

b) i trasferimenti alle provincie ed aicomuni per contributi sociali pregressi da cor
rispondere agli enti di previdenza, compensati in spesa anch' essi nei «trasferimenti corren
ti tra enti pubblici». 

B) Altri enti 

Poichè i dati relativi ai pagamenti pregressi (regioni ad ospedali; provincie e comuni 
ad enti di previdenza) sono gia desumibili dal bilancio statale, per questi flussi non esistono 
problemi di stima 

L'unico problema riguarda soltanto la coerenza fra gli importi registrati in spesa del 
BS e quelli risultanti in entrata delle regioni e delle provincie e comuni, nonchè, infine, la 
coerenza tra i dati <,ii spesa di questi ultimi tre organismi e le corrispondenti eD trate degli 
ospt!dali e degli enti di previdenza. Tuttavia, come è già stato illustrato in sede delle que
stioni relative ai consolidamenti, questi problemi sono risolti adottando il prin;ipiodella 
«scala di attendibilità». 

9 - I SALDI CONTABIU 

Come è stato illustrato, ciascuno dei cinque conti «a cascata» della P.A. definisce un 
saldo contabile ottenuto dalla differenza.tra l'ammontare delle entrate e dell.e corri$pOn
denti spese. 

I primi due saldi, e cioè il «valore aggiunto» ed il «risultato lordo di gestione», sono 
in realtà finzioni contabili che, come si è visto, sono utilizzate soltanto per dare un senso 
al comportamento economico dell'operatore pubblico assimilato in questo caso ad una 
vera e propria impresa Questi due saldi, in quanto bilanciati nei conti, non incidono sul 
saldo complessivo della P.A. 

Anche il terzo sal~o, il. «reddjto lordo disponibile», non ha riscontro nei bilanci pub
i>Uci. Esso,. tuttavia, viene calcolato analogamente a quanto avviene in relazione agli altri 
~ettori istituzionali dell'econo~ per i q~, come è noto, è anche costruito ed elaborato 
il conto del reddito. Nel cas()specmco della P.A. il «reddito lordo. disponibile» rappresenta 
l'ammontare delle risorse monetarie non uti~te (o l'eccedenza degli impieghi.sulle li,. 
sorse) residuate dall'effett;uazionedelle oper~oni di redistribuzione del reddito. 

llquarto saldo, il «risparmio lordo» (o «dis<lv~ corrente») è un aggreg<lto assai co
mune, normalmente calcolato apche nei bilanci pubblici come, ad esempio, nel bilancio 
dello Stato nel quale è definito «risparmio pubblico». Esso è determinato dalla differenza 
fra l' ammontare delle entrate correnti e quello delle spese correnti. Nel caso dei conti eco
nomici della P.A. questi due aggregati sono definiti da: 
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Entrate correnti: 

, Sono date dalla somma delle seguenti categorie economiche: risultato lordo di gestio
ne, interessi attivi, rendite dei terreni, dividendi ed altri utili, rendite delle quasi-società, 
indennizzi di assicurazione, imposte indirette, imposte dirette, contributi sociali effettivi, 
contributi sociali figurativi, trasferimenti da enti pubblicL aiuti internazionali, trasferimen
ti diversi. 

Spese correnti: 

Sono ottenute per somma delle categorie economiche qui appresso indicate: interessi 
p~sivi, rendite dei terreni, premi di assicurazione, contributi alla produzione, imposte di
rette, prestazioni sociali, trasferimenti ad enti pubblici, trasferimenti a istituzioni sociali 
private, aiuti intemazionalL trasferimenti diversi, consumi collettivi. 

lconsumi collettivi,a loro volta, sono ottenuti dalla somma tra i redditi da lavoro di
pendente, i consumi intermedi, le imposte indirette (in spesa del conto della distribuzione 
del valore aggiunto), gli ammortamenti e il risultato netto di gestione, diminuita della pro
duzione di servizi vendibili e delle vendite residuali. 

n «risparmio lordo» può essere calcolato anche come differenza tra il «reddito lordo 
disponibile» ed i consumi collettivi. Esso misura la parte di risorse provenienti dal reddito 
lordo disponibile non consumata (o l'eccedenza delle spese correnti sulle entrate correnti) 
della P.A. per l'erogazione di servizi pubblici. 

n quinto saldo, l'«indebitamento netto» (o «accreditamento netto») esprime quanti
tativamente la misura dell' esposizione debitoria (o posizione creditrice) degli enti nei con
fronti dell' esterno. Esso è calcolato per differenza tra le entrate complessive e le spese com
plessive. 

Le entrate complessive, oltre a comprendere quelle correnti, sono composte da: con
tributi agli investimenti, le imposte in conto capitale, e gli altri trasferimenti in conto ca
pitale. 

Le spese complessive, oltre a quelle correnti comprendono: gli investimenti fissi lordi, 
gli acquisti netti di terreni, i contributl agli investimenti e gli altri trasferimenti in conto 
capitale. 

L'indebitamento netto, in quanto riferito al saldo generale tra entrate e spese comples
sive della P.A., è destinato a coprire sia il disavanzo corrente che quello derivante dal conto 
della formazione del capitale. 

lO - CONCLUSIONI 

I conti economici della P.A. qui illustrati sono elaborati tenendo conto dei risultati del
le rilevazioni effettuate dall'ISTAT e dei dati sul bilancio statale forniti dalla Ragioneria Ge
nerale dello Stato. 

Le applicazioni ai bilanci pubblici italiani delle classificazioni e delle regole del SEC, 
tuttavia non appaiono completamente soddisfacenti non tanto sul piano metodologico 
ove, in sostanza, i trattamenti contabili adottati rispondono in misura adeguata, quanto in
vece dal punto di vista dei dati di base che mostrano diverse carenze. 

I problemi che si frappongono ad un effettivo miglioramento dei conti della P.A. sono 
fondamentalmente di due tipi: 

a) problemi di collaborazione; 
b) problemi di classificazione. 
Fra i primi, emerge la considerazione che il prodotto risultante dalle ricerche e dagli 

studi di finanza pubblica è qualitativamente legato anche al senso di collaborazione delle 
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varie amministrazioni. Senso di collaborazione che, in primo luogo, richiede un modesto 
«sforzo» supplementare ai gestori del pubblico denaroper informare l'ISTAT od altri or
gani tecnico-amministrativi e quindi indirettamente, attraverso questi, anche la collettività 
sulla l'rovenienza e. sulla destinazioneQei fondi pUbblici ad essi affidati. «Collahorareper 
conoscere, conoscere per programmare» non è uno slogan ma una reale necessità del Pae
se che sembra non essere troppo avvertita negli ultimi anni: lo dimostra il disinteresse, non 
sempre generalizzato -per fortuna -che particolarmente diverse amministrazioni locali an
che importanti sul piano economico mostrano rispetto alle richieste di informazioni «at
tendibili» e tempestive provenienti dall'ISTAT e da alcuni ministeri competenti. 

Suun terreno più specificamente programmatìco si pone ormai!' esigenza di disporre 
di un bilancio statale più adeguato, dal punto di vista della sua classificazione economica 
e funzionale, alle definizioni ed ai contenuti di uso corrente anche sul piano internazionale. 
L'inadeguatezza dell'attuale classificazione economica è dimostrata soprattutto dalla «pe
santezza» delle operazioni di riclassificazione nel presente capitolo illustrato. È necessario, 
dunque, procedere collegialmente conii ministero del tesoro, delle finanze e dell'interno, 
e con l'apporto degli esperti dell'ITALSIEL e della $OGEI, ad una revisione complessiva 
capitolo per capitolo e, se necessario, articolo per articolo del bilancio statale ricodifican
dolo sia in termini economici sia in termini funzionali. 

Per quanto riguarda gli altri enti pubblici, oltre a prevedere per essi rilevazioni di tipo 
campionario, è necessaria, inoltre, un' operazione di revisione della modulistica le cui in
formazioni da richiedere, mentre in alcuni casi vanno ridotte alle notizie essenziali comun~ 
que utili alla costruzione dei conti, in altri casi sono da articolare in modo più rispondente 
agli effettivi bisogni conoscitivi. 



ALLEGATI 

Il - ALLEGATO ALL'APPENDICE .CONTI ECONOMICI DELLA PUBBUCA AMMINISTRAzIONE» 

n presente allegato contiene una lista di enti pubblici che ha il duplice scopo: 
1) da un lato, di agevolare la «lettura» degli organismi pubblici classificati secondo le di

verse definizioni; 
2)dalfaltro lato, di consentire una facile comparazione fra i contenuti delle varie aree di 

osservazione. 
Le aree considerate in questo elenco sono quattro: 

a) le «Amministrazioni pubbliche» cosi come adottate ai fini dei conti nazionali; 
b) il «Settore pubblico allargato», definito dalla legge n. 468 del 1978 con successive inte

grazioni, ivi comprese quelle contenute nel decreto PCM del 3-11-1983. 
c) gli «enti pubblici sottoposti al controllo della Corte dei Conti» ai sensi della legge n. 259 

del 1958; 
d) il «parastato», definito dalla legge n. 70 del 1975. 

L'asterisco (*) riportato sulla riga corrispondente ad un determinato ente pubblico in
dica l'appartenenza di questa amministrazione alla relativa area di osservazione. 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AR EE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGU ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar-{versione dei de11978 e Corte dei Conti 

Conti Nazio- successive (Legge nume- zo 1975, n. 70) 

nali) integrazioni) lO 259 del 1958) 

Opera Nazionale Invalidi di Guerra 
(cessata: L. 641/1978- Assistenza Sa-
nitaria trasferita nel SSN dal 1980) * * 

ONMI (Opera Nazionale Maternità e 
Infanzia: cessato) * * 

Associazione Nazionale Mutilati e Inva-
lidi di Guerra '* * 

Opera Nazionale Orfani di Guerra (in-
corporato nelI'ONIG dal 1975) * 

Associazione Nazionale Combattenti e 
Reduci * * 

Opera Nazionale Assistenza Infanzia 
Regioni di Confine (cessata dal 1977) * 

Azienda di Stato per gli Interventi sul 
Mercato Agricolo (AlMA) * * 

Unione Italiana Ciechi (cessato dal 
1979 funziona nel SSN) * * 

Associazione Nazionale Vittime Civilì 
di Guerra * * 

Ente Nazionale Protezione e Assistenza 
Sordomuti (funzioni statalizzate L. 
641/1979) * * 

Unione Nazionale per i Combattenti 
(cessata: L. 641/1978) * * 

Unione Nazionale Mutilati per Servizio 
(cessata: dal 1979) * * 

Ente Nazionale Assistenza Lavoratori 
(cessata L. 64 t /1979; attività assorbi-
ta dai comuni) * * 

Associazione Nazionale Mutilati e Inva-
lidi del Lavoro (cessato) * * 

Unione Nazionale Ufficiali in Congedo * * * 
Lega Italiana Lotta contro i Tumori * * 
Ente Nazionale Protezione morale del 

Fanciullo (cessato L 641/1978) * 
Comitato Intenninisteriale Provviden-

ze agli Statali * 
Amministrazione Attività Assistenziali 

Italiane e Internazionali (cessata) * 
Associazione Nazionale Famiglie cadu-

ti e Dispersi in Guerra (trasferita alle 
Regioni dal 1979) * * 

Comitato Olimpico Nazionale Italiano '* * * * 
Croce Rossa Italiana * '* * 
Fondo per il Culto * '* * 
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S6g1l6: Elenco. degli Enti Pubblici ~condoalcune ..di osservazione 

A REE D'I OSSERVAZIONE 

delle del detJIi 
Ammini Settore Pubblico Bntisottoposti . - del ELENCO DBGU ENTI PUBBUCI .trazioni AIlarpto al' controllo Parastato 
PebbHche (Legen. 468 della (Legge 20 mar-

(versione dei . del 1978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) . 
Conti Nazio.. , suecessive (I..ejp nUme-

nali) integrazioni) ro 259 del 1958) 

Fondo Benefieienza e Religione nella 
città di Roma * * * 

Patrimoni riuniti ex economali * * * 
Cassa per la formazione della Piccola 

Proprietà Contadina * * * 
Associazione Nazionale per il controllo 

della combustione (assorbita dal 
SSN nel 1981) * * * 

Istituto Nazionale di Economia Agraria * * * * 
&tituto Nazionale Agronomico per 

rOltremare * * 
Comitato Nazionale per la Produttività 

(cessato) * 
Istituto Nazionale per la Nutrizione * ,* * * 
Istituto CentJ:'a\e di Statistica (ISTAT) * * 
&tituto Nazionale per lo studio della 

Congiuntura (lSCO) * 
. 

* * * 
Consiglio Nazionale per l'Energia Nu. 

cleare (ora E.N.E.A.) * * * * 
Istituto Nazionale per gli studi ed espe-

rienze di Arohitettura Navale * * * * 
Istituto di studi per la Proarammazio-

ne Economica (ISPB) * * * * 
Consiglio NaziOnale delle Ricerche * * * * 
&tituto Nazionale di Fisica Nucleare * * * * 

AMMINISTRAZIONE LOCALE (secon-
do i Conti Nazionali): . 

~niRegionali * * " " Amministrazioni PIovinciali * * 
Amministrazioni ~ * * " 

Aziende M~palizr.ate, Provincializ-
late. Regionalizzate * 

Unità Sanitarie 'Lòcali (USL) * * ~ 

Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifkrp , 

* * 
CJiniche universitarie * * 
Utliversità ed istituti di istruzione uni-

versitaria * * 
Opere universitarie * 
l!nti Comunali di Assistenu (cessati) * 
Patronati scola$ticl (cessati) * 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar-(versione dei 0011978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) Conti Nazio- successive (Legge nUme-

nali) integrazioni) ro 259 del 1958) 

Convivenze pubbliche e altre istituzio-
nali di assistenza e beneficienza * 

Laboratori di igiene e profilassi (assor-
biti dal SSN nel 1980) * 

Consorzi Provinciali antitubercolari 
(assorbiti dal SSN nel 1980) * 

Consorzi - socio - sanitari (Centri per 
la lotta contro i tumori, centro çar-

dio - reurnatologici, ecc.) (assorbiti 
dai comuni e dalle regioni nel 1980) * 

Comunità montane * 
Ente di sviluppo in Umbria * * 
Ente regionale di sviluppo agricolo in 

Campania * * * 
Ente regionale di sviluppo agricolo 

nelle Marche * * * 
Ente autonomo Flumendosa * * * 
Ente Nazionale per le tre Venezie * 
Ente regionale di sviluppo agricolo nel 

Veneto * * 
Ente regionale di sviluppo agricolo in 

Emilia Romagna * * 
Ente regionale di sviluppo in Puglia e 

Lucania * * * 
Ente regionale per lo sviluppo agricolo 

nel Friuli Venezia Giulia * 
Ente regionale di sviluppo agricolo per 

l'Abruzzo * * * 
Ente di sviluppo in Sardegna * * 
Ente di sviluppo in Toscana e Lazio * 
Ente regionale di sviluppo agricolo nel 

Lazio * * 
Opera Sila - Ente regionale di sviluppo 

in Calabria * * * 
Ente di sviluppo agricolo in Sicilia * * 
Ente regionale di sviluppo agricolo nel 

Molise * * 
Ente di sviluppo agricolo in Puglia * 
Ente regionale di sviluppo agricolo in 

Basìlicata * * 
Camere di Commercio, Industria, Arti-

gianato e Agricoltura (CCIAA) * * 
Enti Provinciali per il Turismo (EPT) * * 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AR E E DI OSSERVAZIONE 

EI..ENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Fondo straordinario per il Piano di Ri-

delle 
Ammini
strazioni 

Pubbliche 
(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

nascita Regione Sarda * 
Istituti Autonomi Case Popolari 

(IACP) 

ENTI DI PREVIDENZA (secondo i 
Conti Nazion81i): 

INPS 

INAM (cessata) 

Cassa Mutua Provinciale Malattia di 

* 

* 
* 

Trento (cessata) * 
Cassa Mutua Provinciale Malattia di 

Bolzano (cessata) 

INAIL 

Opera Nazionale Pensionati d'Italia 
(cessata L 641/1978) 

BNAOU (cessato L 641/1978) 

ENPDEP (cessato in parte) 

Cassa Mutua Nazionale Malattia Im
piegati e Operai Gente dell'Aria 

Cassa Mutua Nazionale Malattia Lavo
ratori Giornali Quotidiani 

Fondo Assistenza Sanitaria Dirigenti 
Aziende Commerciali Spedizione e 

* 
* 

* 
* 
* 

* 

* 

T~ru * 
Fondo Assistenza Sanitaria Dirigenti 

Aziende Industriali * 
Cassa Marittima Adriatica 

Cassa Marittima Meridionale 

Cassa Marittima T"rrrena 

ENPALS 

INPGI 

INPDAI 

ENPAS (cessato in parte) 

INADEL 

BNPAIA 

Ente Nazionale Assistenza Gente di 
Mare 

* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 

* 
APDBL * 
Cassa Pensioni ai Sanitari * 
Cassa Pensioni Insegnanti di Asilo e 

Scuole Elementari Parificate * 
Cassa Pensioni Ufficiali Giudiziari e 

Aiutanti Ufficiali Giudiziari * 

del 
Settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 

* 

* 

* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
ro 259 del 1958) 

* 

* 

* 

* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 

* 

del 
Parastato 

(Legge 20 mar
zo 1975, n. 70) 

* 
* 

* 

* 
* 
* 

* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

A RE E DI OSSERVAZIONE 

ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Cassa Pensioni Ragionieri e Periti 
Commerciali 

Fondo !ossegni Vitalizi e Straordinari 
Personale Lotto e Lotterie 

Istituto Postelegrafonici 

INA (Dipendenti Direzione Generale) 

Federazione Nazionale Casse Mutue 
Malattia Coltivatori Diretti e Casse 
Mutue Provinciali 

Cassa Mutua Coltivatori Diretti 

Federazione Nazionale Casse Mutue 
Malattia Artigiani 

Cassa Mutua Artigiani e Casse Mutue 

delle 
Ammini
strazioni 
Pubbliche 

(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

* 

* 
* 
* 

* 
* 

* 
Provinciali * 

Federazione Nazionale Casse Mutue 
Malattia Esercenti Attività Commer-
ciali e Casse Mutue Provinciali 

ENASARCO 

Cassa Previdenza Agenti delle Ubrerie 
di Stazione 

Cassa Nazionale del Notariato 

Cassa Nazionale Previdenza e Assisten
za Avvocati e Procuratori 

Cassa Nazionale Previdenza Ingegneri 
e Architetti 

Cassa Nazionale Previdenza e Assisten
za Geometri 

Cassa Nazionale Previdenza Ragionieri 
e Periti Commerciali 

Ente Nazionale Previdenza e Assisten
zaMedici 

Ente Nazionale Previdenza e Assisten
za Farmacisti 

Ente Nazionale Previdenza e Assisten
za Ostetriche (assorbito dall'ENPAM 
nel 1980) 

Ente Nazionale Previdenza e Assisten
za Veterinari 

Istituto Kirner (cessato) 

Cassa Nazionale Mutualità e Previden
za Addetti Industria della Stampa e 

* 
* 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
* 

Carta * 
Cassa Nazionale Assistenza e Previden-

za Dottori Commercialisti * 

del 
Settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
ro 259 del 1958) 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
* 

* 

del 
Parastato 

(Legge 20 mar
zo 1975, n. 70) 

* 

* 

* 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
* 

* 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di· osservazione 

A R E E DI O S S E R V AZ I O NE 

ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Ente Nazionale Previdenza e Assisten
za Pittori e Scultori 

Cassa Nazionale Assistenza Musicisti 

Cassa Nazionale Previdenza Autori 
Drammatici 

Cassa-Nazionale Previdenza e Assisten
za Scrittori Italiani 

delle 
Ammini
strazioni 

Pubbliche 
(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

* 
* 

* 

* 
Fondazione Opera Bonomelli * 
Opera Nazionale Assistenza Orfani Sa-

nitari Italiani * 
Fondo Previdenziale e Assistenziale 

Spedizionieri Doganali * 
Fondo Nazionale Previdenza Lavorato-

ri Giornali Quotidiani * 
Fondo Nazionale Previdenza Impiegati 

Imprese di Spedizioni e Agenzie Ma
rittime 

Fondo Previdenza Dirigenti Aziende 
Commerciali di Spedizione e Tra
sporto 

Cassa Nazionale Gente dell'Aria 

Ente Nazionale Previdenza e Mutualità 

* 

* 
* 

Magistrati Italiani * 
Cassa Integrativa Previdenza Persona-

le Telefonico di Stato 

Fondo Assistenza e Previdenza e Premi 
Personale di P.S. 

Ente Nazionale Assistenza Magistrale 
. (soppresso nel 1979) 

Fondo Pensioni Personale in Ruolo 

* 

* 

* 
della SIAE * 

CASSE MUTUE AZIENDAU: 

Istituto Bancario S. Paolo di Tonno * 
Cassa di Risparmio Trevigiana * 
Azienda Trasporti Municipali di Mila-

no * 
Cassa di Risparmio dì Padova e di Ro-

vigo * 
Cassa di Risparmio delle Provincie 

Lombarde * 
Cassa di Risparmio S. Paolo di Torino * 
Cassa di Risparmio di Firenze * 
Monte dei Paschi di Siena * 
Banco di Santo Spirito * 

del 
Settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 

* 

* 

* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
fO 259 del 1958) 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

del 
Parastato 

(Legge 20 maf
zo 1975, n. 70) 

* 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni AIlargato al controllo Parastato Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar-(versione dei del 1978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) Conti Nazio- successive (Legge nume-

nali) integrazioni ) ro 259 del 1958) 

Cassa di Risparmio di Trieste '* 
Casse Mutue di Aziende Industriali * 
Casse Mutue di Aziende di Trasporto * 
Servizio per i Contributi Agricoli Unifi-

cati * * * * 
Ente Teatrale Italiano * * 
Ente Autonomo «La Biennale di Vene-

zia» * * * 
Accademia Nazionale dei Lincei * * * 
Aereo Club d1talia * * 
Osservatorio Geofisico Sperimentale 

di Trieste * * 
Ente per le Scuole Materne per la Sar-

degna * * 
Ente Nazionale Sementi elette * * 
Istituto Nazionale r;:r lo sviluppo della 

Formazione Pro essionale Lavorato-
ri * * 

Istituto Sperimentale per la Cerealicol-
tura * * 

Istituto Sperimentale per la Zootecnia * * 
Ente Nazionale di Previdenza e Assi-

stenza per i Consulenti del Lavoro * 
Fondo Assistenza Sociale dei Lavorato-

ri Portuali * 
Ente Parco Nazionale Gran Paradiso * * * 
Ente Autonomo Acquedotto Pugliese * * * 
Ente Acquedotti Siciliani (EAS) * * * 
,Unione Nazionale Incremento Razze 

Equine * * 
Club Alpino Italiano * * 
Istituto Elettronico Nazionale «Galileo 

Ferraris» - Torino * * * 
Opera Previdenza e Assistenza Ferro-

vieri dello Stato * * * 
Ente Autonomo per la Bonifica, la Irri-

gazione e laValorizzazione Fondia-
ria nelle Provincie di Arezzo, Peru-
gia, Siena e Terni * * 

Ente Autonomo del Parco Nazionale 
d'Abruzzo * * * 

Ente Nazionale Corsa al Trotto * * 
Ente per il Museo Nazionale della 

Scienza è della Tecnica «L da Vinci» * 
Consorzio Canale Milano - Cremona -

Po * * 
Ente Nazionale per il Cavallo Italiano * * 
Jockey Club d'Italia * * 
Istituto Nazionale di Geofisica * * * 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammiro- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar-(versione dei del 1978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) Conti Nazio- successive (Legge nume-

nali) integrazioni) ro 259 del 1958) 

Centro Sperimentale di Cinematogra-
fia * * * 

Istituto Italiano per il Medio ed Estre-
mo Oriente * * 

Istituto Nazionale di Ottica - Firenze * * * 
Consorzio Autonomo del Porto dì Chi-

tavecchia * * 
Consorzio Autonomo del Porto di Ge-

nova * * 
Consorzio Autonomo del Porto di Na-

poli * * 
Ente Autonomo del Porto di Palermo * * 
Ente Autonomo del Porto di Savona * * 
Ente Autonomo del Porto di Trieste * * 
Provveditorato al Porto di Venezia * * 
Azienda dei Mezzi Meccanici e dei Ma-

gazzini Portuali di Ancona * 
Azienda dei Mezzi Meccanici e dei Ma-

gazzini,Portuali di Cagliari * 
Azienda dei Mezzi Meccanici e dei Ma-

gazzini Portuali di La Spezia * 
Azienda dei Mezzi Meccanici e dei Ma-

gazzini Portuali di Livorno * 
Azienda dei Mezzi Meccanici e dei Ma-

gazzini Portuali di Messina * 
Ente per la Zona Industriale di Trieste * * 
Associazione ~r lo Sviluppo della In-

dustria nel ezzogiorno "- * 
SVIMEZ - Centro per gli Studi sullo 

Sviluppo Economico * 
Ente Autonomo «Ea:osizione Trienna-

le Internazionale elle Arti Decorati-
ve e Industriali Moderne e delf Ar-
chitettura Moderna» (Triennate di 
Milano) * * 

Istituto Italo - Africano * * 
Istituto per l'Oriente * 
Istitu:::!eer gli Studi di Politica Interna-

zio e * 
Società Italiana per l'Organizzazione 

Internazionale * 
Comitato Nazionale Italiano per il Col-

l;;ento tra il Governo Italiano e 
l' ... anlzzazione delle Nazioni Unite 
per 'Alimentazione e la Agricoltura 
(FAO) * 

Federazione Italiana della Caccia * * 
Commissariato Anticoccidico di Cata-

nia * 
Società degli Steeple - chases d1talia * 
Istituto Nazionale di Biologia della Sel-

vaggina * * 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Istituto Sperimentale per lo Studio e la 
Difesa del Suolo di Firenze 

Istituto Sperimentale per la Nutrizione 
delle Piante 

Istituto Sperimentale per la Patologia 
Vegetale 

Istituto Sperimentale per la Zoologia 
Agraria 

Istituto Sperimentale Agronomico 
Istituto Sperimentale per la Meccaniz

zazione Agricola 
Istituto Sperimentale per le Colture 

Foraggere 
Istituto Sperimentale per l'Orticoltura 

di Salerno 
Istituto Sperimentale per le Colture In

dustriali 
Istituto Sperimentale per la Floricoltu

ra 
Istituto Sperimentale per la Viticoltura 

di Conegliano Veneto 
Istituto Sperimentale per la Olivicoltu

ra 
Istituto Sperimentale per la Frutticol

tura di Roma 
Istituto Sperimentale per la Agrumi

coltura di Acireale 
Istituto Sperimentale per la Selvicoltu

ra 
Istituto Sperimentale per l'Assesta

meIlto Forestale e per l'Apicoltura 
Istituto Sperimentale per la Valorizza

zione TecnolOgica dei Prodotti Agri
coli 

Istituto Sperimentale per l'Enologia 
Istituto Sperimentale per l'Elaiotecni

ca 
Istituto Sperimentale Lattiero - Casea

rio 
Istituto Sperimentale per il Tabacco 
Ente Autonomo Esposizione Qua

driennale d'Arte di Roma 
Istituto Nazionale per la Storia del Mo

vimento di Liberazione 
Cassa Ufficiali dell'Esercito 
Fondo di Previdenza Sottouffidali 

dell'Esercito 
Lega Navale Italiana 
Opera Nazionale per i Figli degli Avia

tori 
Fondo Assistenza per i Finanzieri 

A RE E DI OSSERVAZIONE 

delle 
Ammini
strazioni 
Pubbliche 

(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

del 
Settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
ro 259 del 1958) 

* 
* 

* 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
* 

* 

* 

* 
* 

* 

* 
* 

* 

* 
* 

* 
* 

* 
* 

del 
Parastato 

(Legge 20 mar
zo 1975, n. 70) 

* 
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ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Fondo di Previdenza a favore del Per
sonale delle Imposte di Fabbricazio
ne e dei Laboratori Chimici delle Do
gane e Imposte Indirette 

Istituto Nazionale per le Conserve Ali
mentari 

Cassa di Previdenza per l'Assicurazio
ne degli Sportivi (SPORTASS) 

Istituto Italiano di Medicina Sociale 

Ente Nazionale di Previdenza e assi
stenza a favore dei consulenti del la
voro (ENPACL) 

Istituto Nazionale per l'Addestramen
to ed il Perfezionamento dei lavora
tori dell'industria (INAPLI) 

S.pA di navigazione «Adriatica» 

S.pA dì navigazione «Italia» 

S.p.A. di navigazione «Lloyd Triestino» 

S.pA di navigazione «Tirrenia» 

Fondo assistenza sociale per i lavorato-
ri portuali 

S.p.A. RAI - Radiotelevisione Italiana 

Accademia della Crusca - Firenze 

Stazione Zoologia di Napoli 

Istituto Nazionale di Alta Matematica 

Istituto Papirologico «Girolamo Vitel-
li» 

Consorzio Interuniversitario Lombar
do per l'Elaborazione Automatica 
(CILE) 

Istituti Fisioterapici Ospedalieri -
Roma 

Ente Nazionale delle Casse Rurali, 
Agrarie, ed Enti Ausiliari 

Cassa di Previdenza e Assistenza tra i 
Dipendenti della Direzione Generale 
della Motonzzazione Civile e dei Tra
sporti in Concessione 

Ente Autonomo degli Spettacoli Lirici 
dell'Arena di Verona 

Ente Autonomo del Teatro Comunale 
di Bologna 

Ente Autonomo del Teatro Comunale 
di Firenze 

Ente Autonomo del Teatro Comunale 
dell'Opera di Genova 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle 
Ammini
strazioni 
Pubbliche 

(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

del 
Settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 

* 

* 
* 

* 

* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
ro 259 del 1958) 

* 

* 

* 
* 

* 

* 
* 
* 
* 
* 

* 
* 
* 
* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
*. 

del 
Parastato 

(Legge 20 mar
zo 1975, n. 70) 

* 

* 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune arf'f' di osservazione 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar-(versione dei del 1978 e Corte dei Conti 

Conti Nazio- successive (Legge nume- zo 1975, n. 70) 

nali) integraz!oni) ro 259 del 1958) 

Ente Autonomo del Teatro la Fenice di 
Venezia * 

Ente Autonomo del Teatro Massimo di 
Palermo * 

Ente Autonomo del Teatro dell'Opera 
di Roma * 

Ente Autonomo del Teatro Regio di 
Torino * 

Ente Autonomo del Teatro alla Scala di 
Milano * 

Ente Autonomo del Teatro S. Carlo di 
Napoli * 

Ente Autonomo del Teatro Comunale 
«G. Verdi» di Trieste * 

Istituzione dei Concerti dell'Accade-
mia di S. Cecilia * 

Istituzione dei Concerti e del Teatro Li· 
rico "Pierluigi da Palestrina» di Ca-
gliari * 

Istituto Nazionale del Dramma Antico * * 
Ente Autonomo Esposizione Universa-

le dì Roma (EUR) * 
Fondazione Figli degl~ Italiani all'Este-

ro * 
Ente Autonomo Fiera di Bolzano * * 
Ente Nazionale per l'Energia Elettrica 

(ENEL) * * 
Istituto Nazionale delle Assicurazioni 

(INA) * 
Ente siciliano di Elettricità * 
Consorzio dell'Adda * 
ConSorzio del Ticino * 
Consorzio dell'Oglio * 
Consorzio Idrovia Padova - Venezia * 
Consorzio per la zona agricola indu-

striale di Verona - * 
Ente Autonomo di Gestione per il Ci· 

nema * 
Ente Partecipazioni e Finanziamento 

Industria manifatturiera (EFIM) * 
Ente Mostra d'Oltre Mare e del Lavoro 

Italiano nel Mondo * * 
Ente Nazionale Idrocarburi (ENI) * 
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Segue: Elenco degli Enti Pubblici secondo alcune aree di osservazione 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato 
Pubbliche (Legge n. 468 della (Legge 20 mar.-(versione dei del 1978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) 

Conti Nazio- successive (Legge nume-
nali) integrazioni) ro 259 del 1958) 

Istituto per Ricostruzione Industriale 
(IRI) * 

Istituto Enciclopedia Treccani * 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato * 
Sezione Speciale Assicurazioni Crediti 

all'Esportazione (SACE) * 
Ufficio Italiano dei Cambi (UIC) * 
Ente Nazionale dell' Artigianato e Pic-

cole Industrie * 
Ente Italiano della Moda . Torino * 
Istituti ortopedici Rizzoli - Bologna * * * 
Azienda autonoma di assistenza al volo 

per il traffico aereo generale * 
Cassa sottufficiali Aeronautica militare * 
Cassa sottufficiali Marina militare * 
Cassa ufficiali Aeronautica militare * 
Cassa ufficiali Marina militare * 
Centro operativo ortofnttti!:olo,con-

soIZi(l.nazionale di interesse .pubbli-
co-Ferrara 

* 
Collegio universitario di Torino * 
Ente ospedaliero "Policlinico San Mat-

teo,. - Pavia * 
Ente ospedaliero "Vincenzo dell'Erba» 

- Castellana Grotte * 
Federazioni sportive nazionali * 
Fondazione Senatore Pasca1e-lstituto 

per lo studio e la cura dei tumori -
Napoli * 

Gestione governativa dei servizi pub-
. blici di navigazione di linea sui laghi 

Maggiore, di Garda. di Como * 
Gestione governativa ferrovia Padana * 
Gestione governativa ferrovia Penne-

Pescara * 
Cassa conguaglio per il settore elettri-

(:O-Roma * 
Cassa conguaglio per il settore telefo-

nico * 
Istituto centrale per la ricerca scientifi-

ca e tecnologica applicata alla pesca 
marittùna * 

Ente autonomo Fiera del Levante di . 
Bari * 
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ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI 

Fiera campionaria internazionale di 
Milano 

Fiera internazionale di Verona 

Istituto «Giannina Gaslini» - Genova 

Istituto dell'enciclopedia italiana 

Istituto nazionale per lo studio e la 
cura dei tumori - Milano 

Istituto scientifico per lo studio e la 
cura dei tumori - Genova 

Istituto nazionale di riposo e cura per 
anziani «Vittorio Emanuele li" - An
cona 

Istituto neurologico "Carlo Sesta» -
Milano 

Istituto per l'infanzia - Trieste 

Istituto sperimentale agronomico di 
Bari 

Is.tituto sperimentale per le colture in
dustriali di Bologna 

Ospedale maggiore - Milano 

Osservatori astronomici, astrofisici e 
vulcanologi 

Società italiana autori ed editori 
(SIAE) 

Stazione sperimentale del vetro - Mu
rano 

Stazione sperimentale per i combusti
bili di San Donato Milanese 

Stazione sperimentale per la cellulosa, 
carta e fibre tessili vegetali e artifi· 
ciali - Milano 

Stazione sperimentale per l'industria 
delle conserve alimentari - Parma 

Stazione sperimentale per l'industria 
degli olii e dei grassi - Milano 

Stazione sperimentale per l'industria 
delle pelli e delle materie concianti -
Napoli 

Cassa per il credito delle imprese arti· 
giane 

Aziende autonome di cura, soggiorno e 
turismo 

Consorzio del porto di Bari 

Fondo bombole di metano - Roma 

AREE DI OSSERVAZIONE 

delle· 
Ammini
strazioni 

Pubbliche 
(versione dei 
Conti Nazio

nali) 

del 
settore Pubblico 

Allargato 
(Legge n. 468 

del 1978 e 
successive 

integrazioni) 

* 
* 
* 
* 

* 

* 

* 

* 
* 

* 

* 
* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 
* 
* 

degli 
Enti sottoposti 
al controllo 

della 
Corte dei Conti 

(Legge nume
ro 259 del 1958) 

del 
Parastato 

(Legge 20 mar.· 
zo 1975, n. 70) 
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A REE DI OSSERVAZIONE 

delle del degli 
Ammini- Settore Pubblico Enti sottoposti del ELENCO DEGLI ENTI PUBBLICI strazioni Allargato al controllo Parastato f 
Pubbliche (Lqjge n. 468 della (Legge 20 mar.-(versione dei de11978 e Corte dei Conti zo 1975, n. 70) Conti Natio- successive (~nmne-

nali) integraz.ioni) ro 259 del 1958) 

Ente regionale di sviluppo agricolo in 
Lombardia * 

Ente regionale di sviluppo agricolo in 
Piemonte * 

Ente regionale di sviluppo agricolo in 
Toscana * 

Istituti regionali di ricerca, sperimen-
tmone e aggiornamento educativi 
(IRRSAE) * 

Istituti zooprofilattici sperimentali * 
Ente autonomo fiera mostra mercato 

nazionale dell'artigianato di Firenze * 
Ente autonomo fiera internazionale di 

Genova * 
Ente autonomo fiera di Rimini * 
Ente autonomo' fiera di Roma * 
Ente autonomo per la fiera di Bologna * 
Ente autonomo per la fiera di Foggia * 
Automobil club provinciali e locali >I< 

Enti autonomi lirici e istituzioni con-
certistiche assimilate * Ospedale infantile pie fQndazioni 

BURLO· DE MANUSSI - TRIESTE .... 



Principali pubblicazioni ISTAT 
PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

Bollettino mensile di statistica 

La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiornati concernenti tutti I più notevoli aspetti dell'andamento 
demografico, sociale, economico e finanziario, anche con ampi riferimenti all'andamento internazionale. 

Abbonamento annuo L. 36.000 (per l'astero L. 45.000). Ogni fascicolo L. 4.200. 

Indicatori mensili 

Forniscono In anticipo sulla normale data di pubblicazione notizie riassuntive, dati e grafici relativi all'andamento mensile dei 
prlncipell fenomeni interessanti la vita nazionale. 

Abbonamento annuo L 11.000 (per l'estero L 15.000). Ogni fascicolo L 1.200. 

Statistica mensile del commercio con l'estero 

Unica documentazione statistica 'ufficiale sul commercio dell'Italia colf l'estero; fornisce, per tutte le merci comprese nella clas
slficezlone merceologlca della tariffa del dazi doganali, l'andamento mensile delle importazioni e delle esportazioni de e per i prin
cipali paesi. 

Abbonamento annuo L 63.000 (per l'astero L 70.000). Ogni fascicolo L 7.500. 

Notiziario ISTAT 
Fornisce essenziali e tempestivi dati di prima mano sugli sviluppi della congiuntura economlce nel campo della produzione agraria 

e industrlala, del prezzi, del trasporl, del commercio Interno, degll scambi Internazlonall, come pure dati relativi alle statistiche demo
grafiche, sanitarie e sociali, dati che vengono poi pubblicati In forma più analitica nel «Bollettino mensile di statistica> e nella «Statl
stlce mensile del commercio con l'Esteroo. 

Serle l - Statistiche demograflché e sociali; abbonamento annuo L 9.000 (estero L. 13.000) una copia L. 500. 
Serle 2 - Statistiche dell'attività produttiva; abbonamento annuo L. 30.000 (estero L. 40.000) una coplà L. 500. 
Serle 3 - Statistiche del lavoro, delle retribuzioni e del prezzi; abbonamento annuo L 10.000 (astero L 14.ooo).u08 copIa L. 500. 
Serle 4 - Argomenti vari; abbonamento annuo L.5.ooo:(estero L. 8.000) una copia L 500. 

tulte le serle - abbonamento annuo L. 52.000 (per l'astero L. 68.000). 

ABBONAMENTI CUMULATIVI A TUTTI I PERIODICI 
- compresa la .. Statistica mensile del commercio con l'Estero»: abbonamento annuo L 140.000 (per l'lIstero L. 180.000). 

- esclusa la «Statistica mensile del commercio con l'Estero»: abbonamento annuo .L. 95 .. 000 (per l'estero L. 125.()()Q). 

GI/ abbonamenti decorrono dal IO gennaio anche se sottoscritti nel corso dell'anno. In tal caso l'abbonato rlceverl I numeri de/
l'annatà gli publ:!/Icatl. L'abbonato al perlodlcllSTAT ha diritto tll ricevere gratuitamente I fascIcoli non pervenutlgll soltanto se ne 
aegna/erl /I mancato arrivo entro IO giorni dal ricevimento del fascicolo successivo. Decorso tale termine, sI spediscono solo 
contro 71messa dell'Importo. Le variazionI di Indirizzo devono essere segnalate dall'abbonato per lacrltto.GlI abbonati a tutti I 
periodiCi hanno diritto al/o sconto del 50% sul prezzo di copertina per l'acqUisto di una sola copia di altre pubblicazioni non perio
diche dell'lSTAT edite nel corso dell'anno In cui é stato sottoscritto l'abbonamento. Le pubblicazioni possono essere richieste 
direttamente all'Istituto Cantrale di Statistica (Via Cesare Balbo, 16 - 00100 Roma) versando Il relativo Importo, maggiorato di 
10% per spese di produzione sul c/c postale n. 619007 

PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuario statistico Italiano - edizione 1963 . 
Classlflca e fondamentale pubblicazione, riporta In forma organica e completa tutti i detl rlfleltentl I molteplici 

e.llpettl ~Ia complessa attività nazionale nel campo sociale, economico e finanziario. Contiene, Inoltre, aggiornati dati 
statlstlcl Internazionali. 

Compendio statistico Italiano - edlzlene 1983 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Sintetizza, In semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate note. illustrative e rappresents
t~lonl grafiche, I dati fondamentali delia vita economica, demografica e sociale e fornisce un quadro panoramico della 
corrispondente situazione degli altri principali Paesi del mondo. 

I conti degli Italiani - volume XVI- edizione 1963 . . . . . . . . . . . . . . . . 

Illustre In forma divulgativa I principe Il aspetti quantitatlvi dell'economia Italiana. 

Annuario di statistiche demografiche - volume XXX - edizione 1981 

L Il.000 

6.000 

3.000 

Tomo I - Movimento mlgratorlo espatriati e rimpatriati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6.000 
Tomo " - Movimento naturale secondo gli atti dello stato civile . . . . . . . . . . . . . . . . . (In corso di stampa) 

Comprende tutte le statistiche sul fenomeni demografici riguardanti Il movimento della popolazione secondo gli 
atti dello stato civile, nonché sugli espatriati e rlmpatrlall. 

Popolazione e movimento anagrafico dei Comuni - volume XXV - edizione 1981 . . . . . . . . . . . . . . . . 

Contiene, distintamente per Comune, i dati del movimento e dell'ammontare della popolazione residente alla fine 
dell'anno, nonché numerose tavole rlepnogatlve e altre concernenti le iscrizioni e csncellazloni anagrafiche per 
trasferimento di residenza, per provincia, all'Interno e con l'estero. Infine é riportato l'elenco delle variazioni terri
toriali avvenute durante l'anno. 

Annuario di statistiche sllnitarie - volume XXIV· edizione 1979 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Riunisce le statistiche sulle cause di morte e di nati/mortalità; sulle strutture e sull'attività degli istituti di cura, sulle 
malattie infettive e diffusive soggette a denuncia ·obbligatoria e sugli aborti. 

L. 7.500 

> 18.000 



Annua.rio statlstico dell'assistenza e della previdenza sociale· volume XXII- edizione 1976-77-78. . . . . . . . . 
Pubblicazione nella quale vengono statisticamentè. illustrati i principali aspetti dell'u.istenza sociale in Ita/la ed 

alcune forme di attività svolte dal vari istituti nel settore della previdenza sociale. 

Annuario statistico dell'istruzione - voluma XXXIII - edizione 1981: 
Tomo I - Dati analitici: nazionali, regionali e provinciali. . . . . . . . . 
Tomo" -Dati riassuntivi comunali. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso i dati sUl vari rami di 

insegn~nto esaminati sotto i più Interessanti aspetti dell'ordinamento dagli studi e del risultati conseguiti dagli 
iscritti. 

Annuario delle statistiche culturali - volume XXIII - edizione 1982 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Documentazl(me ufficiale completa sulle principali attività cuiturali concernenti, tra i'altro, la produzione libraria, 

la pubblicazione di riviste scientifiche, la stampa periodica e le biblioteche. 

Annuario di stàtistiche giudiziarie - volume XXVIII - edizione 1980-81: 
Tomo I - Materia civile. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Tomo Il - Materia penale - Materia penltenzlaria 

Ampia documentazione statisticadeU'attività giudiziaria nonche dei principali fenomeni in materia civile, penale, 
nel campa della criminalità e degli istituti di prevenziane e pena. 

Annuario di statistica agraria· valume XXIX· edizione 1982 . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Riunisce i dati significativi dell'econamia agrlcala italiana can pertlcalare riguarda alle caltlvazianl. 

Annuario di stetlstlca forestala - valume XXXIV - edlzlana 1982 ................ . 
Fornlace un quadra completa sulla strùttura delle foresta Italiane e delle relative utilizzazioni legnose, unltamente 

ad arollnl a8pettl economicI. 

Annuarla di statistiche metearolaglche - volume XXI - edizione .1.981 . 
Raccaglle .1 dati relativi elle temperatute, plovosltà e altri fattori climatici rilevati da una rete di stazianl ed os

sen/atorl distribuiti nel terrltario nazionale. 

Annuariastatietico della zoatecnla, pesca e caccia - volume XXII - edizione 1981 . . . . . . . . . . . . . . . 
Riporta I più recenti dati sulla conslstanza e produttività degli allevamenti, sull'attività della pesca esu alcuni 

aspetti del settore venatorlo. 

Annuariodl8tatlstlche Industrla/l - vo~me XXIV - edizione 1981 
Nel 8UO genere, unlc .• e verlllflente preziosa pubblicazione In cui sono organicamente raccolte tutte le Informa

zlanl statl8t1che fOndamentali concernenti Il complesso ed importante settore dell'Industria. 

Allnùarlo statistico dell'attl.vltà,ed!Jlzla e. dene op.te pllbbllçbe - volume XXIV· edizione 1979-80 
Statistica ufficiale dedicata .8C~slvall)ente .al settore da/l'attività edilizia e delle opere pubbliche "'ettùilte dallo 

Stato e de enti pubblici,nonchè da privati con flnanzlamanto parziale dello Stato. 

Annu.rlostatistlcodel commercio Interrio e del turismo - volume XXIII- edlilone 1980-81 . . . . . . . . . . . . 
Fornlace I risultati delle rllevezlonl correnti relativi el fenomeno della distribuzione. VI figurano gli Indici mensili 

delle ven!lfite al minuto, una estese analisi dell'attività alberghiera e del turismo, nonché la più recente distribuzione 
per Comune delle licenze di _rclzlo. 

Annuario stetistlco delle navigetlone marittima - volume' XXXVI • edizione 1 ~2. . . . . . . . . . . . . . . . 
Contiene I detl statistici sul movimento del natanti e del relativo carico avvenuto nei porti marittimi e negli altri 

approdi autorizzati del terrltarlo nazionale. 

Stetlsticadeglllncldèntilitradall- volume XXX - edizione 1982. 

La pil'l completa ed aggiornata .raccolte di dati su una materia di viva attualità. 

Stetl8tlC'a annuale del commercio con l'estero - volume XXXVIII- edizione 1981 : 
Tomo I - Dati generali e rlalsuntivl . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Tomo Il - Merci per Paese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . 
RIpOrtai dati definitivi sull'andamento delle Importazioni e delle esportazioni con l'analisi completa del movimento 

pèr.mercle per PaesI. Nel Tomo primo è rlpartata, tra l'altro, un'ampia documentazione sul movimento delle merci 
nel depOSiti doganali e 8ul cOlI)merclo di tranSito. 

Statistiche del bilanci delle amministrazioni regionali, provinciali e comunali - volume XXIV - edizione 1978-77 . 

E.pone I dati relativi ai bilanci delle Amministrazioni, tenendo conto dell'aspetto contabile, funzionante ed amml· 
nlstratlvo del documenti contabil!. ·Perle Amministrazioni provinciali e comunali è stata dedicata partlcolareatten
zlone al dati rlguardenti I servizi sociali, i Settori d'Intervento nel campoeconoll)lco ed il personale. 

Annuarla di statistiche dellavoto- volume XXIII - edizione 1982 . . . . . . . . . . . . . . . . 
Organica ed ag910rnèta docull)entaZlone statistica su tutti I principali aspetti del mondo del lavoro. 

Annuario di contabilità nazionale - volume XI - edizione 1982: 
TOII)o I - Dati economici e finanziari a liVello nazionale. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. Tomo 11- Conti ed aggregatl.economlcl a livello territoriale. ................. . 
Contiene I dati sulla 8truttura ed evoluzione delle prlnclpell grandezze .del sistama economico Italiano. 
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ANNALI DI STATISTICA 
Serle VIII (*) 
Voi: 25 - Tavole-di nuzialità (1960-62) e tavole di mortalità (1964-67) della popOlazione italiana. 
VoI. 27 - Sintesi statistica di un ventenni o di vita economica italiana 1951-1971'. 
'1101.28 - Problemi relativi alla definizione, stima, rilevazione ed utilizzazione del capitale. 
vot. 29 - Tendenze evolutive della mortalità infantile in Italia. 
VoI. 30 - Aspetti statistici dell'inflazione. . . . . . . . 

Serie IX 
Vol. 1 - Atti del 20 Convegno sull'informazione statistica in Italia (Roma, 17-19 giugno 1981). 
Vol. 2 - Previsioni della Popolazione residente dal 1986 al 2001 per sesso, età e regione. 
VoI. 3 - Studi statistici sui consumi . . . . . . 
)101. 4 - Contabilità nazionale - Fonti e matodl . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Anno 1982 COLLANA D'INFORMAZIONE 
n. 1'- Conti economici nazionall- Anni 1960-1981 ..... . 
n. 2 - Il valore aggiunto dall'agricoltura per regione 1970-1981 
n. 3 - Occupati per attività aconomica e regione - 1980-1970 . 
n. 4 - Occupati per attività economica e regione - 1970-1981 . 
n. 5 - Misure della fecondità Italiana negli ultimi trenta anni, 
n. ti - Indagine sul nuclei famigliari . '. . . . . . 

Anno 1983 
n. 1 - Conti economici nazionali - .Annl 1960-1982. . . . . . . . . . . . 
n. 2 - Indici dei prezzi al consumo per le famiglie di oparai e impiegati 1961-1982 . 
n. 3 - Occupati per attività economica e regione - 1970'1982. . . . . . . . 

PUBBLICAZIONI SPECIALI r> 
Sommario di statlsticha storiche dell'Italia 1961-1975 . . . . . . . . . 

Popolaziona residente a prasenta del comuni - Censimenti dal 1961 al 1971: 

Tomo I - Circoscrizioni tarrltorlall al 24 ottobre 1971 . . . . . . . . 
Tomo Il - Circoscrizioni territoriali alla data di ciascun censimento. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Eiezione della Camera del Deputati, del Senato della Repubblica e del Parlamento Europeo, 3-10 giugno 1979 - Dati 
sommari ...................... , ............ . 

Elezione della Camera del Deputati, 3 giugno 1979: VoI. 1- Rlsultatl.per Comune . . . . . . . . . 
• Vol. Il -Risultati consolldetl per collegio elettorale . 

Eiezione de' Senato della Repubblica, 3 giugno 1979: VoI. I - Risultati per Comune. . . . . . . . . 

Eiezioni amministrative, dal 1975 al 19~. . . . . 
L'attrezzatura alberghiera In Italia al 1 gennaio 1973 
Tavole attuariali 1970-1972 . . . . . . . . . 
Il valore della lira dal 1861 al 1982. . . . . . . 
Indagine sulla struttura delle azIende agriCOle 1977 

VoI. Il - Risultati consolidati per collegio alettorale . 

28 Rllevazione nazionale sullo stato dell'ediliza scolastica 8 novembre 1976: 

Voi. I - Dati provinciali: Tomo I - Totale . . . . . 
Tomo Il - Comuni capoluoghi . . . . . . . 

Vot. ,,- Dati comunaU: Tomo I - Italia settentrionale . . . . . . . 
Tomo Il - italia centrale, marldlonale e Insulare . 

Statistiche sociali - voI. Il - 1981. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Indagine su alcune specie di alberi da frutto (Melo, Pero, Pesco, Arancio) - 1977 . 
Rnevazlone statistica degli acquedotti e dell'approvvigionamento idrico in ItaUa - Situazione al 31-12-HI75 
Statistiche sulla pubblica amministrazione . 
L'italia - Rappresentazione grafica ..... . 

METODI E NORME 
Sel'ie A 

n. 15 - Rllavazlonl campionarie dalle forze di lavoro . . . . . . . . . . . . . . . . 
n. 16 - Numerllndlcl del prezzl- Base 1976· 100. . . . . . . . . . . . . . . . . 
n. 17 - Numarllndlcl delle retribuzioni contrattuali - Base 1975 = 100. . . . . . . . . . 
n. 18 - Numerilndlcl del costo di costruzione di un fabbrlceto residenziale - Base 1976 = 100. . . . . . 
n. 19 - Numerllndlcl del prezzi del prodotti venduti e del beni acquistati dagli agricoltori-Base 1976 = 100 . 
n. 20 - Numarllndlcl del prezzi - Base 1980 = 100. . . . . . . . . . . . . . . . . _ . . . . 

SeI'ie B 
n. 9 - Istru~ni per la rllevazlona statistica del movimento della navigazione marittima 
n. 'lO - Istruzioni per la rllevazlone del dati delle statistiche forestali . 
n. 14 - Istruzioni per la rllevazlone statistica dell'attività edUlzla.. ..... 
n. 15 - Istruzioni per la rllevazlona statistica delle opere pubbliche. . . . . . . 
n. 18 - Anagrafe della popotazlone . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
n. 19 - Istruzlonl per la rllevazlonl delle statistiche giudiziarie. . . . . . . . . 
n. 20 - Norma tecniche per la rllevazlone statistica del prezzi aU'ingrosso delle mercl 
n. 21 - Istruzioni per la rllevazlona statistica del movimento della popolazione. . . 

(*) Per la complete Serle VIII degli Annali e par le altre pubblicazioni speciali cfr. Catalogo pubblIcazioni. 
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serie C 

n. 1 - Circoscrizioni statistiche 
n. 7 - Classificazione dene malattie, traumatismi e cause di morte 
n. 8 - Classificazione delle attività economiche 
n. 9 - Classificazione delle professioni . . . , , . 

NOTE E RELAZIONI 

n. 49 - Indagine campionaria sui consumi delle famiglie italiane - Anno 1969 
n, $O - Indagine sulla fecondità della donna . . 
n. 52 - Il capitale fisso riproducibile delle attività industriali' Anni 1951-1972 
n. 53 - Indagine speciale sulle letlure In italia al 6 luglio 1973 , , . 
n. 54 - Distribuzione per età della popola2:lone scolastica . , , . , , 
n. 56 - Una metodologia di raccordo per le serie statistiche sulle fone di lavoro 
n,57 - Indagine speciale sulle vacanze degli italiani nel 1978 . , . . . . 

SUPPLEMENTI AL BOLLETTINO MENSILE DI STATISTICA 

Anno 1983 

n, 1 - Rilevazione delle forze di lavoro - Ottobre 1982 
n, 2 - Rilevazione delle forze di lavoro - Media 1982 -Nord-C entro-Mezzogiorno 
n, 3 - Situazione patrimoniale e conti economici delle 9randi imprese nel 1980 
n, 4 - Rilevazione delle forze di lavoro - Media 1982 
n. 5· I consumi delle famigtie . . . , , , 
n. 6' - Rllevazione delle forze di lavoro . , , . , , 
n. 7· Statistiche dell'istruzione - Dati sommari dell'anno scolastico 1982-1983 
n. 8 - Statistiche deU'agrlcoltura, foreste, zootecnla, caccia e pesca· Dati sommari 1981-1982 
n, 9 - Popolazione e movimento anagrafico dei comuni - Anno 1982 , . . . , 
n, lO., F.atturato, prodotto lordo El investimenti deUe imprese industriali· Anni 1973-1981 . 
n, 11 • Fatturato, pfodot!o lordo e Investimenti delle imprese industriali, commerciali, dei trasporti e comunicazioni nel 1981 
n, 12 • I conti economici e trlmestraU - Anni 1970-1982 . 
n,13 - ~Ilevazione delle fone di lavoro • Aprile 1983 . . 
n, 14, ~tatìstica degli espatriati e rimpatriati - Anno 1982 
n. 15 - indagine statistica sulle abitazioni • MaGQio 1981 . 
n. 16 • Tavole di mortalità della popolaZione italiana per regione 1977·1979 
n, 17 • Indagine statistica sulla ricerca scientifica· Dati di consuntivo: anno 1980 e retrospettivi • Dati di previ$lone: 

anni 1981 e 1982 . , . , , , 
n. 18 • Movimento della navigazione nel porti italiani nell'anno 1982 , . . , 
n. 19 • I consumi delle famiglie - Anno 1982 . , 
n. 20 - Movimento e traffico aereo commerciale negii aeroporti italiani - Anni 1980-1981·1982 
n. 21 - Tavola intersattorlale dell'economla Italiana per l'anno 1978 
n, 22 • Ri!evaziona delle forze di lavoro - LuGlio 1983 
n. 23 - Indagine statistica sui trattamenti penalOl'llstlci . , . . 

PUSBlfCAZIONI SUI RISULTATI DEI CENSIMENTI 

30 Censimento generale dell'agricoltura - 24 ottobre 1982: 

VoI. I - Primi risultati provinciali e comunali - Dati provvisori 

120 Censimento generale della popolazione - 25 ottobre 1981: 

Dati sulle caratteristiChe strutturali della popolazione e delle abitazioni -Campione al 2% dei fogli di famiglia (dati provvisorI) 

VoI. l - Primi risultati provinoiali e comunali sulla popolazione e sulle abitazioni (dati provvisori) , 

Vd, Il.. Dati sulle caratteristiche strutturali deUa popolazione e delle abitazioni. 

Tomo I - Fascicoli provinciali: Bologna; Ravel'lOa: Livorno; Terni; Rovigo; Reggio Emilia; Trieste; Gorizia; Taranto; 
Brindisi; Aosta; Viterbo; Isernia; Pistoia; Savona; Mantova; Pisa; Modena; Lucca; 
Rieti; Parma; Pescara; Macerata; Massa Carrara; Ascoli Piceno; Latlna; Agrigento; 
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80 Censimento generale dell'industria e del commercio - 26 ottobre 1981: 
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Vol.I - Primi risultati sulle Imprese e sulte unità locali - Dati provvisori: Tornai - Dati nazionali, regionali e provinciali. .' l 
Tomo Il - Dati comunali ,...,.. ~ L. 20.000 
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